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Il lavoro di Federica Fontana, dedicato ai culti isiaci nell’Italia settentrionale e corredato da un
completo catalogo, redatto da Emanuela Murgia, viene a costituire un importante tassello nel
quadro della documentazione archeologica relativa ai culti dell’Italia nord-orientale: l’essersi infatti
dedicata all’esame di tre grandi centri quali Aquileia, Trieste e Verona, sino a questo momento
oggetto solamente di sporadiche edizioni di materiali o di tentativi di identificazione di monumenti
su fragili basi documentarie, colma una vistosa lacuna. L’autrice prende infatti in considerazione in
forma sistematica tutti i dati disponibili a questo proposito – archeologici, epigrafici e storici – e ci
offre finalmente una sintesi di un fenomeno, quello dell’affermazione di questo culto in un ambito
territoriale ben definito, che va inserito nel più ampio quadro di una rete di rapporti e influssi
culturali: se da un lato questi non possono prescindere dall’inevitabile relazione con il centro del
potere, dall’altro seguono canali estremamente complessi e diversificati.
Nel caso di Verona i ritrovamenti, situati prevalentemente in corrispondenza del teatro romano e
dell’area immediatamente a nord di questo, spingono l’autrice a proporre una collocazione del santuario
alla sommità della collina di S. Pietro, nella zona soprastante il complesso teatrale. L’enfasi attribuita
a tale ubicazione, scenograficamente prospiciente l’intera città, sarebbe da ricollegare ad un intervento
diretto dell’imperatore Vespasiano, come è noto, strettamente legato al culto di Iside e legato a Verona
per la fedeltà dimostratagli dalla città nel corso del breve, tormentato periodo dell’anarchia militare.
L’ipotesi è sicuramente suggestiva e rimane in attesa, per una verifica, di future, auspicabili,
ricerche che dovranno essere condotte anche nell’altro sito indiziato a questo proposito, vale a dire,
l’area tra il teatro e la chiesa di S. Stefano, da cui provengono alcune delle iscrizioni isiache.
Per quanto riguarda Aquileia, l’autrice dedica un’importante e rigorosa disamina delle fonti
documentarie relative al ritrovamento di materiali isiaci nella città, concludendo per una probabile
ubicazione del santuario nella zona di Monastero, in un’area immediatamente vicina al porto fluviale.
Anche in questo caso la valorizzazione del culto nella sua veste ufficiale viene riportata all’età flavia
e alla diretta presenza di Vespasiano ad Aquileia. Appare, tuttavia, di grande interesse, anche sotto
il profilo metodologico, l’aver distinto le attestazioni più consistenti del culto, quali quelle epigrafiche,
da tutta una serie di materiali minori che attestano sicuramente l’esistenza di forme di religiosità nei
confronti della dea, ma che dovrebbero essere ricondotte a manifestazioni di devozione personale,
introdotte da gruppi allogeni la cui presenza ad Aquileia è ben nota e giustificabile sin dalla tarda
età repubblicana.
Per Tergeste la documentazione del materiale «isiaco» è scarsissima e quella relativa al culto
pubblico si riduce ad un’ara dedicata ad Iside Augusta rinvenuta in condizioni di reimpiego nella
Cattedrale di S. Giusto, utile comunque ad assicurarne la presenza. Il luogo di ritrovamento e
l’epiteto con cui la dea è definita nel testo epigrafico, suggeriscono alla studiosa l’ipotesi che il
tempio delle divinità alessandrine potesse trovarsi sul colle e che anch’esso sia da ricondurre alla
dimensione dinastica assunta dal culto in età flavia.
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L’interesse della ricerca non si esaurisce però nello studi di questi tre casi di microstoria. Essi sono
infatti preceduti da un’ampia analisi dedicata al contesto generale, nella quale Federica Fontana
ripercorre le principali tappe della diffusione del culto, a partire dalla sua genesi in ambito tolemaico
e del suo approdo contrastato a Roma. Un filo rosso che lega la sua valorizzazione, a partire proprio
dalla politica dei sovrani lagidi, e che caratterizzerà la sua presenza in ambito romano, è giustamente
individuato in un peculiare aspetto di Iside, divinità che sovrintendeva alle piene fertilizzanti del
Nilo, e garante dei felici esiti dei raccolti di grano: prerogativa questa che legherà indissolubilmente
il suo culto in ambito romano alla vitale problematica dei rifornimenti granari da cui dipendevano
vita e pace sociale nella capitale. Ulteriore, non secondario motivo di interesse è l’aver messo in luce,
attraverso una serie di indizi acutamente valorizzati, la presenza di alcune importanti gentes
romane che sin dall’età tardorepubblicana hanno saputo utilizzare il culto per le loro finalità di
propaganda e di affermazione politica.
Altro spunto è l’aver saputo cogliere le motivazioni dell’adozione del culto da parte di Vespasiano
e dei suoi successori i quali recuperarono, attualizzandola, l’antica funzione di legittimazione dinastica
svolta dal pantheon isiaco in età ellenistica e basata sulla sua connessione con la fertilità granaria
e con l’appagamento alimentare del popolo. Da una parte, Iside rappresentò per il  nuovo imperatore
uno (non il solo) dei soggetti religiosi chiamati a garanti della sua affermazione politica, ma,
dall’altra parte, Vespasiano permise al culto egiziano di dilagare anche nelle sue forme pubbliche e
ufficiali all’ombra della predilezione imperiale, vincendo le ultime resistenze tradizionaliste.
Nutro per Federica Fontana una grandissima stima, per le sue qualità scientifiche - metodo
rigoroso, amore per la ricerca, rara onestà intellettuale, intelligenti intuizioni, vivacissima curiosità,
e sopratutto capacità di «andare controcorrente», se necessario -.
Per me che ho seguito fin dall’inizio questo suo ultimo lavoro, il più importante e il più ricco di
ricadute scientifiche, è stato un grande onore sentirmi chiedere di presentarlo. Le auguro di continuare
il suo percorso umano e scientifico libera dai pregiudizi e dai condizionamenti dell’apparato pseudo-
culturale che ci circonda, lieve e ironica come è ora.
Giuliana CAVALIERI MANASSE
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PARTE I
LA PROBLEMATICA STORICA E METODOLOGICA
1. PREMESSA METODOLOGICA*
Per chi si avvicina oggi agli studi isiaci il primo problema è quello di definire il
proprio campo d’indagine1. Dopo lunghe discussioni, oggi si definisce ‘isiaco’:
«[...] tout ce qui concerne le cult hors d’Egyptes, entre la fin di IVe s.av.J.-
C. et la fin du IVe s. apr. J.—C., d’une douzaine de divinités, plus ou moins
hellénisées, appartenant à une même cercle mythique, cultuel et liturgique,
originaires de la Vallée du Nil, à savoir Anubis/Hermanubis, Apis, Boubastis,
Harpocrate, Horus, Hydreios, Isis, Neilos, Nephtys, Osiris et Sarapis»2.
Per quanto riguarda la dimensione più esplicitamente storico-religiosa oggi si
preferisce adottare l’espressione ‘culti isiaci’3. Di una difficoltà quasi insormontabile
risulta, inoltre, la straripante produzione scientifica; ogni contributo, per quanto
settoriale, non può esimersi da una presentazione più o meno complessa della storia
degli studi a partire da quelli pionieristici dell’Ottocento4. Nel 1999 la letteratura di
settore aveva raggiunto i cinquemila titoli5. Fatalmente qualcosa è destinato a sfuggere.
A questo si aggiunge l’ampiezza del quadro geografico e cronologico in cui si sviluppano i
culti isiaci, che comporta una sostanziale difficoltà a gestire il tema  nella sua complessità6.
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1. PREMESSA METODOLOGICA*
Per chi si avvicina oggi agli studi isiaci il primo problema è quello di definire  in
modo condiviso il campo d’indagine1. Dopo lunghe discussioni, oggi si intende con il
termine ‘isiaco’:
«[...] tout ce qui concerne le cult hors d’Egypte, entre la fin di IVe s. av.J.-C.
et la fin du IVe s. apr. J.—C., d’une douzaine de divinités, plus ou moins
hellénisées, appartenant à un même cercle mythique, cultuel et liturgique,
originaires de la Vallée du Nil, à savoir Anubis/Hermanubis, Apis, Boubastis,
Harpocrate, Horus, Hydreios, Isis, Neilos, Nephtys, Osiris et Sarapis»2.
Per quanto riguarda la dimensione più esplicitamente storico-religiosa oggi si
preferisce adottare l’espressione ‘culti isiaci’3. Di una ponderosità quasi insormontabile
risulta, inoltre, la straripante produzione scientifica; ogni contributo, per quanto
settoriale, non può esimersi da una presentazione più o meno complessa della storia
degli studi a partire da quelli pionieristici dell’Ottocento4. Nel 1999 la letteratura di
settore aveva raggiunto i cinquemila titoli5. Fatalmente qualcosa è destinato a sfuggire.
A questo si aggiunge l’ampiezza del quadro geografico e cronologico in cui si sviluppano i
culti isiaci, che comporta una sostanziale difficoltà a gestire il tema nella sua complessità6. Di
* Devo a Monika Verzár, che di questi temi si è più volte interessata, l’idea di occuparmi
dei culti isiaci in Italia nord-orientale. Tra i molti che sento di dover ringraziare, ricordo
Margherita Bolla, Franca Maselli Scotti, Marzia Vidulli e Daniele Pasini, che mi hanno
consentito di prendere visione dei materiali isiaci conservati nei Musei di Verona, Aquileia
e Trieste, nonché Attilio Mastrocinque che ha messo a mia disposizione un suo lavoro
ancora inedito. Sono, inoltre, grata ai colleghi e amici Gino Bandelli, Giuliana Cavalieri
Manasse, Giovannella Cresci, Lucio Cristante e Chiara Morselli per le proficue e
approfondite discussioni. Un pensiero riconoscente a Philippe Mudry e alla splendida
biblioteca dell’Università di Lausanne, senza la quale non avrei mai terminato questo lavoro.
1 Così esordisce Malaise (MALAISE 2007a, p. 19) nella presentazione degli Atti del III
Convegno Internazionale di Studi Isiaci.
2 Cfr. BRICAULT 2000c, pp. 91-92; MALAISE 2005, p. 29. Nella maggior parte dei casi, tuttavia,
almeno nel mondo romano, le testimonianze si limitano alle due divinità «maggiori»,
Iside e Serapide, e alle due «minori», Anubi e Arpocrate, cfr. GRENIER 1977, p. 168.
3 E non, ad esempio, «culti egiziani» o «culti alessandrini», cfr. MALAISE 2007a, pp. 19-20.
4 Cfr. MALAISE 1984, pp. 1617-1619. Sulla questione, cfr. PAILLER 1989.
5 Cfr. TAKÁCS 1995, p. XIII; BRICAULT 2000b, p. 209; LECLANT 2000, pp. XIX-XXII; VERSLUYS  2007, pp. 1-3.
6 I culti isiaci hanno origine già nel II millennio e sono attestati fino al Tardo Antico, cfr.
DONADONI 1997, p. 32; LECLANT 1997, p. 19; ROCCATI 1997, pp. 678 e 681; SIST 1997, p. 301; BRICAULT
2000b, pp. 189-197. Anche se costituisce un’eccezione, il tempio di Iside a File è frequentato
fino al VI secolo d.C., cfr. DUNAND 2000a, p. 7.
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Iside si occupano egittologi, archeologi classici, storici dell’Egitto greco e romano,
papirologi, storici delle religioni, iconografi, epigrafisti e numismatici; nessuno con
completo dominio delle fonti7. Il campo d’indagine è così ampio e variegato che si
può legittimamente scrivere un lavoro monografico dedicato alla religione isiaca
senza toccarne alcuni aspetti, come ad esempio quello relativo al sacerdozio o ai
rituali. In questo ambito si rende, dunque, necessario, da un lato, saper leggere
l’intero dossier dei dati disponibili e, dall’altro, circoscrivere la propria indagine a
tematiche di cui si può controllare la documentazione. In altre parole, è opportuno
considerare ogni materiale ‘isiaco’ storicizzando i contesti ed evitando pericolose
generalizzazioni, per correggere piccoli e grandi errori di prospettiva8. Se, infatti,
alcuni luoghi comuni sono stati sfatati, come quello di una speciale devozione da
parte di donne, schiavi e militari9, molto resta ancora da fare e qualcosa, forse, da
non fare, come ad esempio  assumere in modo acritico teorie precedenti10.
Il lavoro dell’archeologo è reso più complesso dalla mancanza di un codice
condiviso con altri specialisti del settore su questioni storico-religiose; una delle
conseguenze più ricorrenti è l’incerta distinzione tra ‘privato’ e ‘pubblico’ nella
dimensione del ‘sacro’. Va ricordato, a tal proposito, che si può definire ‘pubblico’
solamente un culto introdotto da un magistrato - o da un suo delegato - a beneficio
dell’intera res publica11.
7 Cfr. LECLANT 2000, p. XX. A questo riguardo risultano di estremo interesse le
considerazioni di Quaegebeur (QUAEGEBEUR 1983, pp. 311 e 316-318), sulla difficoltà - e nel
contempo la necessità - di avere accesso a fonti diverse di informazione storica, che
produce il rischio di approcci unilaterali dovuti a troppo forti specializzazioni disciplinari.
8 Solo su queste premesse - e con un totale fraintendimento di Arnob. nat. 2, 71 - si può
spiegare, peraltro, il commento di Micol Perfigli (PERFIGLI 2004, pp. 253-254), che attribuisce
ai consoli Gabinio e Pisone, coinvolti nei più aspri episodi di repressione dei culti isiaci
della Roma tardo-repubblicana, il merito della mediazione che avrebbe portato Iside e
Serapide all’interno del pantheon tradizionale romano.
9 Sul milieu militare, cfr. LE BOHEC 2000, pp. 129-145; PERESSIN-FABERT 2004, pp. 450-451. Sulla
presunta devozione femminile, cfr. MORA 1990b, pp. 113-119; DUNAND 1998, p. 372. Sullo
status dei devoti, cfr. TRAN TAM TINH 1964, pp. 18-19; DUNAND 1983c, pp. 83-84; TAKÁCS 1995, pp.
1, 6 e 31-32. Ciò nonostante, in Italia Iside è definita ancora essenzialmente dea protettrice
della casa e del focolare, cfr. GALLO 1997, p. 290.
10 Da ultimo vedi, ad esempio, Valentino Gasparini che riprende, con tono decisamente
assertivo, la proposta a suo tempo formulata da Filippo Coarelli,  in base ad un argumentum
ex silentio, di datare l’introduzione dei culti isiaci a Roma negli anni tra 292 e 218 a.C. o post
167 a.C., cfr. GASPARINI 2008, p. 66, con bibliografia di riferimento.




Un altro elemento delicato dell’analisi interdisciplinare è costituito dagli aspetti
iconografici. Permane, infatti, una certa incomunicabilità tra iconografi e storici
delle religioni; i primi tendono a sottovalutare, nella lettura delle singole
immagini, il rapporto con la realtà cultuale, mentre gli altri, ignorando spesso le
modalità di formazione delle immagini, attribuiscono valore ‘concettuale’ a
varianti determinate dal sapere artigianale proprio della cultura in cui viene
prodotto il manufatto. In altre parole, se Athena in Egitto porta il basileion a causa
del significato simbolico di regalità rivestito in loco da questa unità formale e
non per effetto di un accostamento cultuale12, è altrettanto chiaro che un’Iside
con le spighe non può diventare, automaticamente, un’Iside-Demetra per cui
non c’è riscontro sul piano storico-religioso13.
Ma i problemi non si fermano a questo. Un certo automatismo che porta ad
investire alcuni oggetti di un valore simbolico esclusivo, quasi di ‘appartenenza’ ad
una figura divina particolare, rischia di alterare il quadro generale della documentazione.
Un caso emblematico è quello del sistro, strumento idiofono con funzione ritmica,
utilizzato nei rituali isiaci, ma ancora prima in quelli di Hathor e, in seguito, in quelli
mitraici14. Anche in questo caso, la contestualizzazione diviene necessaria; l’intero
dossier isiaco dovrebbe essere, in definitiva, criticamente riconsiderato.
Un ulteriore problema è quello della definizione del valore cultuale e/o culturale
dei singoli manufatti e dei sistemi decorativi pubblici o privati15. Non è possibile,
infatti, stabilire in quale categoria inserire una gemma con rappresentazioni ‘isiache’
o un amuleto, così come, in generale, vari tipi di gioielli, che potevano far parte dei
‘monili di famiglia’, tradizionalmente conservati per generazioni, e non testimoniare
una scelta di religiosità individuale16. La stessa egittomania di età augustea, segno
12 Su Athena in Egitto, cfr. MALAISE 2005, p. 121. L’importanza di una corretta lettura degli
elementi che compongono un’immagine è resa evidente dal fatto che, in assenza di
oggetti dal significato esplicito, molte divinità non sono distinguibili fra loro, cfr. BRUNEAU
1974, p. 377; LECLANT 1975, p. 4; TRAN TAM TINH 1986, p. 363.
13 Per quanto riguarda l’associazione tra Iside e Demetra, cfr.  DUNAND 1999, p. 99;
DUNAND 2000a, p. 9. Più complessa e fuorviante la questione del presunto sincretismo tra
Iside e Fortuna. Su entrambe le questioni vedi infra, pp. 78-83.
14 Cfr. TIBILETTI 1997b, p. 660; BALDI 2000, p. 75.
15 Sulla discussione relativa ad aegyptiaca, pharaonica,  aegyptomania etc., cfr. YOYOTTE 1998,
p. 199; BRICAULT 2000c, pp. 91-92; MALAISE 2005, pp 15-19 e 30; MALAISE 2007a, pp. 34-38. Oggetti di
varia natura, provenienti dai templi del Basso Egitto, furono collezionati già a partire dalla
conquista augustea, cfr. YOYOTTE 1998, p. 204.
16 Sul valore di testimonianza di gemme, amuleti e gioielli «isiaci», cfr. BERNAND 1994,
p. 35; SENA CHIESA 1997a, pp. 153-157; SFAMENI 2004e.
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di una condivisione dei valori della propaganda post-aziaca del Princeps, pur
non essendo mai casuale o priva di significato simbolico, non costituisce
necessariamente un riferimento esplicitamente religioso17. L’analisi del contesto
si pone, inevitabilmente, come elemento dirimente18.
In questo panorama si impongono, per la loro disarmante attualità, le parole
che Angelo Brelich, pur nel quadro di una querelle circoscritta e in qualche modo
datata con Aurelio Privitera, utilizzò per indicare, nel rispetto dei relativi campi
d’azione, una strada possibile di integrazione fra le discipline nello studio della
storia delle religioni antiche.
«[...] mi sembra [...] che se i  filologi spesso ci rimproverano mancanza di
rigore, appunto, filologico nell’uso dei documenti, essi possono - di volta in
volta - aver ragione o torto; ma troppo frequentemente accade che, rigorosi
in questioni filologiche, essi dimostrano un’incredibile leggerezza nei giudizi
di carattere storico-religioso, una rozzezza di concetti, una totale mancanza
di metodo, l’ignoranza dei problemi stessi; custodi gelosi del proprio campo,
credono di poter impunemente invadere e perfino annettere quello altrui».
«Io vorrei soltanto dire che, invece di disprezzarsi a vicenda, invece di avere
diffidenze preconcette nei rispettivi riguardi, filologi e storici delle religioni
comprendessero di non poter sostituirsi gli uni agli altri e di aver bisogno gli
uni degli altri per determinare questioni in cui da soli non possono orientarsi;
e ove una vera e propria collaborazione interdisciplinare riesca difficile a
realizzarsi, ognuno proceda verso i problemi del proprio campo con propri
metodi, rendendosi lucidamente conto del fatto che essi sono nettamente
differenti, ma non per questo né superiori né inferiori a quelli degli altri»19.
Sulla scia di queste considerazioni, lo studio della presenza isiaca nell’Italia
nord-orientale, un contributo parziale nella produzione isiaca internazionale,
ha l’obiettivo di approfondire un problema ‘locale’20, inquadrandolo all’interno
delle questioni generali, storiche, politiche e culturali che hanno caratterizzato
17 Sull’Egittomania, cfr. DE VOS 1980; TAKÁCS 1995, p. 33; SENA CHIESA 1997a, p. 151; BRAGANTINI 2005.
18 Su questo già MALAISE 1984, p. 1616.
19 Il commento di Angelo Brelich fu motivato da una critica formulata da Aurelio
Privitera in merito alla tendenza astorica di alcuni storici delle religioni nel suo volume su
Dioniso in Omero e nella poesia greca arcaica, cfr. BRELICH 2002, pp. 119 e 124.
20 In  tale prospettiva, un lavoro sull’Italia nord-orientale trova una ragion d’essere nel
fatto che interviene a colmare una lacuna. Sebbene negli ultimi dieci anni siano stati editi
molti manufatti relativi ai culti isiaci provenienti da Verona, Aquileia e Trieste, mancava
un’analisi d’insieme sul significato e sulla consistenza dei culti isiaci in questi centri della
la diffusione dei culti isiaci nel mondo romano, con un taglio volontariamente
interdisciplinare, che mi piacerebbe definire di «archeologia del sacro».
«Con propri metodi», quindi, e nella consapevolezza dei propri limiti.
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X Regio. Per Verona vanno citati soprattutto i lavori di Margherita Bolla, mentre si deve
ad Annalisa Giovannini la maggior parte dei contributi recenti sui materiali isiaci ad
Aquileia, vedi infra, pp. 89-100 e 101-119.

2. ISIDE E SERAPIDE DAI TOLOMEI AI FLAVI: SIMBOLI DI REGALITÀ E ABBONDANZA*
Questo capitolo affronta alcune questioni di fondo relative alla diffusione e alla ricezione
dei culti isiaci, che meriterebbero in sé un approfondimento monografico1, ma che in
questa sede hanno l’unico scopo di porre in evidenza il ruolo dei culti isiaci nella dialettica
tra potere politico e sostentamento del popolo, che dal ‘re’ è, in qualche modo, garantito.
Non si troverà, quindi, in queste pagine la storia dei culti isiaci fino alla tarda età
imperiale, con un’accurata trattazione della loro affermazione, né tanto meno l’analisi
esauriente di ogni singolo problema. Si è cercato, anzi, di considerare solamente alcuni
aspetti controversi e luoghi comuni piuttosto ricorrenti nella letteratura di settore, che
hanno giocato un ruolo essenziale anche nell’interpretazione della documentazione
cisalpina2.  Per evitare una lettura parziale e, in molti casi, fuorviante dei dati locali, non
si può prescindere dal quadro generale di sviluppo del culto, almeno per quanto riguarda
alcuni aspetti cruciali della storia ‘isiaca’, che possono risultare necessari alla
comprensione della presenza del culto nell’Italia nord-orientale3.
A. Iside e Serapide nella politica religiosa dei primi Tolomei
Fin dell’età faraonica Iside è strettamente collegata all’idea della regalità4. Questo
rapporto è alla base della sua adozione da parte dei Tolomei come divinità ‘dinastica’
e della sua diffusione ‘gentilizia’ già in età romana repubblicana5, ma anche della
creazione, molto discussa, di una nuova figura divina, Serapide.
La ‘fondazione’ del culto in quanto tale costituisce, in effetti, un episodio molto
complesso e controverso nella storia delle religioni antiche, che è rimasto per alcuni
* Le abbreviazioni degli autori antichi seguono, con piccole varianti, la codifica del
Liddel-Scott Greek Lexikon per le fonti greche e quelle del ThLL per le fonti latine.
1 Tanto per delineare le dimensioni della letteratura di settore, basti pensare che è stato
necessario già negli anni ’70 dare avvio ad un censimento bibliografico, la cui pubblicazione
è durata poco meno di un ventennio e che ha prodotto quattro volumi relativi alla sola
letteratura comparsa tra 1940 e 1969, cfr. LECLANT, CLERC 1972-1991. Nel 1999 i titoli «isiaci»
erano circa cinquemila, cfr. BRICAULT 2000c, pp. 91-92.
2 Questo è sicuramente il caso dell’Iseo di Verona, la cui collocazione in cima al teatro
è stata esclusa proprio in base alla diffusa convinzione che Augusto avrebbe osteggiato
i culti isiaci, cfr. infra, pp. 46-55.
3 Sui culti isiaci a Verona, Aquileia e Tergeste, cfr. infra, pp. 89-125.
4 Cfr. DUNAND 1973a, p. 4; DONADONI 1997, p. 33; BRICAULT 2007b, p. 261.
5 Si allude, tra gli altri, al caso dell’Isium Metellinum, cfr. infra, pp. 21-31.
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aspetti non del tutto compreso6. Non è, peraltro, usuale assistere alla creazione di
un dio che avvenga sotto i riflettori di un tempo pienamente storico e non all’ombra
del tempo mitico, in cui, del resto, non è affatto inserito7.
Per quanto si tratti, evidentemente, di una figura divina strettamente legata alla
dinastia lagide, non è ancora chiaro chi sia stato il responsabile dell’introduzione
del culto, tra Tolomeo I Soter o il suo successore Tolomeo II Filadelfo8. Le fonti letterarie
non ci aiutano, anche se un frammento di Menandro sembra testimoniare l’esistenza
di Serapide ai tempi del primo lagide9. Due iscrizioni datate alla fine del regno di
Tolomeo I, rinvenute nel Serapeo di Alessandria, sembrano documentare, in ogni
caso, una fase del santuario precedente a quella più nota e attestata dall’iscrizione
di fondazione di Tolomeo III Evergete10. Un episodio relativo alla vita di Demetrio
Falereo, inoltre, potrebbe costituire un’ulteriore prova che, già dall’età del fondatore
della dinastia, il culto era presente ad Alessandria11.
Si tratta, in ogni caso, di elementi poco conclusivi.
6 Su questo argomento la bibliografia è particolarmente abbondante al punto che, già
nel 1950, Tondriau la definì «immense» e pochi anni fa Borgeaud e Volokhine hanno
sostenuto che «(…) il est impossible de dresser ici l’inventaire des innombrables études
consacrées à cette question (…)», cfr. TONDRIAU 1950, p. 231, nt. 6; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000,
p. 37. Per un’esauriente presentazione della bibliografia di riferimento, cfr. HUSS 1994, pp.
58-59, nt. 163. Vedi, inoltre, HUSS 1994, pp. 58-66;  BORGEUAD, VOLOKHINE 2000, con ampia
bibliografia precedente; KESSLER 2000, pp. 166-167, nt. 19.
7 Serapide, infatti, non compare in alcuna narrazione mitica, cfr. STAMBAUGH 1972, p. 1.
8 I più propendono per Tolomeo I, cfr. STAMBAUGH 1972, pp. 7-10; DUNAND 1973a, pp. 51-52;
CASTIGLIONE 1978b, p. 218; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 134; COPPOLA  2006, p. 211. Più raramente
si è parlato di Tolomeo III Evergete, al quale si attribuiva la responsabilità del trasporto
della statua di culto ad Alessandria, cfr. FRASER 1972, p. 250. Per un’attribuzione a Tolomeo
I ancora nella veste di satrapo, cfr. HUSS 1994, pp. 63-64.
9 Fr. 139 K in P. Oxy. XV 1803, 9. Vedi, inoltre, DUNAND 1973a, p. 51; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000,
p. 53; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 133; MALAISE 2005, p. 130. Non conclusiva, ma ciò nondimeno di
grande interesse, la notizia di Macrobio (Sat. 1, 20), secondo cui  il re Nicocreonte di Cipro
(morto nel 311 a.C.), fedele alleato di Tolomeo I, avrebbe indirizzato una preghiera a Serapide
per sapere quale potesse essere la sua posizione fra gli dei. La risposta divina sarebbe stata
fornita di persona dal dio tramite, forse, un’epifania onirica. Se, come si è detto, la fonte fosse
antica, magari un’iscrizione, avremmo la più antica attestazione dell’esistenza di Serapide,
cfr. VAN DEN BROEK 1978, pp. 139-140; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 55-56; MALAISE 2005, p. 129.
10 Cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 58; MALAISE 2005, p. 130. Il Grande Serapeo alessandrino
riferibile all’attività di Tolomeo III Evergete era stato, probabilmente, preceduto da un edificio
di diverso orientamento, cfr. FRASER 1972, pp. 70 e 252; DUNAND 1973a, pp. 33 e 56-59; CASTIGLIONE
1978b, pp. 210-213; YOYOTTE 1998, pp. 210-211; KESSLER 2000, passim e p. 224; DUNAND 2007, p. 260.
11 Demetrio Falereo, amico e ospite di Tolomeo I, divenuto cieco, avrebbe recuperato la vista
grazie a Serapide e avrebbe composto in onore del dio dei carmi che sarebbero stati cantati
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Ciò che mi sembra, però, indiscutibile, è che la decisione politica di tale manipolazione
religiosa non possa che essere stata assunta ai massimi vertici del potere e sia da
collegare, come vedremo, con la volontà di legittimare il potere della nuova dinastia. La
collocazione cronologica più opportuna sembra, di conseguenza, quella di Tolomeo I.
Più difficile risulta enucleare le motivazioni alla base dell’evento, poiché la nuova
figura religiosa non è né una vera e propria creazione dal nulla, né un semplice re-styling
di un’entità più antica12. La questione è resa ancor più complessa dalla distanza
cronologica delle uniche fonti disponibili rispetto al momento della ‘creazione’ del dio;
abbiamo, infatti, essenzialmente le sintetiche narrazioni di Tacito13 e di Plutarco14, che,
pur divergenti su alcuni dettagli, nella struttura generale sono coincidenti e sembrano
dipendere dal medesimo autore. Entrambi, tuttavia, ci restituiscono un racconto parziale
e confuso, che non è utile alla ricostruzione dei fatti. Più in particolare, Tacito riferisce
che, nella Alessandria appena fondata, al re Tolomeo I, intento a ricostruire templi e a
restaurare riti tradizionali, si presenta nel sonno un giovane uomo di una straordinaria
bellezza e di dimensioni superiori al naturale, che lo esorta a mandare i suoi «amici» nel
Ponto per riportare la propria immagine. Dopo una serie di traversie la scultura giunge
ad Alessandria e diventa la statua di culto del nuovo dio. Per Plutarco, invece, ciò che
appare a Tolomeo è direttamente la statua gigantesca di Plutone, che gli chiede di essere
portata il più presto possibile ad Alessandria. Il re, però, non sa chi sia questo dio e dove
risieda. Ne parla con gli amici fra i quali c’è un tal Sosibio che, avendo molto viaggiato, ricorda
di aver visto una statua simile a Sinope. Quando questa arriva ad Alessandria, i consiglieri
del re, Timoteo e Manetone, comunicano a Tolomeo che si tratta del dio Serapide.
Al di là del commento delle due versioni, che si vedrà più avanti15, si potrà notare
che le notizie pertinenti al dio si fondono e quasi si confondono con quelle relative
ancora nel III sec. d.C., cfr. D. L. 5, 75-88. Sul periodo egiziano di Demetrio, cfr. BARDELLI 1999, pp. 7-
9. Artemidoro (2, 44) ricorda, inoltre, che i cinque libri di interpretazione dei sogni di Demetrio erano
quasi tutti relativi a Serapide, cfr. BOUCHÉ-LECLERQ 1902, p. 29; CUMONT 19294 p. 71; FRASER 1972, p. 257;
STAMBAUGH 1972, p. 2; DUNAND 1973a, p. 63; GRANDJEAN 1975, p. 26; DUNAND 1991, p. 240; BORGEAUD,
VOLOKHINE 2000, pp. 50; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 137; MALAISE  2005, pp. 129-130. Per l’ipotesi di un
legame tra Demetrio Falereo e la creazione della figura di Serapide, cfr. COPPOLA 2006, p. 213.
12 Come è stato già notato, cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, passim; MALAISE  2005, p. 128.
13 Tac. hist. 4, 83-84. Vedi, inoltre, FRASER 1972, p. 247; MORA 1990b, pp. 110-111; BOURGEAUD,
VOLOKHINE 2000, pp. 38-39 e 42; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 139; MALAISE 2005, p. 130.
14 Plut. moralia 28, 28; Clem. Al. Protr. 4, 48. Vedi, inoltre, DUNAND 1973a, pp. 47-48; FROIDEFOND 1988, p.
157; BOURGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 40-41; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 141; MALAISE 2005, pp. 130-131.
15 Che il racconto segua un vero e proprio «genere» è dimostrato dalla proliferazione
dello schema «epifania del dio=recupero dell’immagine di culto» che si ritrova anche in
Libanio, a proposito dell’apparizione di Iside a Seleuco IV, Lib. Or. 9, 114. Cfr., inoltre,
BELAYCHE 2007a, p. 448, nt. 2. Su Tacito e Plutarco vedi infra, pp. 59-60.
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alla sua statua di culto, fatto che dimostra, come minimo, una sostanziale
incomprensione sulla natura del dio e sul valore del suo ingresso nel pantheon
dell’Egitto tolemaico. Cirillo di Alessandria, del resto, novizio del vescovo Teofilo,
distruttore del Serapeo di Alessandria, fonte ostile ma informata, precisa che «il
discorso dei Greci su Serapide è contraddittorio. Gli uni propendono per Plutone,
altri preferiscono Osiride, altri ancora Apis»16.
Quali sono, allora, le caratteristiche di questo nuovo dio?
La tradizione, come è noto, lo fa derivare dall’unione di Osiride e Apis, per cui da
un Oserapis si passerebbe a Sarapis/Serapis17; ma, a prescindere dalla correttezza o
meno di tale etimologia, essa ci indica che un forte legame era sentito tra la nuova
figura, inserita in una millenaria tradizione, e i culti menfiti, già valorizzati da
Alessandro. Non si tratta, tuttavia, di un dio egizio trasformato in una divinità
greca, quanto piuttosto di un dio greco per il quale si trovano radici indigene. Su un
aspetto, del resto, c’è un’assoluta convergenza fra gli studiosi: Serapide è greco,
soprattutto nell’iconografia, anche se, a dispetto del tentativo di molti, non è stato
possibile individuare con sicurezza il prototipo della statua canonica18. Il fatto
16 Cfr. BOURGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 55.
17 Cfr. DUNAND 1973a, pp. 49-50 e 52; HUSS 1994, pp. 61-62; TACÁKS 1995, pp. 27-28; ARENA
2000, p. 64; SFAMENI GASPARRO 2003, pp. 133-134; MALAISE 2005, p. 129. Clemente Alessandrino
ci riporta che Ninfodoro di Anfipoli, autore di Nómima Asías o Nómima barbariká, avrebbe
descritto l’episodio del toro Apis che a Menfi una volta morto sarebbe stato collocato in
una bara (soros) all’interno del tempio del dio ed è per questo che viene chiamato Soroapis.
Il nome sarebbe quindi il risultato di un processo verificatosi al margine della necropoli
sotterranea di Apis presso Menfi, prima ancora che il culto fosse attestato ad Alessandria,
cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 54.
18 Artemidoro di Taso, precettore di Augusto, pensava che la statua di Serapide fosse stata
scolpita, su ordine di un fantomatico Sesostris, da un certo Briasside, ben precedente all’omonimo
scultore di IV a.C.; la statua sarebbe stata costruita con pietre e metalli preziosi e poi patinata per
renderla scura, cfr. Clem. Al. Protr. 14 = FHG III, 488. Cfr. BOUCHÉ-LECLERQ 1902, p. 12; AMELUNG 1903, p.
184; ADRIANI 1948b; HORNBOSTEL 1973, pp. 35-38, 49 e 95-102; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 54-55. A partire
dal contributo fondamentale di Amelung, tuttavia, si considera «canonico» il tipo rappresentante
una figura maschile maestosa di età matura con capelli e barba ricci e folti, vestita con chitone e
mantello, seduta solennemente su un trono avente dall’ampia spalliera; la testa sormontata da un
kalathos, simbolo della generosità della terra e della ricchezza che il dio apporta all’umanità, ornato
da spighe di grano e rami d’ulivo; nella mano sinistra brandisce uno scettro, mentre la mano destra
accarezza la testa di un Cerbero tricefalo, cfr. AMELUNG 1903, pp. 195-196; STAMBAUGH 1972, p. 14;
HORNBOSTEL 1973, pp. 59-95; TRAN TAM TINH 1984, p. 1713; LECLANT 1997, p. 20; ARENA 2000, p. 57; MALAISE
2005, p. 132. Tuttavia, questo tipo canonico ha numerose varianti, cfr. TRAN TAM TINH 1984, p.
1715-1718. Esiste, inoltre, un Serapide stante con scettro e mano posata sulla testa di Cerbero
oppure con scettro e patera, cfr. TRAN TAM TINH 1984, p. 1718. La figura si evolve a seconda della
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sorprendente è che il «nuovo» dio egiziano si presenta negli abiti delle «vecchie» divinità
greche, quali Zeus, Asklepios o Hades. E l’immagine corrisponde, chiaramente, alle sue
competenze divine, che sono sovrapponibili e coincidenti con quelle di altre divinità
greche. Dio benefico, guaritore e «salvatore», con forti connotazioni infere, si identifica
con altre divinità del pantheon greco, delle quali assume le funzioni: la sua immagine è,
infatti, quella dello Zeus Olympios, di Hades e, soprattutto, del dio medico Asklepios19, con i
quali condivide, da un lato, il ruolo regale e infero, dall’altro, quello iatromantico20.
Soprattutto, le sue caratteristiche sono simili, anche se inferiori, alle qualità e alle funzioni
assunte da Iside ellenistica21. Nell’ambito della cultura greca d’Egitto, infatti, Iside diventa
una ‘grande dea’, una figura cosmica che attira e assorbe in sé competenze e funzioni di
altre divinità fino al limite consentito per una dea inserita in un contesto politeistico22.
funzione prioritaria che assume e, se si accantona la dimensione ctonia, in seguito prevale il
ruolo di dispensatore di benessere e ricchezza, funzione rappresentata dalla cornucopia, o
quello di divinità poliade inghirlandata che regge in mano una corona di fiori, cfr. TRAN TAM TINH
1984, p. 1720. Il tipo considerato canonico, inoltre, è noto solamente da copie romane, mentre
noto già dalle monete dei primi Tolomei è un tipo stante e senza Cerbero, cfr. MALAISE 1975, p.
383; CASTIGLIONE 1978b, pp. 218-219; MALAISE 2005, p. 134. Le prime immagini, infine, riproducono
la corona atef di tradizione egizia e solo in seguito l’anastolé e il kalathos, cfr. CASTIGLIONE 1978b,
pp. 214-217; MALAISE 2005, pp. 132-133; SFAMENI GASPARRO 2006, p. 258. Secondo alcuni, del resto, il
prototipo rappresenterebbe una figura in trono priva di kalathos, a petto nudo, con un lembo
del mantello sulla spalla e lo scettro, cfr. STAMBAUGH 1972, pp. 22-25; HORNBOSTEL 1973, pp. 332-356;
MALAISE 2005, p. 134.
19 Cfr. BIANCHI 1970, pp. 100-101. Sulla vicinanza di tipo iconografico, cfr. BOUCHÉ-LECLERQ 1902, pp. 27-
28; STAMBAUGH 1972, pp. 75-88; HORNBOSTEL 1973, pp. 22-23, nt. 3; LECLANT 1997, p. 20; DUNAND 1998, p. 374.
20 Fin dall’inizio Serapide è un dio guaritore e l’incubazione terapeutica è nota nei Serapei di
Menfi e di Canopo, cfr. FRASER 1972, pp. 256-257; DUNAND 1973a, p. 68; BASLEZ 1977, pp. 55-56; DUNAND
1991, p. 240; ARENA 2000, p. 67; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 73-75; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 135. La
vocazione terapeutica del suo tempio a Canopo è celebrata da Strabone, Str. 17, 17. Cfr.
BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 60. Per quanto gli aspetti che lo riferiscono ad Hades, cfr. FRASER
1972, pp. 255-256; STAMBAUGH 1972, p. 4; DUNAND 1973a, p. 48; KOENEN 1983, p. 148. Anche Iside è
guaritrice per antica tradizione egizia, rafforzata, poi, dalla sua «ellenizzazione», cfr. DUNAND
1973a, pp. 99-103; GRANDJEAN 1975, pp. 25-29; DONADONI 1997, p. 35; MALAISE 1997, p. 95; SFAMENI
GASPARRO 1999a, p. 323; SFAMENI GASPARRO 1999b, pp. 404-407; SFAMENI GASPARRO 2007, p. 40.
21 Cfr. FRASER 1972, p. 250. Diversamente, alcuni invertono la prospettiva, con una Iside che
verrebbe ad acquisire le caratteristiche del nuovo dio, cfr. TONDRIAU 1950, p. 232; TIRADRITTI 1997, p. 548.
22 Sul problema dell’ellenizzazione di Iside e del suo assurgere a divinità panthea, cfr.
TONDRIAU 1950, p. 233; DUNAND 1973a, pp. 25, 80-93 e 104, DUNAND 1973d, pp. 80-81; DUNAND
1975, p. 161; GRANDJEAN 1975, p. 7; MALAISE 1978, p. 690; DUNAND 1983c, p. 87; LECLANT 1986, pp.
341-350; MORA 1990b, pp. 49-57; DUNAND 1991, p. 241; BRICAULT 1994, pp. 76-77; CLERC 1997, p.
527; KAKOSY 1997, p. 143; LECLANT 1997, p. 20; MALAISE 1997, passim; DUNAND 1998, pp. 335-339;
DUNAND 2000b, p. 337; ASSMAN 2001, p. 431; BRICAULT 2007b, p. 261; DUNAND 2007, p. 258.
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Sovrana del cielo, della terra e del mare, principio infero e cosmico, protettrice di tutte
le attività umane e, in particolare, più forte del Fato23, riceve un nuovo compagno,
Serapide, come ci testimonia l’aretalogia di Maronea24.  Il dio sembrerebbe essere,
dunque, principalmente, il nuovo elemento di un’antica coppia divina.
Per quanto riguarda le ragioni di questa sostituzione, in molti hanno parlato di
un tentativo di unificare coloni greci e indigeni attraverso una semi-creazione in
cui le componenti etniche egiziane potessero trovare una parte della propria
identità25; l’emergere di Serapide corrisponderebbe, in sostanza, ad una volontà
«sincretistica» della dinastia macedone, che avrebbe operato uno sforzo mirante a
unire Greci ed Egizi nel culto di un dio ‘composito’26.
Tolomeo si trovò davanti, infatti, ad un paese di millenaria tradizione con grandi
diversità sociali e culturali e con un clero dall’ampio potere, che a partire dal
momento in cui egli aveva assunto il titolo regale lo aveva festeggiato con gli stessi
onori divini spettanti al Faraone27. Al re, perciò, era riconosciuta una dimensione
divina, che doveva essere però delineata dialetticamente in rapporto e in accordo
con quel melting pot culturale rappresentato dalle comunità dell’Egitto ellenistico,
governato da una élite minoritaria di Greci28.
23 Su questa caratteristica, cfr. DUNAND 1973a, p. 93; CLERC 1997, p. 527; MALAISE 1997, p. 93;
SFAMENI GASPARRO 1999a, pp. 308-313; MALAISE 2000, p. 9; TURCAN 2007, p. 76.
24 Il fatto che Serapide, per la prima volta citato qui al posto di Osiride, vi sia definito
suo paredros potrebbe essere significativo del suo ruolo essenziale di completamento di
una coppia divina, cfr. GRANDJEAN 1975, pp. 54-56 e 103; MALAISE 1978, p. 687; SFAMENI GASPARRO
1986, p. 192. Sull’aretalogia di Maronea, la più antica rimastaci (fine II-inizi I sec. a.C.), cfr.
GRANDJEAN 1975; TOTTI 1985, pp. 60-61; MORA 1990b, pp. 59-65. Vedi, inoltre, BRICAULT 2007a, p.
252; SFAMENI GASPARRO 2007, pp. 40-42.
25 Cfr. SWINNEN 1973, p. 130; KAHIL 1996, p. 77. L’operazione avrebbe potuto essere anche
utile a stemperare le tensioni tra gruppi etnici, cfr. DUNAND 1983a, p. 78.
26 Cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 37-38. Vedi, inoltre, DUNAND 1973a, pp. 54-55; GOLVIN 1994,
p. 236; ASSMAN 2001, p. 411; MOSSÉ 2005, p. 166.
27 Sui rapporti tra il clero egiziano e i primi Tolomei, cfr. HEINEN 1978; ARENA 2000, p. 65;
ANTONINI 2003, p. 60; RODRIGUEZ 2004, p. 151; HEINEN 2005.
28 In generale, cfr. DUNAND 1973a, pp. 67-70; PEREMANS 1962, pp. 132-136; PEREMANS 1980-1981;
DUNAND 1983a, pp. 46-47; PEREMANS 1983; PEREMANS 1987; BEARZOT 1992; DUNAND 2000a, pp. 7-9.
Nell’Egitto conquistato dai Macedoni, all’inizio del III a.C., l’onomastica è rivelatrice, con
estrema probabilità, di un’identità etnica, in seguito ciò è molto meno vero. Basti pensare al
fenomeno del «doppio nome» che si diffonde proprio nel III a.C. e che è stato interpretato
come un segno di ellenizzazione di Egiziani o Ebrei desiderosi di «fare i greci», mentre si
tratta di una risposta a necessità circostanziali, soprattutto professionali; sul problema
dell’onomastica cfr. COLIN 2001, pp. 3-15. Il fatto di essere greco o non greco non aveva tanto
un significato culturale o religioso, quanto economico e politico, cfr. PEREMANS 1970, passim;
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I problemi del paese erano essenzialmente di due tipi. Da un lato, la nuova dinastia
greco-macedone occupava un trono che in precedenza era stato di una dinastia
indigena e rischiava perciò di risultare invisa al popolo egiziano; dall’altro, l’élite
macedone aveva una posizione dominante in tutti i principali settori di attività
(sociale, economica e culturale), ma era pur sempre una minoranza che fondava la
propria posizione sul potere militare e amministrativo29. Oltre a rivestire un ruolo,
per così dire, ‘dinastico’ Serapide avrebbe risposto alla necessità di istituire una
divinità poliade per la nuova capitale, Alessandria30.
In realtà, come è stato dimostrato in modo convincente, si tratta di un’operazione
dei Tolomei ad uso prioritario se non esclusivo dei Greci d’Egitto31.
Ma allora perché non limitarsi ad ellenizzare Osiride? Perché non identificare la
coppia regale con la coppia divina egizia che già si collocava, come è noto, alla base
del concetto egizio del potere regale?
Perché Osiride, dio in vicenda del mito isiaco, è un dio che muore32. E, se è pur vero
che con la sua morte fonda il mondo della cerealicoltura e della viticoltura, pone fine
al cannibalismo e dà un senso alla morte, che è un dio di civiltà che garantisce la ‘ri-
generazione’ del re e la continuità del potere, ciò non toglie che Iside abbia la
preminenza su di lui. Troppo legato e quasi vincolato alla propria vicenda mitica,
non ha le caratteristiche per una metamorfosi funzionale al nuovo quadro politico-
DUNAND 1999, pp. 100-101; BAINES 2004, pp. 33-34; VEÏSSE 2007. Anche la presenza giudaica non
sembra irrilevante per tracciare un quadro dell’ambiente in cui si insedia la dinastia tolemaica
con il proprio apparato di propaganda. Tolomeo I, infatti, riservò agli ebrei dall’inizio uno spazio a
parte; è in mezzo al loro quartiere che il re costruì il suo palazzo. Da ciò consegue l’estrema fedeltà
della comunità ebraica alla stirpe regnante e la maggiore disponibilità da parte degli ebrei
egiziani ad ellenizzarsi sia nell’onomastica sia nelle abitudini culturali. Tali aperture di Tolomeo
I nei confronti  di altri elementi etnici, ma soprattutto, a quanto pare, le aperture di carattere
militare verso gli ebrei, avevano rischiato di creare pesanti tensioni all’interno di un gruppo
etnico che aveva coscienza di costituire una minoranza e che si identificava in un rapporto
privilegiato con il sovrano, cfr. HEINEN 1978, pp. 185-186; MONTEVECCHI 1978, p. 86; PEREMANS 1980-
1981, pp. 217-218 e 223; BEARZOT 1992, pp. 46-48; KAHIL 1996, pp. 75-76; FORABOSCHI 2000, pp. 238-239 e 256-
257; DORIVAL 2007, pp. 155-164; DUNAND 2007, p. 262; CHIRASSI 2008, pp. 341-342.
29 Cfr. PEREMANS 1980-1981; DUNAND 1983a, pp. 46-47; PEREMANS 1983, pp. 273-274; BEARZOT 1992.
30 Cfr. BOUCHÉ-LECLERQ 1902, p. 8; FRASER 1972, pp. 209-210 e 252; STAMBAUGH 1972, pp. 1 e 94;
DUNAND 1973a, p. 52; DUNAND 1983a, p. 78; HUSS 1994, p. 66; TAKÁCS 1995, p. 28; SFAMENI GASPARRO
2003, p. 135; MALAISE 2005, p. 137; DUNAND 2007, p. 259.
31 Su questo discusso problema, cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 76; KESSLER 2000, p. 223;
ASSMAN 2001, p. 430; SFAMENI GASPARRO 2003, p. 135; MALAISE 2005, p. 136.
32 Sulla solo apparente ‘resurrezione’ del dio, basata sul «modulo allegorico-naturalistico
della metamorfosi vegetale», cfr. CHIRASSI COLOMBO 1982, p. 319.
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religioso di età tolemaica, perché Osiride è un dio morto. Che le ragioni della creazione
di Serapide siano da ricercare essenzialmente nella volontà di autorappresentazione
della dinastia tolemaica è abbastanza chiaramente dimostrato dal fatto che il
culto si diffonde soprattutto nelle classi superiori e a corte33. Il culto reso a Serapide
viene rapidamente relegato alla sfera della famiglia reale, come dimostrano alcune
dediche, che associano il sovrano e la sua sposa a Serapide e ad Iside già nel III
sec. a.C.34. Con l’indebolirsi della dinastia tolemaica nel II sec. a.C. Serapide subisce,
inevitabilmente, un calo devozionale, che non riguarda affatto la sua compagna
Iside, per poi riprendere vigore con la conquista romana dell’Egitto35.
Non solo. L’impatto del nuovo dio in ambito egizio sembra quasi inesistente, a
dimostrazione del fatto che i Tolomei non hanno mai cercato di introdurre il culto
nel milieu indigeno perché non era questo l’obiettivo dell’operazione36.
Si tratta, allora, di un antico «culto risemantizzato da una ideologia macedone
desiderosa di promuovere la figura di un sovrano divino universale capace di
eguagliare il prestigio delle antiche divinità egizie»37, ma forse più probabilmente
di una figura divina totalmente nuova creata con ingredienti antichi allo scopo
di affiancare un paredros credibile alla parte femminile della coppia divina (nella
quale si identifica quella regale), rappresentata da una dea Iside, che la tradizione
vorrebbe già venerata da Alessandro Magno38.
33 Cfr. DUNAND 1992, p. 182. Una precoce attestazione dei culti isiaci si verifica,
probabilmente non a caso, in luoghi di diretta influenza tolemaica, come Efeso, Priene,
Rodi o le città sul Mar Nero, cfr. CUMONT 19294, p. 74; FRASER 1972, pp. 263 e 273; DUNAND
1973c, pp. 66-68; DUNAND 1983c, pp. 80-82; DUNAND 1992, p. 182; HUSS 1994, p. 65; CLERC 1997, p.
126; TIRADRITTI 1997, pp. 541-542; DUNAND 1998, pp. 337 e 370-373; MALAISE 2000, p. 1;  MALAISE
2005, p. 137; AVRAM 2007, pp. 128-130; BRICAULT 2007b, p. 266.
34 Cfr. DUNAND 1973a, pp. 27-30 e 59; BRICAULT 2007b, p. 264.
35 Cfr. DUNAND 1973a, pp. 48, 59, 62; FROIDEFOND 1988, p. 158; DUNAND 1992, p. 181; MALAISE
2005, p. 138. A conferma dell’influenza della coppia divina su quella regale si può addurre
la testimonianza di Diodoro Siculo, che riteneva la preminenza della regina in Egitto
dovuta alla posizione di supremazia di Iside rispetto a Serapide, Diod. Sic. 1, 27.
36 Cfr. BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 60, con ampia bibliografia di riferimento.
37 Cfr. BORGEUAD, VOLOKHINE 2001, p. 76. Su Serapide come dio ‘dinastico’, vedi anche
DUNAND 1983a, p. 78; KOENEN 1983, pp. 152-170; DUNAND 1998, p. 374. Una esplicita
consacrazione in tale veste della coppia regale come coppia divina si ha, tuttavia,
solamente con i successori, cfr. TONDRIAU 1950, p. 214; DUNAND 1973a, p. 33; COLIN 1994, p.
284; HUSS 1994, p. 98; SFAMENI GASPARRO 1998, p. 649; BRICAULT 1999, pp. 337-342; BRICAULT 2007b,
p. 264; DUNAND  2007, p. 261.
38 Arr. An. 3, 1, 5. Cfr. FRASER 1972, p. 260; DUNAND 1992, p. 177; HUSS 1994, p. 64; KAHIL 1996,
p. 84; MALAISE 2005, pp. 141-142; COPPOLA 2006, p. 214; DUNAND 2007, p. 254.
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Tuttavia, la vera natura dell’operazione tolemaica è destinata a non essere
compresa fino in fondo se si continua a pensare ad un atto rivolto all’interno del
paese conquistato, seppur limitatamente alle comunità greche. La prospettiva va,
piuttosto, allargata al quadro della situazione complessiva creatasi nel mondo
ellenistico all’indomani della morte del Macedone. Il primo problema che i successori
di Alessandro devono affrontare, infatti, è proprio quello della legittimazione del
proprio potere, che è visto come accettabile in quanto direttamente riferibile alla
figura del Macedone39. La trasformazione in re dei diadochi è, peraltro, molto prudente
e graduale. Agli anni 319/318 a.C. si data la cosiddetta ‘stele del satrapo’, una sorta
di investitura regale, nella quale si spiega come Tolomeo I per i propri meriti religiosi
abbia ottenuto in cambio dagli dei vittoria, forza e fama imperitura40. In un’altra
iscrizione più o meno coeva Tolomeo rivitalizza il culto di Thot41. Si tratta, dunque, di un
insieme di interventi che si configurano come atti del Buon Re che egli non è ancora,
benché in quel periodo il regno di Alessandro IV sia solo una finzione legale, rispettata
dal satrapo, che non osava ancora proclamarsi re, ma che di fatto era il padrone del
paese42. Nel 305 a.C. si estingue la linea ereditaria macedone e con essa il limite imposto
all’autoproclamazione di Tolomeo a re. Di quegli anni è anche la guerra di propaganda
tra gli eredi di Alessandro, di cui manipolano la memoria; costoro, nel fondare le proprie
dinastie, creano le apposite genealogie mitiche finalizzate a legittimarne il potere43.
39 Cfr. MARASCO 1982, p. 112; DUNAND 1983a, pp. 45-46; VIRGILIO 1998, p. 114; VIRGILIO
1999, p. 29; RODRIGUEZ 2004, p. 139.
40 Avrebbe, infatti, reso omaggio agli dei dell’alto e del basso Egitto e restituito le statue ai
templi spogliati dagli Achemenidi, cfr. BEVAN 1934, pp. 46-49; WELLES 1962, p. 274; SWINNEN 1973,
p. 117; DE POLIGNAC 1992, p. 44; GRENIER 1995, p. 3184; RODRIGUEZ  2004, p. 151, nt. 73.
41 Cfr. DRIOTON 1959, pp. 445-447; SWINNEN 1973, p. 117. Appena salito al trono egli offrì,
inoltre, 50 talenti per le spese dei funerali di un Apis, cfr. Diod. Sic. 1, 84. Vedi anche
BOUCHÉ-LECLERQ 1902, pp. 1-2; SWINNEN 1973, p. 120.
42 Cfr. BOUCHÉ-LECLERQ 1902, pp. 6-7; SWINNEN 1973, p. 117.
43 In generale, cfr. BOSWORTH 2000, pp. 223-239; RODRIGUEZ 2004, p. 140, nt. 9. Si adotta un
modello elaborato nel IV sec. a.C., che porterà alla creazione di un vero e proprio culto
dinastico, cfr. FRASER 1972, pp. 213-236; SWINNEN 1973, pp. 125-127; HEINEN 1978, p. 182; DUNAND
1983b, pp. 51-52; BONGRANI FANFONI 1992, p. 94; DUNAND 1992, pp. 173-174; DUNAND 1998, pp. 364-
365; VIRGILIO 1998, p. 156; VIRGILIO 1999, pp. 94 e 100-106; MOSSÉ 2005, pp. 143-144; DUNAND 2007, p. 261.
Per il passaggio da dynasteis a basileis, cfr. MOOREN 1983, p. 207; BEARZOT 2003, pp. 37-38. Il culto del
sovrano ha inizio come culto «civico» e si sviluppa poi in un culto dinastico, cfr. HAUBEN 1989,
pp. 445-454; DUNAND 1998, pp. 362-365; MURRAY 1998, p. 267; VIRGILIO 1999, pp. 83-84. Sul culto
«dinastico» presso i Seleucidi, cfr. MUSTI 1966a, pp. 95-98, 149; MUSTI 1966b, p. 67; MARASCO 1982, pp. 73-
76; MUSTI 1986, p. 111; VIRGILIO 1998, pp. 158-160. Sugli Attalidi, privi di un vero e proprio culto «dinastico»,
cfr. MUSTI 1986, pp. 111-115; VIRGILIO 1998, pp. 152-154; VIRGILIO 1999, pp. 86 e 95; HAMON 2004, p. 184.
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Per Tolomeo I era, quindi, importante fondare solidamente il proprio potere anche
attraverso una appropriata propaganda religiosa, cosa che fece sfruttando abilmente
due filoni, assumendo come propria la genealogia mitica di Alessandro, da un lato,
recuperando e attualizzando i gesti rituali del Macedone in Egitto, dall’altro44.
Per il primo aspetto, i Lagidi tennero viva la memoria della discendenza dionisiaca
di Alessandro, in ciò accomunati ad Attalidi e Antigonidi, al punto che nel II sec. a.C.
Dioniso figura capostipite della dinastia lagide45. L’assimilazione a Dioniso, che
seguiva il percorso mitico della conquista dell’India, atto preliminare alla sua
assunzione fra gli dei, fu perfezionata proprio nell’Alessandria dei Tolomei46.
Ma Tolomeo aveva anche a disposizione un patrimonio mitico e religioso senza
precedenti, nel quale la figura del sovrano era da sempre divina47. In particolare, il
sistema mitico relativo alla triade Iside, Osiride, Horus funzionava da secoli come
modello della realtà monarchica, un modello che, trasferito sul piano politico,
serviva da fondamento all’ideologia regale48. In altre parole, ogni sovrano trasponeva
il mito sulla scena storica assumendo il ruolo del divino Horus, a sua volta
rigenerazione di Osiride.
44 Cfr. DE POLIGNAC 1992, pp. 42-43; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 65-66; RODRIGUEZ 2004, pp.
130, 150-152. Di particolare interesse, a questo proposito, risulta l’ambasciata che i Rodii,
che Tolomeo I aveva salvato dall’assedio di Demetrio nel 304 a.C., mandarono proprio
all’oasi di Siwa, per sapere se onorare Tolomeo come un dio, Dio Cass. 30, 100, 3. Cfr.
TONDRIAU 1950, p. 221; RODRIGUEZ 2004, p. 152. Un culto al Macedone fu elaborato dai Tolomei,
in qualità di culto dinastico e poliade, cfr. TONDRIAU 1950, p. 209; HEINEN 1978, pp. 182 e 187-
188; DUNAND 1998, pp. 364-365.
45 In generale, cfr. TONDRIAU 1950, p. 209; FRASER 1972, pp. 201-206; DUNAND 1986, p. 86;
HAUBEN 1989, p. 461; CHAUVEAU 1992, p. 140; DUNAND 1992, p. 173; DUNAND 1998, pp. 362-
363; MOSSÉ 2005, p. 164; COPPOLA 2006, p. 215. Satyros, peripatetico del II secolo a.C.,
avrebbe ricostruito una complicata genealogia in base alla quale Tolomeo I, attraverso
la madre Arsinoe, sarebbe stato imparentato con Filippo e Alessandro Magno e,
quindi, con Ercole e Dioniso, Satyr. FHG III 631Fr. (ed. Müller). Vedi, inoltre, FRASER
1972, p. 215; GOUKOWSKY 1992, p. 154; KAHIL 1996, p. 80; COPPOLA 2006, pp. 213-214. Sugli
Antigonidi e l’uso delle figure mitiche di Ercole e Perseo, cfr. MASTROCINQUE 1987, p. 304;
MOSSÉ 2005, p. 73; DUNAND 2007, p. 256.
46 Cfr. DUNAND 1986, pp. 87-91; GOUKOWSKY 1992, pp. 153-154; ASSMAN 2001, p. 435; MOSSÉ
2005, p. 83. Sulla «capacità di bere» come concetto integrato alla regalità orientale, cfr.
MARASCO 1992, pp. 554-546.
47 Sulla continuità di questo concetto, cfr. FRASER 1972, p. 214; DUNAND 1983b, p. 63;
HAUBEN 1989, pp. 454-457; BONGRANI FANFONI 1992, pp. 93-94; DE POLIGNAC 1992, p. 43;
RODRIGUEZ 2004, p. 151.
48 Cfr. DUNAND 1973a, p. 72; ROCCATI 1997, p. 680; MALAISE 2005, p. 34; AMENTA 2008, pp. 72-75.
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Il sovrano d’Egitto è, quindi, a tutti gli effetti Horus e Iside gli è madre e compagna;
da ciò deriva anche un’idea di regalità che è sentita, per lo meno con i Tolomei, come
duale e quindi costituita dalla coppia formata dal re e dalla regina49. Recuperare
questo patrimonio in funzione dinastica era reso, del resto, agevole dal comportamento
tenuto in Egitto da Alessandro50, il quale aveva preso possesso del paese anche attraverso
una serie di atti rituali che condizioneranno fortemente il comportamento dei suoi
successori. Prima di tutto, va considerato il noto episodio dell’oasi di Siwa, in cui si
sarebbe rivelato figlio di Ammon, ma non solo51. Si rese fautore dei culti dell’antica
capitale Menfi, tornata in auge a discapito dei culti solari di Tebe, sacrificò ad Apis, un
gesto ricco di implicazioni propagandistiche, e rese omaggio agli dei menfiti52.
Di più, egli si fece, probabilmente, incoronare re secondo il rituale egizio a Menfi53.
La creazione di Serapide, quindi, necessaria per sostituire all’interno della coppia
divina il dio ‘morto’ Osiride, costituiva un gesto di politica religiosa che si inseriva
perfettamente nella scia della legittimazione dinastica.
Ma c’è un ulteriore aspetto che va approfondito ed è quello relativo alla tryphé, che
caratterizza la regalità egiziana e che, intesa come opulenza della natura, è
strettamente legata alle vicende isiache54. Sul piano astronomico, infatti, Iside è
rappresentata fin dai testi faraonici dalla stella Sirius/Sothis, la più grande della
costellazione del Cane, preceduta da Orione/Osiride55; la sua levata eliaca
49 Cfr. COLIN 1994, pp. 273-274; DUNAND 2007, p. 260; SFAMENI GASPARRO 2007, p. 62.
50 Una parte della tradizione antica riferisce la notizia che proprio Alessandro Magno
avrebbe diffuso il culto di Serapide, fondando Alessandria per la propria tomba su
suggerimento di Ammon, Plut. Alex. 73; Arr. An. 7, 26. Vedi, anche, WELLES 1962, pp. 285-288;
FRASER 1972, p. 248; STAMBAUGH 1972, pp. 11-13; MASTROCINQUE 1987, pp. 290-291 e 305; DE POLIGNAC
1992, pp. 37-39; ARENA 2000, p. 58; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, p. 57, nt. 89; COPPOLA 2006, p. 211.
Per un culto di Serapide istituito da Alessandro a Babilonia, cfr. HUSS 1994, pp. 61-62.
51 Sull’episodio Arr. An. 3, 3, 1-2; 4, 19, 4-5. Vedi, inoltre, HEINEN 1978, pp. 179-182, con
bibliografia precedente; MASTROCINQUE 1987, pp. 304-305; PRANDI 1990, p. 365; DE POLIGNAC
1992, p. 28; RODRIGUEZ 2004, p. 139; MOSSÉ  2005, pp. 19-21.
52 Apis, vilipeso dai conquistatori persiani, era divenuto per gli Egiziani paradigma delle
sofferenze patite sotto la loro dominazione e simbolo del sentimento nazionale umiliato, Arr.,
An. 3, 1. Cfr. FRASER 1972, p. 250; BOSWORTH 1980, p. 262; MASTROCINQUE 1987, pp. 291-294; GRENIER
1995, pp. 3183-3184; VIRGILIO 1998, pp. 118-119; ASSMAN 2001, p. 409.
53 Che la tarda notizia del Romanzo di Alessandro sia vera o no, essa dimostra che
l’episodio era considerato verosimile dalla tradizione antica, cfr. SWINNEN 1973, p. 120;
MASTROCINQUE 1987, p. 289; DE POLIGNAC 1992, p. 42; VIRGILIO 1999, p. 35-36.
54 Cfr. HEINEN 1978, p. 188. Sulle varie sfumature della tryphé, cfr. ZECCHINI 1989b, passim.
55 Cfr. GNOLI 1963, p. 241; BONNEAU 1964, p. 264; DUNAND 1973a, pp. 21 e 23; CLERC 1978, pp.
250-251; MORA 1990b, p. 51; DONADONI 1997, p. 33; BEAUX 1994, p. 61. Da ciò la rappresentazione
di Iside/Sothis seduta su un cane in corsa, cfr. TONDRIAU 1950, p. 228; TIRADRITTI 1997, p. 549.
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coincideva, per gli antichi, con il momento dell’esondazione del Nilo, tra il 18 e il
20 luglio56. Nella vicenda mitica, quindi, Iside annuncia l’arrivo della piena, mentre
Horus ne è la piena realizzazione57. Di conseguenza, il re, incarnazione di Horus e
figlio di Iside, assume un ruolo di protettore e dispensatore di prosperità, proprio
perché è inserito nel sistema miracoloso che porta all’esondazione del Nilo e con
essa alla fertilità della terra egizia58. Allo stesso modo, è il governo del buon re a
garantire un buon raccolto e con esso il benessere dei propri sudditi59.
La fertilità della terra egizia, che colpiva con immediatezza i visitatori stranieri,
era percepita chiaramente come risultato del benefico influsso della coppia divina,
rappresentata in terra dalla coppia dei sovrani, e la specificità produttiva di questa
terra eccezionale, a partire dall’età tolemaica, era, in misura preponderante, il
56 Cfr. BRUNEAU 1963, p. 306; BONNEAU 1964, pp. 31 e 69; CLERC 1978, p. 247; DERCHAIN 1999, p.
127; AUBERT 2004, p. 314.
57 Cfr. BONNEAU 1971, p. 126; BEAUX 1994, pp. 64-65. Iside è legata alla produttività agricola
fin dal IV sec. a.C., cfr. MALAISE 2004, p. 7.  Anche a Cipro era venerata in questa accezione, cfr.
ANASTASSIADES 2000, p. 196. Iside nel cestino è divinità agraria, cfr. BALLET 1994, passim; MALAISE
1994, p. 380. Nello stesso modo, Horus-Arpocrate garantisce l’alimentazione degli infanti, cfr.
MALAISE 1994, pp. 376-379. Un’antica tradizione voleva l’esondazione provocata dallo sbattere
delle ali di Iside, cfr. BONNEAU 1964, p. 258.
58 Cfr. DUNAND 1983a, p. 63; CHAUVEAU 1992, pp. 137-140. La fertilità della terra egizia è
particolare perché la terra è talmente morbida e produttiva da non dover essere nemmeno
arata, cfr. ASSMAN 2001, pp. 446-449. Un rapporto stretto tra produttività agraria, figura del re e
divinità si ha già con Tolomeo II, che per enfatizzare la produttività nella zona del Fayoum,
rivitalizzò il culto del faraone Amenemeht III, responsabile di aver creato un nuovo sistema
di irrigazione con canali secondari. Il faraone fu raffigurato nelle opere di artigianato locale
fra le divinità dispensatrici dell’esondazione, cfr. BONNEAU 1971, pp. 121-122.
59 È la coppia regale, dunque, che protegge i propri sudditi dalla carestia ed è per
questo che il re in prima persona si sente in obbligo di compensare, in vario modo,
eventuali deficienze del raccolto, cfr. BONNEAU 1971, pp. 128-129 e 147; DUNAND 1983a, p. 63.
A sottolineare questo legame, a partire dal regno di Tolomeo II la festa della coppia
regale (1° Payni, giorno della levata elica di Sothis) fu inserita nei giorni in cui si festeggiava
l’esondazione del Nilo; il re si ergeva, dunque, a patrono dell’evento, cfr. BONNEAU 1971, pp.
126-128; GOYON 1991, p. 50. Si verifica in tal modo una sorta di identità fra lo Stato e il
Sovrano che ne garantisce l’opulenza, cfr. HAUBEN 1989, pp. 461-462. Tra l’altro, Tolomeo II,
che si interessò personalmente della redditività della propria terra, introdusse la doppia
semina di grano trimestre, con irrigazione intensiva tramite shaduf, che provocò una
notevole crescita della produttività agricola, cfr. BONNEAU 1971, pp. 121-122; BURKHALTER
1992, pp. 1865-1867; FORABOSCHI 2006, pp. 131-132. Diversamente BONNEAU 1989, pp. 303-305.
Testimonianza in negativo della corrispondenza tra buon governo e ricchezza della terra
egizia è l’accusa rivolta ad Antonio per il pessimo raccolto degli anni 43, 42 e 31 a.C., cfr.
BONNEAU 1964, p. 329; BONNEAU 1971, pp. 231, 149-150; JULIEN 1993, p. 25.
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grano60. Già nell’Egitto lagide, dunque, intervento divino, potere politico e produzione
di grano sono indissolubilmente legati in un sistema simbolico che caratterizzerà,
come vedremo, il culto isiaco fino alla piena età imperiale61.
B. L’Isium Metellinum e l’autopromozione gentilizia nel II secolo a.C.
L’unica menzione dell’Isium Metellinum si trova nella Historia Augusta62, che si limita
a segnalare la sua collocazione topografica in monte Coelio, presso la domus Tetricorum,
laddove i Cataloghi Regionari situano il Caput Africae63. Secondo Mariette de Vos,
tale Iseo sarebbe identificabile con l’Iseo e Serapeo delle Regio III, citato dai Cataloghi
Regionari, edificio di una certa imponenza, a terrazze digradanti, di cui sono state
rinvenute lungo la via Labicana le sostruzioni a volta in opus reticulatum di tufo64.
Si deve a Michel Malaise l’interpretazione dell’appellativo Metellinum come
aggettivo di appartenenza all’omonima gens, piuttosto che come un generico
toponimo65; non è, tuttavia, possibile su queste basi attribuire la dedica dell’Iseo ad
un personaggio preciso. Un’unica proposta è stata avanzata da Filippo Coarelli e
riguarda Q. Caecilius Metellus Pius, cos. 80 a.C.66, che avrebbe adottato il culto di Iside,
da un lato, per venerare il padre Numidico, dall’altro, come divinità personale da
60 Fino al termine del IV sec. a.C. in Egitto l’orzo e il farro dominavano le colture; ai
Lagidi, principali proprietari terrieri del paese e, conseguentemente, principali
commercianti dei prodotti agricoli, si deve l’introduzione del triticum durum, che diventerà
in breve predominante, cfr. ANDORLINI, MARCONE 1999, p. 331; NICOLET 2000b, p. 738; FORABOSCHI
2006, p. 132. Per un’introduzione del grano ai tempi dei Romani, cfr. GOYON 1991, pp. 46-47.
Il grano era considerato dai Greci più nutriente dell’orzo, Arist. Pr. 21, 2, 927.a18.
61 Questa rapporto di dipendenza era, infatti, noto anche ai Romani, vedi Plin. nat. 5, 9,
10. Vedi, inoltre, BONNEAU 1971, pp. 148-149. Una «circolarità tra ricchezza agricola, potere
politico-militare e potere dinastico» sarebbe alla base della Pompé di Tolomeo Filadelfo,
cfr. COARELLI 1990, pp. 631-635.
62 AP Trig. Tyr. 25: Tetricorum domus hodieque extat in monte Coelio inter duos lucos contra
Iseum metellinum pulcherrima. Si troverebbe, quindi, nella Regio II, lungo l’attuale via Villari,
cfr. COARELLI 1982, p. 53; LE GLAY 1987, p. 547; DE VOS 1996, p. 110.
63 Cfr. MALAISE 1972a, pp. 305-312; COARELLI 1982, p. 53; LE GLAY 1987, pp. 547-548; CICERONI 1992, p. 105.
64 Cfr. TAKÁCS 1995, p. 66; DE VOS 1996, pp. 110-111; ENSOLI 2000, p. 268. L’obiezione del
Versluys, fondata sull’eccessiva distanza fra le due strutture, è quanto meno curiosa,
stante il fatto che non abbiamo né per l’una né per l’altra indicazioni per una sicura
collocazione topografica, cfr. VERSLUYS 2002, pp. 337-338. Anche l’idea che da un tempio di
natura «privata» non sarebbe potuto nascere un grande santuario di età imperiale, non
tiene conto dell’evoluzione del santuario in età augustea, cfr. infra, pp. 46-55.
65 Si è pensato che nei pressi si collocasse la dimora dei Metelli, cfr. LE GLAY 1987, p. 548.
66 Cfr. COARELLI 1982, pp. 53-55. RE, s.v. Caecilius, cc. 1221-1224, n. 98; VAN OOTEGHEM 1967, pp. 158-216.
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contrapporre alla Venus di Silla e di Pompeo, manifestando in questo modo una
forma di autopromozione, che avrà piena affermazione solamente nei decenni
successivi; la proposta troverebbe una conferma nelle cerimonie da sovrano
ellenistico esibite da Metello, che avrebbero scandalizzato i ‘tradizionalisti’67.
La datazione del tempio è stata così collocata, con ampio consenso, tra 70 e 63 a.C.68.
Stante la scarsità dei dati disponibili, è difficile anche solo discutere tale
attribuzione,  e, di conseguenza, tentare di proporre un’ipotesi alternativa. Vale,
tuttavia, la pena di proporre alcune considerazioni69.
Prima di tutto, se è vero che la gens Caecilia Metellia si estingue alla soglie dell’età
augustea70 e che la scelta si riduce necessariamente ad un membro della famiglia
vissuto nel periodo tra II e I secolo a.C.71, che ebbe in qualche modo a che fare con aree
in cui si era insediato il culto di Iside72, si comprende bene come queste caratteristiche
67 Cfr. COARELLI 1982, p. 55; COARELLI 1984, p. 461; LE GLAY 1987, pp. 547-548; PALADINO 1989,
p. 36; MORA 1990b, p. 73; DE VOS 1996, p. 111.
68 Sulla datazione dell’Isium Metellinum nella prima metà del I sec. a.C., cfr., tra i
molti, MORA 1990b, p. 72; CICERONI 1992, p. 105; TAKÁCS 1995, p. 66; ENSOLI 1997a, p. 306; RICCI
1997, p. 141; ARENA 2001, p. 300. Non è escluso che tale proposta sia stata influenzata dal
passo delle Metamorfosi nel quale si attribuisce la fondazione del collegio dei pastophori
ai tempi di Silla, Apul. met. 11, 30: «rursus denique quam raso capillo collegii vetustissimi
et sub illis Syllae temporibus conditi munia, non obumbrato vel obtecto calvitio, sed
quoquoversus obvio, gaudens abibam». Su questa base Coarelli ha pensato, tra l’altro, ad
una particolare benevolenza di Silla nei confronti della divinità alessandrina, cfr. COARELLI
1982, pp. 54-55; COARELLI 1984, p. 463; COARELLI 2005, p. 86. Contra, MORA 1990b, p. 73.
69 L’attribuzione della dedica a un membro della élite senatoria di età repubblicana fu,
in quegli anni, una voce stonata nel coro degli studiosi «isiaci», che consideravano troppo
precoce la prima metà del I sec. a.C. per l’introduzione della dea egiziana a Roma, cfr.
COARELLI 1982, p. 54.
70 Cfr. WISEMAN 1965, pp. 52-53; WISEMAN 1975.
71 Il pregiudizio sulla tardiva introduzione dei culti isiaci, molto radicato nella letteratura di
settore, non ha alcun elemento di sostegno nelle testimonianze relative al territorio italico. Per una
precoce introduzione in Campania, cfr., da ultimi, TAKÁCS 1995, p. 34; DE CARO 1997b; COARELLI 2005.
72 La Numidia, per esempio, per quanto riguarda Iside, è certamente meno indicata di
altre zone, quali la Sicilia e la Grecia, che conobbero una precoce introduzione del culto, cfr.
SFAMENI GASPARRO 1986; CLERC 1997, pp. 526-527; BRICAULT 2001; SFAMENI GASPARRO 2006, con ricca
bibliografia precedente. Avremmo, allora, numerosi altri membri della gens che avrebbero
potuto entrare in contatto con il culto greco e di conseguenza adottare il culto isiaco, quali,
per la Grecia, Q. Caecilius Metellus, cos. 206 a.C., M. Caecilius Metellus, pr. 206 a.C., Q. Caecilius
Metellus Macedonicus, cos. 143 a.C., L. Caecilius Metellus Delmaticus, cos. 119 a.C. e Q. Caecilius
Metellus, cos. 109 a.C., cfr. VAN OOTEGHEM 1967, pp. 23-44, 45-50, 51-78, 106-109, 124-177; mentre
per la Sicilia, L. Caeciulis Metellus, cos. 251 a.C., L. Caecilius Metellus, propraetor 70 a.C e L. Caecilius
Metellus, quaestor 52 a.C., cfr. VAN OOTEGHEM 1967, pp. 9-22, 240-244, 295-297; NICOLS 1981; ROCHETTE
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non si ritrovino solamente in Q. Caecilius Metellus Pius73. Il culto di Iside, tra l’altro,
non sembra molto radicato in Numidia prima del II sec. d.C.74.
In secondo luogo, il noto rapporto dei Metelli con la Fortuna75, le cui prerogative
divine furono presto assorbite dalla dea egiziana76, e i rapporti significativi che molti
fra loro ebbero con l’Africa non consentono di far convergere la scelta su un un membro
specifico della famiglia77. L’adozione, seppur assunta nell’ambito di una sfera ‘privata’,
di una divinità ‘nuova’ ed estranea al pantheon tradizionale romano, doveva essere
determinata da ragioni precise, probabilmente da uno o più eventi collegabili alle
competenze divine di Iside, che tra fine III e fine I sec. a.C. si ampliano notevolmente, come
abbiamo già visto, ma che si concentravano soprattutto sulla protezione della produzione
cerealicola e del commercio marittimo78. Anche con queste limitazioni, il panorama rimane
abbastanza aperto, ma fa intravvedere alcune convergenze di notevole interesse. La creazione
del tempio potrebbe, infatti, riferirsi, con una certa verosimiglianza, ad un episodio che vide
come protagonista un membro della gens Caecilia Metellia, l’edile Quintus Caecilius Metellus,
inviato dal senato a reperire grano in Tessaglia in un momento di difficoltà per Roma79.
1999, pp. 243-246. Un legame tra Sicilia, Iside e il grano si può individuare nella monetazione
di C. Calpurnius Piso Frugi, primo monetale a coniare denarii con simboli isiaci e spighe di grano,
per ricordare il nonno, cos. 133, che condusse vittoriosamente la repressione della rivolta
servile in Sicilia, cfr. ALFÖLDI 1954; TAKÁCS 1995, pp. 41-42; SFAMENI GASPARRO 2006, p. 313.
73 Altri membri della gens furono protagonisti di episodi legati al grano: nel 250 a.C. durante
il trionfo di L. Caecilius Metellus, dopo la vittoria su Asdrubale in Sicilia, venne distribuito grano
al prezzo ridotto di 1 asse al modio, Plin. nat. 18, 4, 17. Cfr. VIRLOUVET 1985, p. 13. Si pensi che la
Lex frumentaria di C. Gracco prevedeva la vendita ai beneficiari di cinque modii al mese (ca 40
l.) al prezzo «politico» di 6 assi e mezzo al modio, cfr. NICOLET 1976a, p. 29; GABBA 1990b, pp. 683-
685. Sul ruolo politico dei Metelli nella seconda metà del II sec. a.C., cfr. VAN OOTEGHEM 1969, pp.
151-152; GABBA 1972, pp. 769-771; POUTHIER 1981, pp. 193-196.
74 Bisogna attendere l’età augustea, sotto il regno di Iuba II, per la diffusione dei culti
isiaci in Numidia e Mauretania, cfr. LAPORTE 2004, pp. 249-250.
75 Il rapporto con Fortuna era sottolineato dall’ascendenza mitica della gens dal
progenitore Caeculus, fondatore di Praeneste, cfr. VAN OOTEGHEM 1967, p. 19; PALADINO 1989,
pp. 31-33; PERUZZI 1997, pp. 105-107.
76 Vedi infra, pp. 80-83.
77 Seppure sono noti rapporti con l’Africa sia per Metello Pio, che fu patronus degli
Africani nel 66 a.C., e per il padre Numidico, va ricordato che anche L. Caecilius Metellus
(cos. 142) soggiornò in Egitto e nel 140 a.C. e fece parte della commissione senatoriale che
tentò un’operazione diplomatica in Egitto, a Rodi, a Pergamo e in Siria, cfr. VAN OOTEGHEM
1967, pp. 78-85, 124-177 e 178-216; COARELLI 1982, p. 55; LE GLAY 1987, p. 548;  DE VOS 1996, p.
111; MANINO 1998, p. 127, nt. 2.
78 Vedi supra, pp. 20-21.
79 Cfr. VIRLOUVET 1985, p. 14 e 91-92; DENIAUX 1994, p. 250; KONRAD 1996, pp. 134-135;
GARNSEY 19962, p. 246.
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L’avvenimento è attestato da un’iscrizione rinvenuta a Larissa nel 197680; nel testo si
ripartisce il contributo granario di cui i vari centri del koinón tessalo si dovranno fare
carico, con l’indicazione dei tempi e dei modi di tale consegna81. La concessione del
grano, che il paese si sente di elargire gratuitamente a Roma, è motivata dai benefici che
i Tessali hanno ricevuto dall’edile, dai suoi antenati oltre che dal senato e dal popolo
romano82. Si è a lungo discusso sull’identità di questo Q. Caecilius Metellus Q. f., identificato
variamente come Q. Caecilius Metellus Macedonicus, cos. 143 e praetor per la Macedonia nel
148 a.C.83, o Q. Caecilius Metellus Nepos, cos. 98 a.C.84, ma oggi si concorda
sull’identificazione del personaggio con Q. Caecilius Metellus Balearicus, cos. 123 a.C.85,
in base alla citazione di alcuni magistrati tessali, la cui cronologia è stata di recente
ulteriormente circoscritta86. La Tessaglia, terra da sempre nota per la ricca
80 La prima edizione fu presentata da Costas Gallis alla Ottava Conferenza
Internazionale di epigrafia greca e romana, cfr. GALLIS 1982, pp. 176-178. Vedi, inoltre,
GARNSEY, GALLANT, RATHBONE 1984, pp. 36-37.
81 Cfr. VIRLOUVET 1985, p. 91. Sulla vivacità del porto di Demetriade, cfr. MARASCO 1988a, p. 168.
82 Si tratterebbe, in effetti, di un atto di riconoscenza, cfr. GARNSEY 19962, p. 247. Gli
antenati potrebbero essere individuati in Q. Caecilius Metellus, cos. 206 (RE, s.v. Caecilius
81), leader della commissione senatoriale inviata in Macedonia nel 186, per mediare contese
territoriali tra Filippo V e i suoi vicini, tra i quali anche i Tessali (Plb. 23, 6; Liv. 39, 23, 5-29)
e il fratello, pr. 206 a.C. (RE, s.v. Caecilius 72), onorato dal koinón dei Tessali, cfr. VAN OOTEGHEM
1967, pp. 32-35 e 50; GARNSEY, GALLANT, RATHBONE 1984, p. 37; VIRLOUVET 1985, pp. 91-92; DENIAUX
1994, p. 250; GARNSEY 19962, p. 247. Il padre, Q. Caecilius Metellus Macedonicus eliminò, inoltre,
il problema dell’usurpatore Andriskos, che aveva mandato una parte delle truppe a
invadere la Tessaglia, VAN OOTEGHEM 1967, pp. 51-78.
83 RE, s.v. Caecilius, c. 1116, n. 95. Questi sarebbe stato edile tra 153 e 151 a.C., cfr.
VIRLOUVET 1985, p. 92.
84 RE, s.v. Caecilius, cc. 1213-1216, n. 94. Edile nel 104 a.C., ai tempi della seconda rivolta
servile in Sicilia, cfr. MANGANARO 1983, pp. 405-409; VIRLOUVET 1985, pp. 92-93.
85 RE, s.v. Caecilius, cc. 1207-1208, n. 82. Questi sarebbe stato edile nel 130/129 a.C., cfr.
GARNSEY, RATHBONE 1985, pp. 20-24; KONRAD 1996, pp. 134-135. Dubitativamente proposto da
Virlouvet, che preferisce le prime due opzioni, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 93. Correttamente
identificato da DENIAUX 1994, p. 250, nt. 37.
86 L’iscrizione, per motivi paleografici e per la menzione di alcuni magistrati tessali, la cui
cronologia era approssimativamente definibile, è stata datata, in un primo momento genericamente,
nella seconda metà del II sec. a.C., cfr. GARNSEY, GALLANT, RATHBONE 1984, passim; VIRLOUVET 1985, p. 91.
Il rinvenimento di due iscrizioni di Larissa, coeve, ha consentito di precisare meglio la cronologia
dei magistrati citati, ovvero Timositheos e Diotimos, strateghi del koinon tra 146 e 135 a.C., e Petraios,
che a loro succede come stratego, il quale si colloca tra 130 e 125 a.C., cfr. HELLY 1987, pp. 39-53;
KONRAD 1996, p. 135. Contra Filippo Canali de Rossi che identifica, sulla base di ragionamenti resi vani
dalla cronologia dell’iscrizione, l’edile con il magistrato del 57 a.C. Q. Caecilius Metellus Scipio, cfr.
CANALI DE ROSSI 1995. Su quest’ultimo, cfr. KONRAD 1996, pp. 135-138.
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produzione cerealicola87, non  fu, tradizionalmente, fornitrice di grano per Roma e la
richiesta del 130/129 si configura, quindi, come una misura eccezionale88.
La prima metà del II secolo a.C. era stata per la Grecia e, in particolare, per la
Tessaglia un periodo di scarsa disponibilità granaria, condizionata dai disastri della
guerra e dalle variazioni climatiche89, ma verso la fine del secolo la situazione era
nettamente migliorata al punto che il koinón poteva elargire gratuitamente grano
all’Urbe, la quale aveva evidentemente difficoltà a reperirlo altrove90. La richiesta
dell’edile si inseriva, infatti, in un quadro generale di difficoltà per il rifornimento
del grano, che riguardava diverse aree del Mediterraneo, solitamente utilizzate per
l’approvvigionamento di Roma, come la Sardegna, la Sicilia e l’Africa settentrionale91.
Un ulteriore aspetto di notevole interesse riguarda, inoltre, le modalità di
trasporto del grano diretto a Roma: l’iscrizione, infatti, prevedeva soluzioni diverse
a seconda della volontà e della capacità di Q. Caecilius Metellus di organizzare e
allestire una flotta, dal momento che i Tessali non ne disponevano92; se poi l’edile
87 Xen. HG 6, 1,11. La regione è nota per le donazioni granarie fatte a Tebe, Cos e Atene,
in momenti di difficoltà, GARNSEY, GALLANT, RATHBONE 1984, pp. 30 e 35; MARASCO 1988a, p. 105.
88 La Tessaglia era, seppur formalmente, uno stato indipendente, cfr. GARNSEY, GALLANT,
RATHBONE 1984, p. 36; GARNSEY 19962, p. 246. Oltre alle tradizionali aree di produzione sotto
diretto controllo di Roma, quali la Sicilia e la Sardegna o, per l’età arcaica, la Campania e
l’Etruria, il grano proveniva occasionalmente anche da Asia Minore ed Egitto, cfr. MARASCO
1985, p. 13; GARNSEY 1994, p. 33; GARNSEY 19962, p. 236.
89 Cfr. GARNSEY, GALLANT, RATHBONE 1984, p. 35. Da un decreto di Elatea del 189 a.C. sappiamo di un
divieto della Lega Achea di esportare grano a causa di maltempo e carestie, cfr. MARASCO 1988a, pp.
105, 109-110. Sulla situazione generale in area mediterranea, cfr. MARASCO 1988a, pp. 115-123.
90 Il problema del rifornimento di grano si presenta sporadicamente tra 150 e 123 a.C.,
ma tra 142 e 130 a.C. si verificano delle situazioni di crisi, vedi Obseq. 22; Oros. hist. 5, 4,
8-11. Lucilio dice proprio deficit alma Ceres, nec plebe pane potitur (2 fr 214 WARMINGTON).
91 La situazione era condizionata, oltre che dalle conseguenze della prima rivolta
servile in Sicilia e dai conflitti interni nel regno tolemaico, dalle necessità delle legioni
stanziate a Numantia o al diretto servizio di C. Sempronius Tuditanus in Illiria, cfr. GARNSEY,
RATHBONE 1985, pp. 21-23; GARNSEY 19962, pp. 255-256. L’esondazione del Nilo del 130 a.C. era
stata, tra l’altro, piuttosto scadente, cfr. BONNEAU 1971, p. 221. La carenza era, in particolar
modo, aggravata dalla inadeguatezza dei sistemi di stivaggio e conservazione dei cereali,
cfr. RICKMAN 1980, pp. 156-160; GARNSEY, RATHBONE 1985, p. 22.
92 Il commercio marittimo nel mondo ellenistico, a parte l’eccezione costuita dalla flotta
lagide, era gestito da privati, poiché le città non disponevano di navi mercantili, cfr. CARTLEDGE
1983; GARNSEY 19962, p. 109. I Tessali utilizzavano, evidentemente, flotte commerciali ben
attrezzate, in particolare quella delia, cfr. GARNSEY, RATHBONE 1985, p. 24.  Le operazioni relative
al trasporto del grano comportavano controlli all’imbarco e allo sbarco, cfr. GERACI 1994, p. 282;
RICKMANN 1998, pp. 319-320. Sulla predominanza dei commercianti rodii e delii, cfr. CASSON 1971,
pp. 74 e 89-90; HAUBEN 1983, p. 101; MARASCO 1988a, pp. 127-128.
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non ne fosse stato in grado, lo stratego Petraios avrebbe provveduto ad
organizzare il trasporto93. Tale fatto acquisisce maggiore significato se si pensa
che le imbarcazioni utilizzate per il trasporto e allestite dal magistrato tessalo
sarebbero state, molto verosimilmente, parte della flotta delia, i cui marinai
tradizionalmente si affidavano alla dea egiziana per la buona conclusione dei
viaggi per mare94. Il rapporto tra Iside e il mare è di lunga data, ma è proprio in
ambiente greco insulare tra III e II secolo a.C. che si perfeziona e si rafforza, fino
ad arrivare alla piena età imperiale, quando Iside diviene, tra l’altro, protettrice
della classis Alexandrina95.
Il culto di Iside è, inoltre, esplicitamente attestato a Larissa nel II secolo a.C.,
nonché nel porto di Demetrias, e non è da escludere che la dea si connotasse anche in
questo contesto come patrona della produzione agricola96.
93 Nella seconda metà del II sec. a.C. Delo assume una nuova dimensione nel
commercio mediterraneo, cfr. MARASCO 1988a, p. 150; MANGANARO 1989, p. 516; CLEMENTE
1990b, p. 377.
94 Sui culti isiaci a Delo, cfr. BRUNEAU 1961; BRUNEAU 1963; BRUNEAU 1970, pp. 457-466; BAZLEZ 1977,
pp. 35-37; COARELLI 1984, p. 461; SFAMENI GASPARRO 1999a, p. 139; BRICAULT 2007a, p. 248. Il discorso
sarebbe stato ancora più esplicito se la flotta fosse stata egiziana o rodia, cfr. DUNAND
1983c, pp. 77-78; HAUBEN 1983, pp. 99-101.
95 Su Iside protettrice dei naviganti e, in particolare, del commercio marittimo, cfr.
BRUNEAU 1974, pp. 335-341; HAUBEN 1983, pp. 11-112; LECLANT 1986, pp. 346-347; CICERONI
1989-1990, p. 793; CLERC 1997, pp. 526-527; MALAISE 1997, p. 93; TIBILETTI 1997a, p. 658; p.
BRICAULT 2000a, pp. 145-146; MALAISE 2005, pp. 142 e 148-149. Il culto di sarebbe dapprima
circoscritto ai commercianti egiziani, cfr. GOLVIN 1994, p. 236. Dal Pap. Oxy. 1380 sappiamo
che Iside a Cnido favorisce le navi commerciali che salpano dai porti, cfr. CAZZANIGA
1965, pp. 234-235. I sopravvissuti ai pericoli del mare ponevano ex-voto alle divinità
alessandrine, vedi Iuv. 6, 12, 26-28. Vedi, inoltre, MALAISE 2007a, p. 32.
96 Non osta a questo riguardo il fatto che nell’iscrizione citata si indichi il santuario
di Demetra come luogo di raccolta delle donazioni da parte delle singole città, visto
che sicuramente la dea eleusina era stata per secoli connotata come divinità
«agricola» per eccellenza nel mondo greco; la scelta del luogo, quindi, rispondeva ad
una prassi consolidata. Va ricordato a questo proposito che la statio annonae a Roma
si collocava presso il tempio di Cerere e Flora, pur non essendo queste dal II sec. a.C.
le uniche divinità «agrarie» presenti a Roma, cfr. COARELLI 2000a, p. 301. Ad Ostia degli
horrea erano collocati presso il tempio di Serapide, cfr. ZEVI 2003, p. 570. Per la dedica
di un thesauros ad Iside e Serapide, vedi IG IX 2, 590. Sui culti isiaci a Larissa e Demetrias,
cfr. DUNAND 1973b, pp. 46 e 50; DELCOURT, TZIAFALLAS 2007, pp. 246-260; MALAISE 2007b, p.
303. IG IX 2, 589, registra la dedica a Serapide, Iside, Horus e Anubis da parte di
un’associazione professionale non meglio identificabile, cfr. DUNAND 1973b, p. 50. Si
sarebbe, inoltre, verificato un potenziamento dei culti egizi in Macedonia con Filippo
V, cfr. GIUMAN 1999, p. 429.
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È sostenibile, quindi, l’ipotesi che l’edile Q. Caecilius Metellus, membro preminente
della commissione frumentaria inviata in Tessaglia97, una volta rientrato in patria,
in un momento imprecisato della sua carriera politica ma forse prima del consolato98,
abbia dedicato un tempio alla dea che aveva consentito la buona riuscita
dell’impresa99, accompagnando il grano dalla Tessaglia a Roma attraverso Puteoli
laddove, sicuramente non a caso, il culto di Serapide è attestato già negli ultimi
decenni del II secolo a.C.100. È chiaro che si resta nel campo delle pure ipotesi, ma una
riconsiderazione globale dei modi e dei tempi di comparsa dei culti isiaci a Roma è,
in base a tali considerazioni, probabilmente necessaria. Il controllo dei rifornimenti
granari come controllo politico e sociale era vissuto, infatti, con piena coscienza
dalla classe dirigente dell’epoca e la propaganda politica passava anche attraverso
allusioni alle capacità dei singoli esponenti politici di gestire il benessere del popolo101.
97 Le commissioni frumentarie erano composte, verosimilmente, anch’esse di tre
membri della classe senatoria, probabilmente all’inizio della carriera come edili, ma
anche i consoli avevano questa prerogativa, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 85; LO CASCIO 1990, p.
231; GARNSEY 19962, pp. 236-237; VIRLOUVET 2003, p. 61. Le frumentationes, in ogni caso, prima
dei Gracchi sono occasionali, cfr. VIRLOUVET 1995, p. 42.
98 Sarebbe improponibile la dedica ad una divinità non tradizionale nel pieno esercizio
di un’alta magistratura, senza che ne siano rimaste tracce; sulla figura del Balearico
grava, però, pesantemente la perdita dell’opera di Livio relativa a quegli anni. Sulla
carriera del Balearico, cfr. VAN OOTEGHEM 1967, pp. 87-92.
99 Similmente Postumio nel 496 a.C., dopo la vittoria contro i Volsci, fece costruire il
tempio di Cerere, Libero e Libera, a compimento di un voto fatto in vista dell’imminente
guerra, per garantire per Roma e per l’esercito una sufficiente scorta di grano, Dion. Hal.
6, 1, 3. Vedi, inoltre, VIRLOUVET 1985, p. 11; GARNSEY 19962, p. 225.
100 La rotta mercantile collegava la Grecia alla Campania attraverso la Sicilia, cfr.
MANGANARO 1994. CIL X 1781=ILS 5317. La Lex parieti faciundo, datata al 105 a.C., costituisce
una sorta di capitolato d’appalto per la costruzione di un muro che doveva raccordare il
tempio di Serapide, evidentemente già esistente, al mare, cfr. DEL FRANCIA 1991, p. 150; DE
CARO 1997b, p. 349; ADAMO MUSCETTOLA 1998, p. 547; COARELLI 2005, p. 86. La scelta di potenziare
lo scalo di Pozzuoli era stata determinata proprio dalla necessità di far giungere a Roma
le grandi navi mercantili, che trasportavano grano e che non potevano essere accolte
nell’inadeguato bacino ostiense, già a partire dalla seconda guerra punica, cfr. ZEVI 1994c,
pp. 397-398; ALLELY 2000, p. 28. Da Delo i mercatores italici, presenti anche ad Alessandria,
avrebbero introdotto in Campania i culti isiaci, cfr. TRAN TAM TINH 1964, passim; MALAISE
1972b, passim; MALAISE 1978, p. 697; VAN ‘T DACK 1983, p. 405; ZEVI 1987, pp. 11-72; MORA 1990b,
p. 72; TAKÁCS 1995, p. 5; ZEVI 1996, p. 251; GALLO 1997, p. 290; RICCI 1997, p. 142; TIRADRITTI 1997,
p. 547; ARENA 2000, p. 211; TCHERNIA, VIVIERS 2000, p. 771; GIALANELLA 2005, p. 86. Lucilio definisce
Puteoli, nel 125/126, Delus minor, Fr. 123 ed. Marx 1904.
101 Esemplare, in tal senso, l’autopromozione della gens Minucia, cfr. VALVO 1975, p. 158;
NICOLET 1976a, p. 46; VIRLOUVET 1995, p. 154; GARNSEY 19962, p. 227.
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La vicenda ‘esemplare’ di Spurio Melio esprime con chiarezza  la preoccupazione
della classe dirigente repubblicana per i personalismi di tipo «frumentario»102; il
rischio di adfectatio regni era sempre presente103.
Di particolare interesse, a questo riguardo, è il caso di P. Cornelius Scipio Nasica
Sarapio, cos. 138, il cui cognomen è stato verosimilmente riferito ad una scelta,
consapevole o subìta, ma in ogni caso allusiva alla figura divina di Serapide104. Egli
è protagonista di un episodio noto da Valerio Massimo, a proposito della
straordinaria sicurezza di sé di cui il console sembra dotato; in un momento
caratterizzato da un pericoloso rialzo dei prezzi del grano (annonae caritate
increbrescente) e da difficoltà generali, il tribuno C. Curiatius sollecita l’azione del senato
davanti al popolo e lo forza a prendere provvedimenti, affinché mandi una
commissione ad acquistare grano. Il console Scipione Nasica si oppone e riesce a
tacitare la folla inferocita, affermando di sapere meglio di chiunque altro cosa sia
utile alla res publica105. L’episodio, di difficile lettura, sembra in ogni caso mettere in
rilievo il fatto che Nasica, rifiutandosi categoricamente di predisporre questa
commissione (contrariam actionem (...) coepit), si ritenesse in grado di risolvere la crisi in
altro modo, anche se non siamo in grado di definire quale. È chiaro che un personaggio
come Nasica, fieramente e notoriamente antigraccano, potrebbe aver semplicemente
rifiutato un’azione demagogica proposta da un tribuno a favore della plebe urbana106,
ma è pure lecito supporre che la sua contrarietà nascesse, invece, soprattutto
dall’istituzione di una vera e propria commissione ‘frumentaria’107.
102 L’evergetismo «frumentario», azione non sistematica, era considerato pericoloso
per l’ordine gerarchico quando promosso da un privato, proprio per la benevolenza che
esso suscitava nel popolo, cfr. GARNSEY 19962, pp. 123 e 234-235. Non a caso Augusto avocò
a sé la cura annonae, cfr. FRASCHETTI 1990, p. 725.
103 Riprova di questo timore è, nel 43 a.C., la proibizione da parte del senato, per
chiunque agisse a titolo personale, di provvedere ai rifornimenti di grano, cfr. GARNSEY
19962, p. 206. Spurio Melio, nel V sec. a.C., responsabile di aver offerto al popolo in un
momento di grave carestia grano in abbondanza, che il magistrato incaricato, un Minucio,
non era riuscito a procurare, venne accusato di adfectatio regni e poi messo a morte, cfr.
VIRLOUVET 1985, p. 11; GARNSEY 19962, pp. 225, 227 e 234-235.
104 Cfr. MORA 1986, pp. 47-48; MORA 1990b, p. 73. Contra, MALAISE 1972b, p. 25.
105 Val. Max. 3, 7, 3; Plut. Cat. Ma. 8. Cfr. GARNSEY, RATHBONE 1985, p. 22.
106 Cfr. GARNSEY 19962, pp. 237 e 256. È così interpretato, in genere, l’episodio, anche se il partito
antigraccano doveva essere meno compatto di come ce lo dipinge la tradizione plutarchea, cfr.
GABBA 1990b, pp. 671-673.
107 Valerio Massimo dice esplicitamente cuius instituti minime utilis interpellandi gratia Nasica
contrariam actionem ordiri coepit; da ciò sembra evincersi che la contrarietà di Scipione era in merito
alla creazione di una apposita commissione e non tanto nell’acquisto del grano tout court. Contra,
- 28 -
Scipione Nasica avrebbe potuto, in sostanza, pretendere di essere in grado di
risolvere in altro modo l’imminente crisi e questo potrebbe avere un rapporto con il
suo cognomen, altrimenti non del tutto spiegabile108. L’ostilità di Scipione Nasica nei
confronti di Tiberio Gracco non deve per forza essere riferita alla riforma agraria
che, come è noto, trovava appoggio e consenso in parte dell’aristocrazia senatoria,
quanto piuttosto agli atteggiamenti ‘spregiudicati’ del tribuno109; tuttavia, di un
certo interesse pare il fatto che il cognomen Serapio sarebbe stato ‘meritato’ da Nasica
proprio in seguito all’atto di forza contro la proposta di Curiatius110.
Che si trattase di un’allusione ad un atteggiamento eccessivamente volitivo
del console o ad altre sue competenze ‘frumentarie’, ciò che conta ricordare, in
ogni caso, è che atteggiamenti di autocelebrazione di tono quasi ‘divinizzante’ non
erano del tutto alieni alla cultura e alla prassi dell’aristocrazia senatoria di II secolo
a.C.111; la dedica dell’Isium Metellinum alla fine del secolo sarebbe, dunque, perfettamente
coerente con questo contesto. Si colloca, forse, in tale quadro anche il legame della
gens Caecilia Metellia con il tempio di Ops Opifera, dea dell’abbondanza e del raccolto112.
Plinio riporta un aneddoto relativo ad un Metellus Pontifex, affetto da una grave
forma di balbuzie, che dedicò un tempio ad Ops Opifera113, individuato come quello
GARNSEY 19962, p. 256. La classe dirigente senatoria aveva la  consapevolezza della possibilità che la
carenza frumentaria fosse strumentalizzata in chiave politica, cfr. RODDAZ 2005, p. 101.
108 Forse la famiglia poteva avvalersi di un rapporto privilegiato con l’Egitto, paese nel quale
solo l’anno precedente Scipione Emiliano era stato inviato per una ambasceria, cfr. Diod. Sic.
33, 28a. Plinio, che dipenderebbe da Valerio Massimo, sostiene la derivazione del cognomen dal
nome di uno schiavo, vedi Val. Max. 9, 14; Plin. nat. 7, 54. Se si trattasse di un appellativo
dispregiativo non si comprenderebbe la sua assunzione da parte del figlio, cfr. MORA 1986.
109 Non fu la riforma agraria a scompaginare il fronte filograccano, di cui non faceva in
ogni caso parte Scipione Nasica, quanto la volontà di iterare il tribunato contro le norme
vigenti, forzatura che invece riuscì al fratello Gaio, cfr. GABBA 1990b, pp. 679-685.
110 In Liv. perioch 55 si sostiene che il cognomen sarebbe stato assunto da Nasica proprio
ab incidente Curiatio tribuno plebis. Cfr. MORA 1986, p. 48.
111 Con particolare riferimento a Emilio Paolo e a Scipione Emiliano, cfr. VAN T’ DACK 1983, p.
385; FERRARY 1988, pp. 527-588. Sugli atteggiamenti «divinizzanti» di Scipione Africano, cfr. GABBA
1990a, p. 193. Sui mutamenti di mentalità nella classe dirigente romana del periodo, cfr.
CLEMENTE 1990a, p. 241; GABBA 1990a, p. 195. Su Marco Fulvio Nobiliore e Caio Sempronio
Tuditano,  cfr. FONTANA 2006, passim; FONTANA 1997, pp. 136-153, con bibliografia precedente.
112 Cfr. POUTHIER 1981, pp. 25 e 192-198. Dalla metà del I sec. a.C. il culto di Iside oscura
quello di Cerere e di Ops, cfr. LE BONNIEC 1958, p. 438.
113 Plin. nat. 11, 134: Metellum Pontificem adeo inexplanatae fuisse accipimus, ut multis mensibus
tortus credatur, dum meditatur in dedicanda aede Opi Opiferae dicere. L’episodio si trova nella
descrizione delle differenze fisiologiche tra la lingua umana e quella animale; il Metello
di cui si parla sarebbe stato, infatti, balbuziente.
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di Ops sul Campidoglio. Anche sull’identificazione di questo Metello si è discusso,
pur essendo meno numerosi i membri della gens che poterono fregiarsi della carica
di Pontifex Maximus114.
Oggi si ritiene che a fondare il tempio sia stato il console 251 a.C., sulla base di una
notizia di Livio che ricorda un fulmine caduto sul tempio capitolino di Ops nel 186
a.C.115. A prescindere dalla titolarità della dedica, sulla quale si potrebbe discutere116,
ciò che sembra importante notare è il coinvolgimento della famiglia nel culto di una
divinità come Ops, che presenta molte affinità con Iside per quanto riguarda
l’abbondanza agraria, ma che riveste una dimensione ufficiale117.
A  conferma di questo rapporto privilegiato, un altro membro della gens, Q. Caecilius
Metellus, dedica una statua ad Ops intorno al 50 a.C.118, mentre a Q. Caecilius Metellus
114 Si tratta di L. Caecilius Metellus, cos. 251 e 247, L. Caecilius Metellus Dalmaticus, cos. 119, e L.
Caecilius Metellus Diadematus, cos. 117; cfr. ARONEN 1996a, p. 362. Non si comprende la ragione
dell’esclusione di Q. Caecilius Metellus Pius, Pontifex Maximus nel 81 a.C., cfr. VAN OOTEGHEM 1967,
p. 184. Per il primo, cfr. COARELLI 1969, pp. 146-150; MORGAN 1973, pp. 35-41; ZIOLKOWSKI 1992, pp.
122-125; ARONEN 1996a, p. 363. Per un’identificazione con il Dalmatico, cfr. PLATNER, ASHBY, pp.
371-372; POUTHIER 1981, pp. 175 e 189-198; REUSSER 1993a, pp. 41, 61, 68 e 84.
115 Liv. 39, 22, 4 aedis Opis in Capitolio de caelo tacta erat.
116 La datazione alla seconda metà del III sec. a.C. si basa sull’assioma che i passi di
Livio e di Plinio si riferiscano al medesimo tempio, ma non esiste un motivo per escludere
che quello citato da Plinio non fosse il tempio di Ops nel Foro, poiché l’aggettivo opifera
significa genericamente portatrice di abbondanza, ThLL s.v. opifer. Il tempio di Ops nel
Foro era connesso a quello di Saturno; le due divinità avrebbero condiviso la dimensione
propiziatrice dell’abbondanza agricola e della ricchezza, cfr. ARONEN 1996a, p. 363. Il L.
Caecilius Metellus, Pontifex Maximus nel 243 a.C., inoltre, indicato come dedicante del tempio,
nell’elogio funebre recitato dal figlio è descritto, oltre che come uomo valoroso e fortunato,
anche come grande oratore; si vede bene che questo elemento mal concorda con la
testimonianza di Plinio che indicava questo Metellus Pontifex come affetto da grave
balbuzie, cfr. VAN OOTEGHEM 1967, p. 21. Sull’elogio funebre, Val. Max. 7, 139-141. Se non si
trattasse del medesimo tempio, il Metellus in questione potrebbe essere semplicemente
l’autore di una dedica, in occasione di un restauro, e non sarebbe in alcun modo
identificabile, cfr. ARONEN 1996a, p. 363. Un altro dettaglio riguarda la carica di pontifex che,
come generica indicazione di appartenenza al collegio dei pontefici (e Plinio in effetti non
parla di un Pontifex Maximus, ma solo di un Pontifex), potrebbe essere riferibile anche a Q.
Caecilius Metellus, cos. 206, a Q. Caecilius Metellus Creticus, cos. 69, e a Q. Caecilius Metellus
Pius, cos. 52, cfr. VAN OOTEGHEM 1967, pp. 23, 238 e 303.
117 Di un rapporto, quasi una sovrapposizione, tra Iside ed Ops, parla Varr. ling. 5, 57:
principes dei Caelum et Terra. Hi dei idem qui Aegypti Serapis et Isis (…) in Latio Saturnus et Ops
(…). Per un’associazione tra Cerere ed Ops, cfr. LE BONNIEC 1958, pp. 193-195. Il culto subì,
in ogni caso, dei cambiamenti già nel II sec. a.C., nel momento in cui l’asse della ricchezza
«agraria» si sposta dall’Italia  in Oriente, cfr. POUTHIER 1981, p. 214.
118 Cic. Att. 6, 1, 17. Cfr. ARONEN 1996a, p. 363.
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Creticus Silanus si deve, probabilmente nel 7 d.C. nel corso di una grave carestia, la
dedica di are ad Ops e Cerere presso il vicus Iugarius119. Se si potesse parlare di una
sorta di rapporto «gentilizio» con la dea, tale devozione potrebbe costituire, in un
certo senso, il pendant ufficiale del più ‘privato’ culto isiaco120. Si resta, chiaramente,
nell’ambito delle ipotesi. L’Iseo ebbe, in ogni caso, una vita più duratura del ramo
della  gens a cui è legata la sua fondazione, che si estinse, come si è detto, in età
augustea; l’edificio subì, infatti, due importanti restauri, uno in età augustea e l’altro
in età flavia, di cui parleremo più avanti, che sembrano indicare il passaggio da una
dimensione ‘privata’ ad una ‘pubblica’. Un ulteriore intervento, di entità non
valutabile, sembra essersi verificato in età adrianea121.
C. Iside Capitolina
L’esistenza di un culto capitolino ad Iside è inequivocabilmente attestata dalla
menzione di sacerdotes Isidis Capitolin(ae) in due iscrizioni, la più antica delle quali
datata tra 90 e 50 a.C.122; a queste si aggiungono una dedica ad Isis Frugifera conservata
a S. Maria in Aracoeli123 e un passo degli Scholia Veroniensia all’Eneide, che citano sul
119 I Fasti Amiternini riportano notizia di feriae arae Opis et Cereris in vico Iugario consitutae
sunt, mentre i Fasti Vallenses di feriae quod eo die ara(e) Cereri Matri et Opi Augustae ex voto
suscepto constituta(e) sunt Cretico et Long[o] c[os], vedi rispettivamente CIL I1, pp. 240 e 244.
Vedi, inoltre, LE BONNIEC 1958, p. 193. Sulla carestia di quell’anno, vedi Dio Cass. 55, 31, 3-4.
120 Il tempio di Ops faceva parte dei culti «arcaici», che proteggevano la città ed erano
per questo collocati sul Campidoglio; il tempio della dea si trovava probabilmente all’angolo
meridionale del colle, accanto a quello di Fides, cfr. LE BONNIEC 1958, p. 194; POUTHIER 1981,
pp. 143-145 e 196-198.
121 Cfr. DE VOS 1996, pp. 110-111.
122 Per la prima, vedi CIL VI 2247=CIL I2 1263=ILS 4405=ILLRP 159=SIRIS 377=RICIS
501/0109. Cfr., inoltre, PACI 1976, pp. 120-125; COARELLI 1984, p. 63; MORA 1990b, p. 74. Per
Degrassi l’iscrizione si data ante 58 a.C., mentre per Malaise intorno al 48 a.C.; per
una datazione più alta Paci, Coarelli, Le Glay e Takács (90-60 a.C.) e Bricault (ante 50
a.C.), cfr. DEGRASSI 1962, p. 339; MALAISE  1972b, pp. 186-187; PACI 1976, pp. 124-125; COARELLI
1984, p. 464; LE GLAY 1987, p. 548; TÁKACS 1995, p. 52; BRICAULT 2005, p. 520. Si tratta di un’iscrizione
funeraria rinvenuta fuori Porta Ostiense, ma proveniente dalla Regio VIII, ora al Museo
Civico di Fiesole, che cita, in una lista di circa una trentina di nomi, un Titus Sulpicius
Caecilianus, indicato, probabilmente assieme alla moglie Porcia Rufa, come sacerdos Isidis
Capitolinae. Per la seconda, vedi CIL VI 2248=CIL I2 968=RICIS 501/0110. In questo caso si
tratta della menzione di un sacerdos Isidis Capitolinae sul frammento di un altare marmoreo.
Cfr., inoltre, MALAISE 1972a, p. 112; MORA 1990b, pp. 90-91.
123 CIL VI 351=RICIS 501/0111. La dedica, per cui si è presunta una provenienza dall’area
capitolina, è ora conservata al Museo Capitolino (inv. n. 2113). Si considera pertinente,
inoltre, un’iscrizione su tavola marmorea, rinvenuta sotto il Capitolium, che ricorda la
dedica di una protome Serapidis ex arg(ento), cfr. VERSLUYS 2004, p. 427.
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Campidoglio are ad Iside post aedem Opis124. Forniscono ulteriore documentazione sul
culto il materiale archeologico, genericamente riferibile all’Egitto, rinvenuto nell’area
tra il Teatro di Marcello e le pendici del Campidoglio125, e alcune fonti letterarie, che
ricordano episodi di intolleranza nei confronti del culto capitolino alla dea, di cui si
parlerà più avanti126. Benché l’esistenza del culto sia, quindi, innegabile, resta ancora
aperta la questione relativa alla sua natura ‘ufficiale’127. Filippo Coarelli propone
l’esistenza di un culto ospitato in un edificio sacro insediatosi sul Campidoglio128,
almeno a partire dalla fine del II secolo a.C.129; il tempio, dopo una prima fase di
ostilità, determinata dalle lotte politiche della tarda repubblica, avrebbe conosciuto
una chiara continuità in età imperiale, come dimostrerebbe l’espediente trovato da
Domiziano per sfuggire alla morte durante lo scontro sul Campidoglio tra sostenitori
di Vitellio e di Vespasiano130. Il culto avrebbe, proprio in quanto capitolino, una
dimensione ‘ufficiale’ - e quindi pubblica - e sarebbe legato al commercio degli
schiavi131. Per Fabio Mora, invece, la documentazione non consente neppure di
124 Schol. Verg. Veron. Aen. 2, 714 - [quod in Capitoli]o po(st) aedem Opis arae et Isidis desertae.
125 Dal Campidoglio vengono un naophoros romano e una lucerna con busto di Serapide, cfr.
VERSLUYS 2004, p. 426. Per le tracce di un eventuale Iseo sull’Arx, cfr. TUCCI 2006; COARELLI 2009c.
126  Dio Cass. 40, 47, 3; 42, 26, 1-2; Val. Max. 3, 4. Una accurata discussione sulle fonti
relative, nessuna di età repubblicana, in COARELLI 1984, pp. 461-475; MORA 1990b, pp. 72-91;
TAKÁCS 1995, pp. 56-70. Gli episodi si rifanno agli anni centrali del I sec. a.C., cfr. Tert. nat. 1,
10-15 ss.; apol. 6, 7 ss.; Arn. ob nat. 2, 73; Serv. Aen. 8, 298.
127 Sull’argomento vedi MALAISE 1972a; COARELLI 1982; LE GLAY 1987, pp. 545-557; MORA 1990b. Da
ultimi, in reciproca, aperta polemica, cfr. VERSLUYS 2004, pp. 423-425; COARELLI 2009c, pp. 222-223.
128 COARELLI 1982, p. 59. A favore anche PLATNER, ASHBY, p. 286, s.v. Isis et Serapis in Capitolio;
ROULLET 1972, p. 37; VIDMAN 1981, pp. 121-150; LEMBKE 1994, p. 85, che pensa ad un edificio
sacro databile al 100 a.C.; ENSOLI 1997a, p. 312; SÖLDNER 1999, p. 111, per il quale il tempio
sarebbe del I sec. d.C.; ENSOLI 2000, p. 268; BRICAULT 2001, p. 165. Più dubbiosi MALAISE 1972a,
pp. 184-187; MEYBOOM 1995, n. 28. Le ipotesi sulla collocazione sono diverse, cfr. COARELLI
1996a, pp. 112-113 (area capitolina); MALAISE 1972a, pp. 184-187; COARELLI 1974, pp. 48-49;
TAKÁCS 1995, pp. 32-56; ARATA 1997, p. 148; TUCCI 2006; GASPARINI 2008, p. 102; ARATA 2009, p. 211;
COARELLI 2009c, p. 223; TUCCI 2009, p. 220 (Arx). Per una collocazione presso l’area sacra di
S. Omobono, cfr. ENSOLI 2000, p. 268.
129 Coarelli ritiene che il sacerdos nominato nell’iscrizione CIL VI 2246 abbia ricoperto
l’incarico per un paio di decenni prima della morte, cfr. COARELLI 1996a, p. 112.
130 Il futuro imperatore sarebbe sfuggito ai tumulti nascondendosi nell’Iseo ed uscendone
il giorno dopo vestito da sacerdote isiaco, Suet. Dom. 1, 2. Vedi, inoltre, Tac. hist. 3, 74.
131 L’ipotesi si basa su una lettura controversa della riga VIII di CIL VI 2247, in cui il lapicida
ha aggiunto, dopo il nome della moglie di Sulpicio, Porcia Titi liberta, tra il termine sacerdos e
l’aggettivo Capitoli(n) il gentilizio Sulpici. Sulla base di questa integrazione, dagli altri
commentatori interpretata come un errore di inserimento da parte del lapicida, Coarelli ha
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avanzare l’ipotesi di una continuità tra il culto di età repubblicana e quello di età
imperiale132. Si tratterebbe di un culto contrastato, che avrebbe veicolato le speranze
della plebe di essere guidata da un potere ‘forte’ nelle varie crisi politiche, un culto
cosmico, la cui presenza sarebbe stata tutto sommato ‘saltuaria’ sul colle capitolino133.
Secondo Miguel Versluys, infine, al quale si deve una minuziosa rilettura dell’intera
documentazione, non ci fu mai un importante tempio di Iside e degli dei egiziani sul
Campidoglio134; poteva, invece, esserci una semplice area sacra di natura privata,
che si sarebbe insediata nell’area tra il Teatro di Marcello e le pendici del Campidoglio,
noto come un quartiere ‘orientale’135 o, al limite, sulla stessa area capitolina in cui è
attestata l’esistenza di proprietà private, già dall’età repubblicana136. Tale conclusione
si basa su una rilettura delle fonti disponibili137, che nel riportare i vari episodi relativi
al culto capitolino non parlano mai esplicitamente di un tempio, il quale non compare,
tra l’altro, nei Cataloghi Regionari138. Per lo studioso il culto non fu pubblico – e dunque
non ufficiale - perché non disponeva di un vero e proprio edificio sacro. Ulteriore
argomento a sostegno di tale ipotesi sarebbe, secondo l’autore, l’esclusione dal pomerium
dei riti egizi, decretata a più riprese da Augusto139; se fosse esistito un tempio isiaco sul
Campidoglio, in sostanza, se ne farebbe menzione. La citazione non risulta, però, del
tutto pertinente. I decreti del 28 e del 22 a.C. si riferivano, in realtà, allo svolgimento dei riti
e non a luoghi sacri140; un Iseo sul Campidoglio, soprattutto se di tradizione gentilizia, come
vedremo più avanti, avrebbe potuto continuare ad esistere.  A ciò allude, forse, Servio nel suo
commento sulle are di Iside, abbandonate dietro il tempio di Ops141. Da ultimo, Coarelli
supposto che Titus Sulpicius fosse un Capitolinus, ossia un membro del collegio dei Capitolini,
collegabili ai Mercuriales e, di conseguenza, al mercato degli schiavi a Delo, cfr. COARELLI 1984,
pp. 466-468, con ampia bibliografia di riferimento. A supporto si porrebbe CIL XIV 18, oggi
perduta, attestante un collegium Capitolini a Porto, cfr. COARELLI 2009c, p. 222. Concordano con
tale ipotesi, senza discuterla, Le Glay e Takács, cfr. LE GLAY 1987, p. 548; TÁKACS 1995, p. 56.
132 Cfr. MORA 1990b, p. 74. Il primo ad esprimere dubbi sull’esistenza del tempio capitolino
fu Malaise, cfr. MALAISE 1972b, pp. 184-187.
133 Cfr. MORA 1990b, pp. 75 e 87.
134 Cfr VERSLUYS 2004, p. 422. Convinto dell’esistenza di un culto privato, pur con sacerdoti,
ma non di un tempio, cfr. LE GLAY 1987, pp. 546 e 548.
135 Cfr. VERSLUYS 2004, pp. 433-439.
136 Liv. 7, 28, 5; Dio Cass. 73, 24, 1-2; Hdn. 1, 14, 2-6. Cfr.  REUSSER 1993a, pp. 114-117; REUSSER
1993b, p. 232; VALVO 1984, pp. 105-106; VERSLUYS 2004, p. 433.
137 Cfr. VERSLUYS 2004, pp. 427-430.
138 Cfr. VERSLUYS 2004, p. 430. Vedi, inoltre, MALAISE 1972a, pp. 184 e 186; COARELLI 1982, p. 60, n. 8.
139 Nel 28 a.C. e nel 21 a.C. ad opera di Agrippa; Dio Cass. 53, 2, 4 e 54, 6, 6.
140 Sull’atteggiamento di Augusto verso i culti isiaci, vedi infra, pp. 46-55.
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ha ripreso argomentazioni già in precedenza espresse, accettando l’ipotesi di una
collocazione dell’Iseo Capitolino, già in età repubblicana, nell’area sottostante
l’attuale Chiesa di S. Maria in Aracoeli142.
Tornando alle osservazioni di Versluys, si è costretti a notare come esse si basino
su un presupposto non del tutto corretto. Non si può, infatti, desumere la natura
privata o pubblica di un culto in base alla consistenza dell’eventuale edificio sacro,
ovvero il suo essere un tempio o un altare: luoghi di culto pubblico possono essere
costituiti da un piccolo sacello, da un altare e persino da un bosco sacro143. La dimensione
pubblica del culto capitolino sarebbe eventualmente indicata dalla sua destinazione
all’intera res publica (e non ad una sola parte di essa) e dalla celebrazione dei suoi riti da
parte di un magistrato in carica o di un sacerdote ad essi preposto; il fatto, quindi, che
nelle fonti relative ai disordini tra 58 e 48 a.C. non sia mai nominato un vero e proprio
edificio sacro di grandi dimensioni non risulta conclusivo al riguardo.
Vale la pena, forse, a questo punto chiarire le definizioni di culto «privato» e culto
«pubblico». Quest’ultimo si definisce tale quando è celebrato dallo stato romano, da
una città italica o da una provincia, da unità militari, mentre si configura come
privato nel caso di sacrifici domestici, di collegi o gentilizi144. Tuttavia le nostre
conoscenze in merito riguardano quasi esclusivamente il culto pubblico; molti punti
di contatto tra le due dimensioni giuridiche restano spesso in ombra e sono di
difficile definizione. In molti casi, ad esempio, anche i culti privati, ovvero regolati
dal diritto privato, potevano essere celebrati in un luogo pubblico o in luoghi di
culto pubblico, con una certa visibilità145. Un esempio di questa osmosi è il cosiddetto
tempio ‘rotondo’ nel Foro Boario: dedicato da un ricco privato su terreno pubblico,
con il permesso del senato, ad una divinità della res publica, ma in un’accezione in
qualche modo ‘personale’, quell’Hercules Olivarius, che egli considerava alla base del
proprio successo commerciale146. Di più, anche i santuari sorti su terreno privato
- e dedicati secondo una procedura privata - erano considerati soggetti ad un
obbligo religioso e perciò rispettati: erano, quindi, protetti e non potevano essere
141 E non agli anni tra 53 e 48 a.C. come vorrebbe Mora, cfr. MORA 1990b, p. 77.
142 Cfr. COARELLI 2009c, pp. 222-223.
143 Si pensi al bosco sacro alla Dea Dia, oggetto di culto ufficiale, cfr. SCHEID 2005, pp. 64-65.
144 In generale, cfr. SCHEID 2005, p. 15.
145 Sulla questione, cfr. SCHEID 2005, p. 19.
146 Datato agli ultimi decenni del II sec. a.C., il tempio votato da M. Octavius e progettato
da un architetto greco, era stato edificato su un terreno pubblico concesso dal senato,
cfr. COARELLI 1988, pp. 180-204.
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facilmente obliterati147. Se si dovesse, in definitiva, stabilire di quale tipo di culto
fosse tributaria Iside Capitolina, non si potrebbe parlare di un culto ‘ufficiale’,
nel senso di un culto introdotto a beneficio dell’intera comunità da un magistrato
in carica148. Tuttavia, se provassimo a supporre, come fa Versluys, l’esistenza di
un culto privato, quasi di ‘quartiere, riferibile alla presenza tra Foro Boario,
teatro di Marcello e Colle Capitolino di un’area urbana abitata da ‘orientali’, ci
resterebbe da spiegare la ragione per la quale a officiare i riti di una divinità
straniera fosse designato un sacerdos di condizione ingenua, il quale reputava di
ovvia comprensione l’appellativo di sacerdos Isidis Capitolinae149.
Sulla base della documentazione disponibile non è possibile, dunque, giungere
ad una soluzione persuasiva su questo punto, almeno fino al rinvenimento di nuovi
dati. Il problema relativo alla dimensione pubblica o privata si intreccia, tuttavia, con
due altre questioni forse più cruciali, ovvero il reale significato delle distruzioni tardo-
repubblicane riportate dalle fonti e la probabile accezione del culto. Introdurre un culto,
anche in forma non «ufficiale» sul Campidoglio significava, infatti, compiere un gesto di
grande visibilità che doveva avere un’altrettanto esplicita motivazione150. La questione
pare, almeno in parte, da riconsiderare. Torniamo, allora, alle fonti.
La più antica delle iscrizioni, anche se si adotta la cronologia bassa, è senza dubbio
CIL VI 2247. Da essa possono essere estrapolate delle indicazioni, per così dire,
indiscutibili. Da un lato, il testo documenta l’esistenza, già nei primi decenni del I sec.
a.C., di un culto isiaco identificabile come ‘capitolino’ e riferibile, quindi, al colle vero e
proprio o all’area sita lungo le pendici di esso, come dimostra l’uso, anche epigrafico, del
termine151. Il fatto, poi, che nell’iscrizione Iside sia definita ‘capitolina’, comporta, forse,
la necessità di distinguerla da almeno un’altra esistente a Roma, che con essa non
147 Anche se solo gli spazi e gli edifici legalmente consacrati potevano considerarsi «sacri», ciò
non comportava la distruzione sistematica di altari o edicole «abusive», cfr. SCHEID 2007, pp. 57-58.
148 Ogni nuovo culto «ufficiale» introdotto a Roma doveva essere proposto da un console
in carica o da un altro magistrato che ne avesse il potere, cfr. SCHEID 2007, p. 53. La qualità di
culto «ufficiale», se con ciò si intende, come si dovrebbe, introdotto nell’Urbe da magistrati in
carica nell’interesse comune della res publica, deve senz’altro essere negata a quello di Iside.
149 I sacerdoti dei culti orientali sono, in genere, stranieri, anche qualora si tratti di culti pubblici
come quello di Cerere e di Mater Magna, cfr. COLIN 1993, p. 250; SCHEID 2007, pp. 114 e 120.
150 Non si può ignorare la forte visibilità che avrebbe avuto, anche se non se ne può
concludere, come fa Coarelli, che si trattasse di culto ufficiale per il solo fatto di essere
ubicato sul Campidoglio, cfr. COARELLI 1984, p. 464. Per un’interpretazione del culto capitolino
come cosmico e universale, cfr. MORA 1990b, pp. 72 e 74-75; ENSOLI 1997a, p. 306.
151 Contra Versluys, che lo vede intorno al colle capitolino, cfr. VERLUYS 2004, pp. 447-448.
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doveva essere confusa152. Un altro dato non trascurabile ci viene dalla attribuzione a T.
Sulpicius T. f. Caecilianus del ruolo di sacerdos153, fatto che ci indica indiscutibilmente
l’esistenza di un rituale non ‘domestico’154. Purtroppo anche in merito ai responsabili
del rituale le informazioni di cui disponiamo sono parziali per quanto riguarda la sfera,
ampia e variegata, del ‘privato’. Oltre ai sacerdotes pubblici, organizzati, per lo più, in
collegi155, sono noti alcuni sacerdozi singoli, riferiti in genere a culti  considerati ‘stranieri’,
quali quello di Cerere, di Bona Dea, di Asclepio, di Mitra e di Iside156. Ciò che appare, in
ogni caso,  significativo nell’uso del termine sacerdos è che certamente non era utilizzato
né per i magistrati in carica nello svolgimento dei propri uffici, né per il pater familias, che
officiava i sacra familiari. Titus Sulpicius era, quindi, esplicitamente un vero e proprio
sacerdote di un culto articolato157. Quale fosse l’esatta natura di esso non è possibile
dedurlo, come si è detto, su queste basi, ma nell’ambito della categoria dei culti privati
potrebbe trattarsi o di un culto associativo o di un culto gentilizio. A favore di
quest’ultima categoria giocherebbe, peraltro, il fatto che nei collegi professionali erano
i magistri ad occuparsi dei riti e non i sacerdoti158; non si può , quindi, escludere che il
Sull’eccezionalità dell’epiteto, riservato a Giove, cfr. MORA 1990b, p. 74. Il cognomen Capitolinus,
ad esempio, indicava il luogo in cui la famiglia aveva abitato o svolgeva una precisa attività,
come ad esempio nel caso di Petillio Capitolino, cfr. VALVO 1984, pp. 95-105.
152 Si tratterebbe del secondo luogo di culto dopo l’Iseo Metellino. Non è da escludere che
abbia un significato il fatto che il cognomen del sacerdos Isidis Capitolinae derivi dal gentilizio
Caecilius. Diversamente Le Glay riteneva il culto capitolino il più antico attestato a Roma, cfr.
LE GLAY 1987, pp. 546 e 548. La posizione di Versluys che vorrebbe ridurre la testimonianza ad
una mera indicazione dell’esistenza di qualche sacerdos di Iside che poteva avere a che fare
in qualche modo con il Campidoglio, non tiene conto del fatto che CIL VI 2246 menziona
esplicitamente un sacerdos Isidis Capitolinae, cfr. VERSLUYS 2004, p. 426.
153 Le fonti antiche non sono, purtroppo, esplicite sul ruolo e sulla funzione dei sacerdotes al
di fuori del culto pubblico, cfr. FORCELLINI, s.v. Sacerdos, 183-184; TOUTAIN 1918, p. 943. Da Cic. leg.
28, 20, sappiamo che esistevano due tipi di sacerdoti, quelli che officiavano i riti e quelli che
traevano auspici. I sacerdotes publici populi Romani avevano anche l’incarico di controllare i
sacra privati, associativi e gentilizi, cfr. TOUTAIN 1918, p. 943.
154 Un sacerdos era un esperto del sapere religioso, cfr. TOUTAIN 1918, pp. 942-946. Nessun pater
familias avrebbe convocato un sacerdos per l’espletamento dei sacra domestici, cfr. SCHEID 2007, p. 60.
155 Basti pensare ad esempio, per l’età repubblicana, ai collegi dei Pontefici, degli
Arvali, dei Flamini, degli Auguri, dei Feziali, dei Salii, cfr. SCHEID 2007, pp. 112-116.
156 Cfr. TOUTAIN 1918, p. 944; COLIN 1993, p. 250. A  Roma, oltre ai sacerdotes di Iside (CIL VI
347, 355, 466, 504, 590), abbiamo sacerdotes di Bona Dea (CIL VI 2236), Cerere (culto pubblico)
(CIL VI 2181, 2182), Mater Magna (culto pubblico) (CIL VI 2258, 2259, 2260, 30972, 32465; AE
1982), Mitra (CIL VI 142, 500, 968), Giove Dolicheno (CIL VI 415, 1181, 31187).
157 Cfr. SCHEID 2007, pp. 48-49.
158 Cfr. SCHEID 2007, p. 59.
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culto capitolino sia nato come culto gentilizio159. È, dunque, possibile che esistesse un
luogo di culto isiaco sul Campidoglio, seppur di incerta collocazione160, di diritto privato,
ma di pubblica visibilità, il quale doveva essere stato in qualche modo accettato dal
potere politico già dai primi decenni del I secolo a.C., molto prima che si verificassero i
noti episodi di intolleranza, di cui si parlerà in seguito161.
In favore di questa ipotesi sembra porsi una testimonianza catulliana, ben nota
agli studiosi ‘isiaci’, ma fino ad oggi piuttosto trascurata162. Si tratta di un carme
sicuramente datato al 56 a.C., nel quale il poeta, trascinato dall’amico Alfeno Varo
davanti all’amante di turno, si vanta di avere riportato dall’esperienza in Bitinia
una certa quantità di schiavi; lo scortillum, allora, gli chiede di poterne avere in
prestito almeno otto ad Serapim deferri163.
Il passo è stato variamente considerato. Sostanzialmente valutato dai filologi
come un affidabile riferimento ad un reale luogo sacro164, è stato, invece, scartato da
ultimo da Versluys, che lo ritiene un semplice topos165. In realtà, non esistono argomenti
validi per ignorare l’esplicito riferimento ad un luogo sacro a Serapide che, ben
lungi dall’essere un’allusione letteraria, costituisce una delle menzioni più antiche
di un Serapeo a Roma, solo due anni dopo i  primi provvedimenti anti-isiaci del 58
a.C., documentati dalle fonti. Che si tratti del luogo sacro sul Campidoglio è reso
altamente probabile dal fatto che dei due luoghi di culto isiaco più antichi a Roma,
ovvero l’Isium Metellinum e l’area sacra capitolina - l’Iseo del Campo Marzio è in ogni
caso posteriore al 43 a.C. - solo per il secondo abbiamo la certezza della presenza di
159Alcuni culti gentilizi potevano divenire anche culti «pubblici», come quello di Hercules
all’Ara Maxima, legato ai Peticii e ai Pinarii, cfr. SCHEID 2007, p. 121.
160 Sulle varie ipotesi, vedi supra, nt. 127. Una collocazione possibile sarebbe stata nei press
del santuario di Ops; spesso, infatti, nei santuari, accanto all’altare principale in asse con il
tempio, si collocavano altari temporanei, destinati alle divinità ospiti, cfr. SCHEID 2007, p. 59.
161 Cfr. MORA 1990b, p. 75. Sull’esistenza a Roma di cappelle private dedicate ad Iside
dalla fine del II sec. a.C., cfr. SCHEID 2009, p. 173.
162 Catull. 10, 25-27. Cfr., inoltre, VERSLUYS 2004, p. 430; GASPARINI 2008, p. 100.
163 Il numero otto, indicazione considerata dai commentatori non casuale, può essere
un’allusione all’abitudine dei re di Bitinia di farsi trasportare in lettiga da otto schiavi, Cic.
ad Q. fr. 2, 10, 2; fam. 4, 12, 3 e 7, 1, 5; Suet. Iul. 82, 3.
164 Per un commento al passo come ad Serapim=ad templum Serapis, cfr. ELLIS 1889, p. 36;
FORDYCE 1961, p. 121, 26 f.; DELLA CORTE 1977, p. 227. Più dubbioso SYNDICUS 1984, pp. 115-121.
165 Cfr. VERSLUYS 2004, p. 429. Il fatto che esistano allusioni ricorrenti alle pratiche isiache
di astinenza sessuale nella poesia elegiaca non costituisce un argomento sufficiente per
svuotare di significato reale il riferimento catulliano. Sui temi isiaci nella poesia latina,
cfr. PARATORE 1982, pp. 338-340; HARMON 1986, part. pp. 1928-1933; ROCCATI 1997, p. 683.
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Serapide166. L’episodio citato da Catullo si svolge, inoltre, non lontano dal Foro e si
adatta meglio al clivo capitolino. Se, dunque, l’ad Serapim citato da Catullo nel 56 a.C.
può riferirsi all’area sacra sul Campidoglio167, possiamo supporre l’esistenza di un
luogo sacro non toccato dai decreti del senato, che riguardarono solamente are e
altari costruiti in modo, in un certo senso, irregolare.
Un altro accenno interessante a questo riguardo si trova in Cassio Dione; narrando
i fatti del 48 a.C., egli ricorda che il prodigio delle api, che scatena la reazione anti-
isiaca, si sarebbe verificato durante la celebrazione pubblica degli Isia, probabilmente
tra ottobre e novembre168. Il decreto del senato, a seguito del  responso degli auguri,
distingue, però, le are costruite da privati uti singuli e lascia intendere una distinzione
rispetto ad altri altari di diverso statuto. Per quanto si resti nel campo delle pure
ipotesi, non è da escludere, quindi, che gli episodi di intolleranza nei confronti del culto,
verificatisi tra il 58 e il 43 a.C., in corrispondenza con momenti di forte crisi politica,
riguardassero sacra provvisori e non l’area dedicata ai culti isiaci, la cui forma e consistenza
restano, per ora, non definibili169.
166 Oltre alla testimonianza delle fonti letterarie, si veda la dedica di età imperiale, da
parte di D. Valerius Chaereas e dell’omonimo figlio, di una protome Serapis ex arg(ento)
p(ondo) X ex viso colleg(io), CIL VI 30998=ILS 4386. Per il naophoros e la lucerna con busto di
Serapide, cfr. VERSLUYS 2004, pp. 425-426, nt. 17.
167 Secondo Coarelli si tratterebbe dell’allusione ad un sacello provvisorio costruito da
Cesare, nel quadro dei suoi progetti edilizi, tra Saepta e Villa Publica, cfr. COARELLI 1996b,  p. 107.
168 I tumulti si sarebbero verificati in assenza di Cesare; uno sciame d’api si sarebbe
posato sul Campidoglio presso il tempio di Ercole, mentre si celebrava un sacrificio in
onore di Iside. L’Ercole di Taranto, dedicato da Q. Fabius Maximus Verrucosus nel 209 a.C.,
sarebbe stato coinvolto per alludere alla mistica eraclea adottata da Pompeo nella sua
imitatio Alexandri. Anche in questo caso, a Roma regna una grande confusione, non ci
sono né consoli né pretori e si verificano numerosi altri prodigi; Dio Cass. 42, 26. Cfr. MORA
1990b, p. 85; FREYBURGER-GALLAND, HINARD, CORDIER 2002.
169 In generale, cfr. COARELLI 1984, pp. 561-475; MORA 1990b, pp. 75-87; CICERONI 1992, pp.
105-106; LEMBKE 1994, pp. 84-87; VERSLUYS 2004, pp. 427-430. Per l’episodio del 58 a.C.,
nell’ambito di una polemica contro il potere del Senato, Varrone, citato da Tertulliano,
menziona azioni contro i seguaci dei culti egiziani in quell’anno: nonostante un divieto
ufficiale di costruire altari sul Campidoglio, essi furono costruiti, abbattuti e ricostruiti,
vedi Tert. nat. 10, 15 ss. Cfr., inoltre, MORA 1990b, p. 75; TAKÁCS 1995, pp. 56-70; VERSLUYS 2004,
pp. 427-428. Sull’episodio abbiamo anche Tert. Apol. 6; Serv. Aen. 8, 298; Arn. ob nat. 2, 73.
Nel 53 a.C. si erano verificati gravi scontri tra clodiani e miloniani; il teras ricordato da
Cassio Dione è, infatti, solo uno dei tanti, anche se il più grave, cfr. Dio Cass. 40, 47, 1 e 3.
Cfr. MORA 1990b, p. 80. Più avanti, Dio Cass. 40, 47, 4, ricorda, invece, il decreto del Senato
che ordinava di distruggere ogni ara ad Iside e Serapide costruita da privati. L’episodio è
commentato in MALAISE 1972a, p. 186; MORA 1990b, pp. 79-81; TAKÁCS 1995, pp. 57, 64-65. Di
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Un aspetto di interesse cruciale è quello relativo all’accezione del culto. È già stato
notato come i disordini e i divieti riguardanti il culto capitolino sembrino costituire
episodi legati a lotte tra populares e il resto del Senato nella tarda repubblica170.
Tuttavia, le cause alla base di tali avvenimenti dovranno aver avuto, in modo non
generico, qualche connessione con lo specifica funzione del culto capitolino.
Alcuni indizi porterebbero ad individuare la specializzazione capitolina di Iside
nella  sfera del grano; la dedica ad Isis Frugifera conservata a S. Maria in Aracoeli, ad
esempio, attesta con chiarezza che la dea era venerata nella sua veste di dispensatrice
di abbondanza e ricchezza frumentaria171. Gli stessi disordini di fine repubblica
potrebbero, inoltre, essere stati causati da problemi nelle distribuzioni «politiche» del
grano. Tutti gli eventi si collocano, infatti, in rapporto con carestie e con le conseguenti
sommosse popolari, strumentalizzate in chiave politica172. Il primo episodio si verifica
nel 58 a.C., mentre Roma conosce una grave penuria di cereali, caratterizzata da violente
fluttuazioni del prezzo del grano173. La legge agraria di Clodio, votata nel 59 a.C., la cui
generiche aree sacre riferisce ancora Dio Cass. 42, 26, per l’episodio del 48 a.C.; delle api
avrebbero ronzato attorno alla statua di Ercole nell’area capitolina, cattivo presagio che
gli indovini considerano risolvibile con l’abbattimento delle aree sacre di Iside e Serapide.
Il decreto del senato fu espressione di una tensione tra gli auguri (e quindi il potere
sacerdotale) e Antonio che esercitava il ruolo di magister equitum in modo irregolare; gli
aruspici, sobillati dal Senato, avrebbero indicato nelle are isiache la causa del prodigio
delle api che ronzavano attorno alla statua di Ercole sul Campidoglio, durante la
celebrazione degli Isia. Anche il tempio di Bellona occasionalmente sarebbe stato
danneggiato, cfr. MALAISE 1972b, p. 186; MORA 1990b, pp. 85-87; TAKÁCS 1995, pp. 65-67; VERSLUYS
2004, pp. 428-429. L’ultimo episodio, nel 43 a.C., è ricordato da Valerio Massimo e Appiano:
l’edile M. Volusius si salva travestendosi da sacerdote isiaco e da ciò si deduce che doveva
essere una vista usuale sul Campidoglio. Val. Max. 7, 3, 8; App. BC 4, 47. Nel I sec. d.C.
anche Domiziano avrebbe usato questo stratagemma per sfuggire ai seguaci di Vitellio, che
avevano incendiato il Campidoglio, Tac. hist. 3, 74; Suet. Dom. 1, 2. Cfr. TAKÁCS 1995, p. 99.
170 Coarelli e Malaise hanno intuito che si trattava non tanto di motivazioni religiose o
morali, bensì di atti politici contro i populares, cfr. MALAISE 1972b, pp. 372-373; COARELLI 1982,
pp. 61-63; COARELLI 1984, pp. 472-473.
171 Vedi supra, pp. 20-21.
172 Tra il 60 e il 50 a.C. si succedono interventi demagogici di tipo «granario»; oltre alle
leggi di Clodio ci fu anche un senatoconsulto, votato su istigazione di Catone, nel 62 a.C.
per un’ulteriore distribuzione gratuita di grano, cfr. TARPIN 1998, p. 389. Non è un caso che
la plebe urbana ricordasse di Pompeo, più dei trionfi militari, la cura annonae da lui assunta
nel 57 a.C., cfr. FRASCHETTI 2000, p. 736.
173 Cic. dom. 10, 12; Att. 4, 1; ad Q. fr. 2, 5; Dio Cass. 39, 9, 3; 24, 1. Sulla crisi degli approvvigionamenti
degli anni 59-57 a.C. e più in generale del periodo, cfr. VIRLOUVET 1985, pp. 45-48; VIRLOUVET 1994,
pp. 15-22; GARNSEY 19962, pp. 264-265; GARNSEY, VAN NIJF 1998, pp. 303-304; VIRLOUVET 2003, pp. 63-65.
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applicazione era stata disattesa, aveva creato ulteriori disordini tra populares e optimates174;
il 4 settembre del 57 a.C. la folla, inferocita per il rialzo dei prezzi e la scarsità dei cereali,
assediò il senato sul Palatino, capeggiata da Clodio175.
In questa ottica anche l’azione del console Gabinio, ostile al culto in chiave anti-
clodiana176, si può leggere come conseguenza delle tensioni causate dall’uso strumentale
delle fluttuazioni del prezzo e della disponibilità di grano177. Di nuovo nel 54 a.C., l’anno
precedente al secondo decreto, un’inondazione imprevista aveva distrutto importanti
quantità di cereali e nel 49 a.C., allo scoppio della guerra civile, Roma era di nuovo alla
fame178. Se, come pare, il culto isiaco sul Campidoglio era legato, nel solco della tradizione
ellenistica, alla sfera della produzione e della distribuzione del grano, come accade per
il culto capitolino di Cerere e di Ops179, non è da escludere che l’erezione di sacra non
‘istituzionali’ ad Iside costituisse un atto di protesta di una parte della plebe urbana,
capeggiata dai populares180, in risposta alla gestione che del problema dava di volta in
174 Lo stesso Pompeo, incaricato della cura annonae per ridurre la crisi, si trovò in forti
difficoltà; le fonti ricordano che egli si era recato personalmente, in qualità di incaricato
del rifornimento granario, in Sicilia, Sardegna e in Africa, ma solo dopo aver spedito
«ambasciatori» in molti altri luoghi. Plu. Pomp. 50, 1. Sulla questione, in generale, cfr.
GRIMAL 1967, pp. 25-26; FLAMBARD 1977, pp. 145-148; VIRLOUVET 1985, pp. 15-16; VIRLOUVET 1994,
pp. 15-22; GRIMM 1997, p. 122; FEZZI 1999-2000, pp. 259-267; GERACI 2003, p. 632.
175 Cfr. VIRLOUVET 1985, p. 43; GARNSEY 19962, p. 265. L’asprezza del contrasto è rivelata
anche dall’accusa, rivolta nel 56 a.C. da Clodio a Pompeo, di affamare volontariamente la
plebe, cfr. FEZZI 1999-2000, p. 267.
176 Cfr. COARELLI 1984, pp. 472-473; GRIMM 1997, p. 121. E non soltanto come atto di mera
correttezza istituzionale, cfr. TAKÁCS 1995, p. 63. Per quanto l’ostilità tra Gabinio e Clodio
siano esplose solamente un paio di mesi dopo l’abbattimento degli altari, il console non
poteva consentire il dilagare del populismo clodiano, cfr. BADIAN 1959, pp. 87-89; GRIMAL
1967, pp. 108-109; TAKÁCS 1995, p. 63.
177 Tra la partenza per l’esilio di Cicerone e il suo rientro il prezzo del grano ebbe continue
fluttuazioni, a causa dei cattivi raccolti, delle speculazioni, nonché degli effetti nocivi della legislazione
clodiana; cfr. NICOLET 1976a, pp. 29-45; NICOLET 1980, pp. 283-284; VIRLOUVET 1985, pp. 15-16 e 45-46; TAKÁCS
1995, p. 67; GARNSEY 19962, p. 265. La crisi era generale e riguardava anche la produzione egizia: le
cattive esondazioni del 50 a.C. avevano indotto Tolomeo XIII e Cleopatra VII a disporre che i
mercanti di grano e legumi secchi, acquistati nel Medio Egitto, inviassero i prodotti esclusivamente
sul mercato di Alessandria, cfr. GERAcI 1994, p. 289; NICOLET 2000a, p. 739; GERACI 2003, p. 656. Cattivi
raccolti si verificarono anche nel 48 e nel 43 a.C., cfr. BONNEAU 1971, pp. 146 e 231.
178 Al punto che Cesare, rientrato dalla Spagna, è costretto a recuperare
approvvigionamenti granari dalle isole e a distribuirli in città per scongiurare una carestia,
Cic. Att. 9, 9, 4; fam. 14, 7, 3; Dio Cass. 41, 16, 1. Cfr. GARNSEY 19962, p. 265.
179 Cfr. LE BONNIEC 1958, pp. 193-195, 372-373 e 438.
180 Che la figura di Iside avesse, già nella tarda-repubblica, una dimensione «politica»
è documentato, tra l’altro, dalla monetazione del periodo, in cui compaiono per la prima
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volta i simboli isiaci, cfr. ALFÖLDI 1954, pp. 25-31; MALAISE 1972a, p. 371; MORA 1990b, pp. 75-76;
TAKÁCS 1995, p. 19; VERSLUYS 2004, p. 435, con bibliografia precedente.
181 Per quanto la documentazione al riguardo non sia molto ampia, si può affermare
che solo in questo caso, o in quello di impropria occupazione del suolo pubblico,
l’abbattimento di sacra, pubblici o privati, avrebbe potuto essere totalmente impunito e privo
di conseguenti forme di espiazione da parte del sacrilego; DE, s.v. Aedes, aedicula, pp. 158-159.
182 Cfr. RAWSON 1973, p. 230; COARELLI 1982, p. 63. Interessante potrebbe essere, a questo riguardo,
l’ipotesi che Sextus Clodius, liberto di Clodio incaricato dell’applicazione della legge «annonaria»,
fosse un devoto di Iside, cfr. COARELLI 1984, pp. 472-473; FEZZI 1999-2000, p. 277. Più nello specifico, le
distribuzioni di grano, seppur non effettuate, almeno prima di Augusto, vicatim, dovevano servirsi
dell’organizzazione delle liste degli aventi diritto dell’attività dei collegia, che potevano facilmente
diventare strumento di pressione politica in caso di crisi alimentare o politica tout court.
Sull’organizzazione delle frumentationes in età tardo-repubblicana, cfr. NICOLET 1976a, pp. 37-40 e 48-
49; FLAMBARD 1977, pp. 145-149; VIRLOUVET 1987, pp. 181-189; VIRLOUVET 1995, pp. 42-45, 157-159 e 264-267;
GARNSEY, VAN NIJF 1998, pp. 303-304; TARPIN 1998, p. 405.
183 Cfr., supra, pp. 21-31. I Metelli erano presenti sul colle anche con la statua di un
importante antenato, L. Caecilius Metellus (cos. 251 e 247 a.C.), vedi Dion.Hal. 2, 66.
184 Cfr. COARELLI 1984, p. 465. Contra PACI 1976, p. 124. Anche il Volusius Caesarius di CIL VI 2248
è un ingenuo, cfr.  ILLRP 159; MORA 1990b, p. 74; VERSLUYS 2004, p. 427. Per l’identificazione di
questo Volusius con il protagonista del noto episodio della fuga da Roma durante le
prescrizioni domizianee, cfr. COARELLI 1982, p. 62. Bricault rialza la datazione perché afferma
che dopo i tumulti di età tardo-repubblicana, non potevano più esistere culti isiaci sul
Campidoglio e quindi la dedica dovrebbe collocarsi ante 48 a.C., cfr. BRICAULT 2005, pp. 521-522.
185 Sul contrasto politico tra Metello Pio e Cicerone, cfr. MORA 1990b, p. 84, con
approfondimento sulle fonti. Per Scipione Nasica Serapione, vedi supra, pp. 28-29.
186 Apul. met. 11, 26. Ma vedi, anche, Iuv. 6, 528-529; Ios. Fl. BJ 7, 123-124. Cfr. SIST 1997, p. 298.
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volta il governo della città, e che per questa ragione sia stata contrastata181. L’uso
politico del sacro è, del resto, prassi nota per Clodio e per i suoi seguaci182.
Un ulteriore traccia di una specializzazione ‘granaria’ di Iside Capitolina si potrebbe,
forse, ravvisare nella vicinanza di sue are al tempio di Ops, divinità tradizionalmente
legata ai Caecilii Metelli183. Se il culto aveva le caratteristiche di un culto gentilizio, può
non essere del tutto irrilevante il fatto che il primo sacerdos noto sia un Caecilius adottato
da un Sulpicius, seppur appartenente ad un ramo secondario della gens184.
Non sarà casuale in questa prospettiva la polemica «gentilizia» di Cicerone tesa a privare
di fondamento la tradizione che voleva una statua di Nasica Serapione sul Campidoglio,
segno della tensione esistente tra l’oratore e Metello Pio in merito all’esaltazione degli Scipiones,
di cui il primo preferiva l’Africano e l’Emiliano a discapito del ramo sostenuto da Metello185.
D. L’Iseo nel Campo Marzio
La prima citazione di un Iseo e Serapeo nel Campo Marzio, documentato in seguito
da un’esplicita menzione in Apuleio e successivamente dalla Forma Urbis severiana186,
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si ha nella poesia elegiaca di età giulio-claudia187. Si conviene, tuttavia, tra gli studiosi
che, almeno la sua dedica corrisponda alla volontà di fondare un Iseo assunta dai
triumviri Antonio, Ottaviano e Lepido alla fine del 43 a.C.188. Restano, in ogni caso,
ancora aperte discussioni sulla sua esatta fisionomia, sulla cronologia e sui modelli
architettonici e decorativi, ma ciò che qui interessa è la motivazione alla base della
sua dedica e, soprattutto, della sua collocazione proprio nel Campo Marzio189.
Tra le varie proposte c’è quella che vorrebbe l’Iseo Campense come uno dei progetti
non realizzati di Cesare190. L’ipotesi si basa sulla constatazione che la fisionomia del
Campo Marzio, negli interventi di età augustea, sembra rispettare una pianificazione
in cui si inseriscono armoniosamente gli edifici voluti dal dittatore; l’Iseo Campense,
quindi, collocato sui terreni privati di Antonio, poteva rientrare tra i programmi
che non trovarono realizzazione per la sua prematura scomparsa del dittatore191. I
187 Tib. 1, 3, 27; Ov. ars. 1, 77. Vedi, inoltre, CASTAGNOLI 1984, pp. 421-422.
188 Vedi Dio Cass. 47, 15, 4. Cfr. ROULLET 1972, pp. 23-35;  COARELLI 1982, pp. 63-64; COARELLI 1986,
p. 472; LE GLAY 1987, pp. 548-549; MORA 1990b, pp. 87-88; COARELLI 1996b, p. 107; COARELLI 1997b, p.
157; ENSOLI 1997a, p. 307;  RICCI 1997, p. 141; SIST 1997, pp. 297-298. Non ha, peraltro, rilevanza
l’eventualità che la costruzione abbia avuto un ritardo rispetto al momento effettivo
della dedica; ciò che interessa è il contesto politico nel quale si ritenne di poter costruire
un Iseo «ufficiale». Ancora aperto è peraltro il dibattito fra gli studiosi in merito alla
cronologia, cfr. CUMONT 19294, p. 78 (Caligola); JEANMAIRE 1924, p. 242; MALAISE 1972a, pp. 366-367;
MALAISE 1972b, pp. 187-214; TAKÁCS 1995, p. 69; LEMBKE 1994, p. 63 (tardo-augustea); LECLANT 1997,
p. 22 (Caligola); MALAISE 2003a, p. 320 (20-10 a.C.); SCHEID 2004, pp. 308-311 (Vespasiano); VERSLUYS
2004, p. 432 (post-augustea); SCHEID 2009, pp. 181-182 (età flavia).
189 Sugli aspetti urbanistici, architettonici e decorativi, per lo più ricostruiti ipoteticamente
in assenza di scavi di sistematici nell’area, cfr. COARELLI 1982, p. 64; ALFANO 1992a; ALFANO
1992b; LEMBKE 1994; COARELLI 1996b; COARELLI 1997a; COARELLI 1997b; ENSOLI 1997a; GALLO 1997,
pp. 293 e 295; SIST 1997; ALFANO 1998; ENSOLI 1998; BRENK 1999, pp. 134-135; ALFANO 2000. Per
l’influsso egiziano sulla struttura generale del tempio e dei cerimoniali, cfr. GILBERT 1942,
pp. 84 e 87; LEMBKE 1994, pp. 53-55 e 63; SIST 1997, p. 305; QUACK 2003; MALAISE 2007a, p. 35.
Sull’arredo, cfr. GALLO 1991; LEMBKE 1994, pp. 18-64;  BELAYCHE 2007b, p. 252.
190 La ragione si troverebbe nel fatto che Lepido aveva già assunto l’incarico di
completare la ristrutturazione dei Saepta, progettata da Cesare, e nel rapporto di
quest’ultimo con Cleopatra,  cfr. ALLELY 2000, pp. 41-42; COARELLI 2005, pp. 88-89. È di Coarelli,
inoltre, l’ipotesi che Cesare abbia costruito un sacello nell’area tra i Saepta e la Villa
Publica, cfr. COARELLI 1996b, p. 107. Allo stato attuale della documentazione, tuttavia, non si
può essere neppure certi che in origine il culto fosse tributato anche a Serapide, cfr. SIST
1997, p. 301. Per alcuni, invece, il voto dell’Iseo avrebbe costituito un tributo dei triumviri
alla politica egizia di Cesare, cfr. LE GLAY 1987, p. 549; TAKÁCS 1995, p. 70.
191 Le linee generali dell’intervento urbanistico di Agrippa seguivano, forse, progetti
cesariani, cfr. COARELLI 1988; TORTORICI 1990, p. 54; SOMMELLA, MIGLIORATI 1991, pp. 290-291;
COARELLI 1997b, p. 590.
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progetti di Cesare, che si manifestano fin dall’inizio grandiosi192, non furono, però,
realizzati se non in minima parte e, soprattutto, riguardarono, in aperta
controtendenza con l’attività di Pompeo, essenzialmente il Foro193. Non è affatto
chiaro, dunque, cosa egli intendesse fare nel Campo Marzio, tranne il progetto di
deviare il corso del Tevere dal Ponte Milvio fino all’ansa del Vaticano, ove intendeva
probabilmente trasferire le funzioni del Campo Marzio194. Né è dimostrabile l’ipotesi
di un’adesione ‘isiaca’ del dittatore causata dall’influenza di Cleopatra VII, la nuova
Iside195. Come ha già ben posto in evidenza Giuseppe Zecchini, non ci sono elementi
per affermare che Cesare sostenesse la regina per ragioni sentimentali e non per
fondate ragioni politiche196. Alla fine delle guerre civili, tra l’altro, quello tolemaico
era una sorta di regno ‘cliente’ sotto stretta sorveglianza militare197; che l’Egitto
192 Vedi Cic. Att. 13, 33a, 1, datata al 45 a.C.; Suet. Iul. 44, 1-4. Sulla lex de Urbe augenda, cfr.
COARELLI 1988, pp. 69-71; SOMMELLA, MIGLIORATI 1991, pp. 287-288; MUZZIOLI 2006, p. 341.
193 Nel 48 a.C. si colloca l’inaugurazione dell’aedes Veneris Genitricis, che domina il Foro di
Cesare; al centro della piazza forense era posta una statua bronzea di Cesare-Alessandro;
l’imitatio Alexandri, che caratterizzò del resto anche Pompeo, era l’unica allusione lecita, in
quanto generica e percepita come non diretta, alla sovranità orientale, cfr. SOMMELLA, MIGLIORATI
1991, pp. 289-290 e 293; MARTIN 1993, pp. 42-44. Gli altri interventi del dittatore, concepiti nel
brevissimo periodo tra 49 e 44 a.C., restarono allo stadio di progetti o alle demolizioni iniziali
per le nuove opere, cfr. COARELLI 1988; TORTORICI 1990, pp. 23 e 42; COARELLI 1997b, pp. 580-590.
194 Il Campo Marzio doveva essere il nucleo urbano destinato all’ampliamento della
città. Cesare, peraltro, avviò nella zona la costruzione stabile dei Saepta, fino ad allora
rimasti un recinto in legno, trasformandoli in una grandiosa piazza di pianta rettangolare
allungata, che oggi conosciamo nella versione di età imperiale. Sulla topografia del Campo
Marzio tra Cesare e Augusto,  cfr. COARELLI 1977, p. 842; CASTAGNOLI 1984; SOMMELLA, MIGLIORATI
1991, pp. 290-297; COARELLI 1997a, p. 193; COARELLI 1997b, p. 20; MUZZIOLI 2006.
195 Cfr. COARELLI 1997a, p. 195; ALFANO 2000, p. 210.
196 Cfr. ZECCHINI 2001, pp. 76-80, con bibliografia di riferimento. I modelli culturali di
Cesare, del resto, sono stati individuati altrove: Mario, i Gracchi, Furio Camillo e la
Fortuna, sentita come divinità personale legata tradizionalmente ai populares, cfr. ZECCHINI
2001, pp. 117-127. Vedi, inoltre, GREEN 1978, p. 14. Cleopatra, peraltro, era una figura
politicamente indebolita che necessitava di una legittimazione per sé e per il figlio
Cesarione, cfr. GERACI 1983, pp. 53-55; MUCCIOLI 2004, p. 110.
197 Già dal 55 a.C. l’Egitto era un protettorato romano a tutti gli effetti, tant’è che accanto al
sovrano venne posto un dioiketes – una sorta di ministro delle finanze - sicché tutto il sistema
finanziario del ricchissimo regno era in mano ai Romani; in conseguenza di ciò, si stanziarono
stabilmente delle legioni romane, le cosiddette legioni gabiniane, fatto che produsse un effetto di
reale occupazione del territorio. Dal 51 a.C. Cleopatra e Tolomeo XIII salirono su un trono che
Cesare restituì loro alla fine della guerra contro Pompeo, cfr. HEINEN 1966, p. 147; GERACI 1983, pp. 21-
26. Sulla situazione, in generale, cfr. OLSHAUSEN 1963; HEINEN 1966;  BONNEAU 1971, pp. 148-149; GERACI
1983, pp. 24-45;  VAN ‘T DACK 1983, p. 384;  BONGRANI FANFONI 1992, p. 95; HEINEN 1995, pp. 3144-3180.
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fosse terra da suscitare personalismi e desideri di supremazia era ben chiaro al
dittatore e non è da escludere che avesse prodotto in lui nuove ambizioni e nuove
forme di autorappresentazione.
Non è tuttavia possibile dimostrare che avesse intenzione di costruire un luogo
sacro ad Iside nel Campo Marzio. Se ci si attiene alle fonti, quindi, la dedica del
tempio non può che collocarsi nel 43 a.C., in un momento molto significativo dei
rapporti tra Ottaviano, Antonio e Lepido. Si è detto che lo scopo avrebbe potuto
essere identificato nella volontà dei triumviri di ammorbidire la posizione di Cleopatra
e di assicurarsi la sua alleanza198. Tuttavia, alla luce della situazione globale dell’Egitto
e della posizione personale di Cleopatra, questa sembra una spiegazione poco sostenibile.
Era, piuttosto, la regina ad avere bisogno dell’appoggio dei «successori» di Cesare
per consolidare il proprio potere dinastico in patria199.
Non è, chiaramente, un’idea peregrina che i triumviri compissero un atto di grande
valore simbolico e che questo dovesse avere una qualche forma di continuità ideale
o progettuale con il dictator assassinato. Un gesto di notevole rilevanza politica e
ideologica, che però non può essere spiegato, come si è detto in precedenza, semplicemente
con l’influenza del modello egizio nell’ultimo Cesare, ma che doveva trovare una ragione
in un messaggio da mandare politicamente ai reali e potenziali avversari dei triumviri
e  nel contempo doveva affermare il loro controllo sulla delicata e complessa situazione
creatasi nei momenti immediatamente successivi al tirannicidio200.
Le caratteristiche del culto, note dall’età flavia, potrebbero forse costituire un
indicatore per il significato politico della presenza isiaca nel Campo Marzio, che ebbe
fin dalle origini una forte connotazione «agraria» e trionfale201. Sappiamo che nello
spazio frontonale del tempio di età flavia – e non c’è motivo per attribuire al culto
originario caratteristiche diverse - era inserita l’immagine di Iside a cavallo del cane
198 Cfr., ad esempio, MALAISE 1972b, p. 378; LEMBKE 1994, p. 65; ALFANO 2000, p. 215; ETMAN 2003, p. 76.
199 Cfr. Dio Cass. 47, 31, 5. Vedi, inoltre, HEINEN 1995, p. 3149; MUCCIOLI 2004, p. 110.
Solo dal 34 a.C., inoltre, benché le suggestioni isiache siano, in realtà, connaturate
alla regalità egiziana, Cleopatra si era dichiarata Nea Isis, cfr. ZECCHINI 1987, p. 20; HÖBL
1999, pp. 265-266; MUCCIOLI 2004, p. 107.
200 Per un approfondimento sui momenti successivi alla congiura, cfr. CRISTOFOLI 2002, passim.
201 Le tradizioni stesse sull’origine della zona come area pubblica sono legate alla fine
della monarchia e alla cacciata dei Tarquini, ai quali sarebbe appartenuta in qualità di
ager regius, e al momento della loro espulsione da Roma, l’area sarebbe divenuta pubblica;
l’ultimo raccolto sarebbe stato gettato nel fiume e avrebbe dato origine all’isola Tiberina.
In età storica, a testimoniare la vocazione agricola e ctonia dell’area restano il culto di
Dite e Proserpina, cfr. TORELLI 1992, passim; COARELLI 1997b, pp. 136-148.
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Sirio, che, come è noto, era la stella che annunciava il momento dell’esondazione del
Nilo, causa della fertilità della terra egizia202. Il rapporto tra culti isiaci, potere politico e
controllo della disponibilità frumentaria è un leit motiv, che si conferma nel tempo fin
dall’età tolemaica203. Il controllo dell’approvvigionamento granario dell’Urbe era
fondamentale per il governo della città già dal II secolo a.C., ma divenne assolutamente
cruciale nel corso delle guerre civili, come si evince dai timori di Cicerone davanti
all’imminente scontro tra Cesare e Pompeo204. La notizia della dedica dell’Iseo viene
riportata, tra gli altri, da Cassio Dione come una delle iniziative prese da Antonio,
Ottaviano e Lepido intenti alle operazioni di proscrizione dopo la ratifica dell’accordo
triumvirale; non doveva trattarsi, quindi, di un gesto di trascurabile significato. I
triumviri sono descritti mentre compiono atti preliminari allo scontro finale con i
Cesaricidi. Due episodi si rivelano di estremo interesse in questa prospettiva. Prima di
tutto, già nel 43 a.C. , Sesto Pompeo si era ritirato in Sicilia205 e, pur non avendone
bloccato fin dall’inizio le esportazioni di grano, aveva predisposto un controllo
totale di Sardegna e Sicilia che costituivano allora i punti di rifornimento principale
del grano che arrivava a Roma206. Il blocco, effettuato con estrema durezza solo nel 39
a.C., fu tolto appena l’anno dopo, quando Menodoro passò ad Ottaviano, restituendogli
la sovranità della Sardegna e rendendo la situazione degli approvvigionamenti più
regolare207. Per il controllo della Sicilia bisogna attendere, invece, Nauloco nel 36 a.C.
Nel 43, in ogni caso, l’unica alternativa, anche se non risolutiva, di approvvigionamento
202 Sul frontone dell’Iseo Campense, cfr. GALLO 1991, p. 293; LEMBKE 1994, pp. 179-181;
COARELLI 1996b,  p. 109. Sul rapporto tra Iside, Sirio e l’esondazione del Nilo, cfr. supra, p. 19-21.
203 Cfr. supra, p. 20.
204 In una lettera ad Attico, 9, 9, 2, Cicerone prevede che si tratterà di un conflitto letale,
di estrema crudeltà, cuius initium ducetur a fame. Cesare avvertì la necessità di garantirsi
il controllo della Sicilia e della Sardegna per garantirsi i rifornimenti per l’esercito in vista
dello scontro con Pompeo, cfr. LO CASCIO 1990, p. 234. Vedi, inoltre, VIRLOUVET 1985, p. 16;
GERACI 1994, p. 281; GERACI 2003, pp. 627-628.
205 Dio Cass. 48, 17-18, 1. Cfr., inoltre, VIRLOUVET 1985, p, 114; SENATORE 1991, pp. 111-
112;  MARASCO 1992, pp. 653-654.
206 Nella de imperio Cnaei Pompei Cicerone cita espressamente Sardegna, Sicilia ed Africa
in quanto già province, mentre l’Egitto, la cui enorme fertilità era piuttosto nota,
costituiva una base di rifornimento soprattutto nell’ambito del libero mercato,  cfr. GERACI
2003, pp. 625 e 631.
207 Sulla complessa posizione di Sesto Pompeo, che nel 44 a.C. sembrava sul punto di
deporre le armi, cfr. SENATORE 1991, pp. 104, 106-110. Sul blocco dei rifornimenti, vedi App.
BC 5, 67, 280. Sugli effetti «frumentari» del blocco, cfr., inoltre, VIRLOUVET 1985, p. 17; SENATORE
1991, pp. 118-119; MARASCO 1992, p. 654; GERACI 1994, pp. 281-282; GARNSEY 19962, p. 206; ALLELY
2000, p. 51; GERACI 2003, p. 632.
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agrario era l’Egitto208. Non sarà un caso se proprio nel 43 a.C. il senato sancì che non
fosse più possibile per un unico individuo provvedere singolarmente alla cura
annonae209. Questi dati rendono evidente come fosse importante, nel momento di
intraprendere un’azione militare che si presupponeva difficile e di non breve durata,
mandare, da un lato, un chiaro messaggio di tranquillità alla plebe urbana circa la
disponibilità di grano210; dall’altro, chiarire che il compito di nutrire il popolo doveva
costituire una cura del potere politico nella sua collegialità, onde evitare il rischio di
personalismi e di strumentalizzazioni demagogiche211.
Il significato simbolico di un Iseo proprio in quell’area che era stata il granaio dei re, nei
pressi della porticus Minucia laddove si effettuavano le elargizioni gratuite di grano, a
garantire simbolicamente la continuità del controllo del potere centrale rappresentato dai
triumviri sulle frumentationes appare in questa prospettiva perfettamente comprensibile212.
E. I culti isiaci sotto il Principato
Sull’assoluta ostilità di Augusto nei confronti del culto alessandrino gli
‘isiacologues’213 sono unanimemente d’accordo, seppur con qualche sfumatura214.
208 I rifornimenti dall’Egitto, da un lato, impiegavano troppo tempo per arrivare a
Puteoli per poter essere utilizzati in situazioni di emergenza, pur essendo una risorsa
immensa qualora pianificati, dall’altro erano resi aleatori dall’irregolarità delle piene del
Nilo, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 89; GERACI 1994, p. 282; ALLELY 2000, p. 41.
209 Cfr. GARNSEY 19962, p. 206.
210 Tale preoccupazione, già presente nel gruppo dirigente repubblicano nell’imminenza
della guerra annibalica, era confermata dal fatto che, in guerra, i granai si svuotavano
per sfamare gli eserciti, cfr. VON UNGERN-STERNBERG 1991, p. 27; ZEVI 1994c, p. 397; GARNSEY
19962, p. 267. Nel 43 a.C., tra l’altro, sono note gravi carestie, vedi Dio Cass. 45, 17, 8;
Obseq. 69. L’idea che la dedica dell’Iseo fosse una manovra per conciliarsi i favori della
plebe è abbastanza condivisa, cfr. CUMONT 19294, p. 77; BECHER 1985, p. 61.
211 Vedi infra, p. 52, nt. 242. Tutte le carestie, per contro, tendevano a risolversi con
violente proteste del popolo contro il Senato e i magistrati in carica, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 71.
212 Sulla connotazione «granaria» del Campo Marzio, Liv. 2, 5, 3; Dion. Hal. 5, 13, 3-4;
Plut. Publ. 8, 2-6. Vedi, inoltre, VIRLOUVET 1985, p. 1; VIRLOUVET 1995, pp. 123-124. Non sarà un
caso che la monetazione triumvirale registra sul rovescio la presenza di cornucopie e del
modius, a dimostrazione della priorità del problema frumentario, cfr. LE GLAY 1987, p. 550.
213 Sull’uso del termine, cfr. BRICAULT 2000c, p. 91.
214 Cfr. BECHER 1970, p. 233; MALAISE 1972b, pp. 380-381; POUTHIER 1981, p. 308; MALAISE 1984,
p. 1643;  TAKÁCS 1995, pp. 71-129; RICCI 1997, p. 141; ARENA 2001, p. 304; SCHEID 2009, pp. 174-
175. Per il passaggio da culto privato a culto pubblico nell’Iseo del Campo Marzio nella
seconda metà del I sec. d.C. , cfr. BECHER 1970, p. 233; ENSOLI 2000, p. 267. L’ostilità di Ottaviano
a questo culto «antoniano» renderebbe impossibile, secondo Scheid, la costruzione dell’Iseo
Campense nel 43 a.C., SCHEID 2009, pp. 174-175. Per l’ipotesi di una sostanziale tolleranza di
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Alcuni ammettono, infatti, che Ottaviano/Augusto tenne un comportamento meno
negativo nei confronti delle divinità ‘isiache’ in Egitto, a causa delle specifiche
caratteristiche culturali e religiose del paese215; altri, invece, hanno trovato una
contraddizione nella dilagante egittomania di età augustea, risolvendola, peraltro,
con una sorta di ‘separatezza’  che si sarebbe venuta a creare tra sfera pubblica e
sfera privata, in cui il Princeps avrebbe manifestato con maggiore libertà le proprie
inclinazioni216. Tale sicurezza sull’ostilità augustea si basa su una testimonianza di
una trasparenza, a prima vista incontestabile, ovvero il resoconto di Cassio Dione sulle
attività di Agrippa nel 28 e nel 21 a.C. Nel riportare i fatti precedenti al decreto del 28
a.C., infatti, lo storico  (53, 4) afferma:  «Per quanto riguarda la politica religiosa, non
ammise la celebrazione dei culti egizi all’interno del pomerium, ma si prese però cura dei
templi217: nel caso di quegli edifici sacri che erano stati costruiti da cittadini privati,
ordinò che fossero i figli e i discendenti di questi ultimi, qualora ne esistessero, a gestire
i rifacimenti, mentre si assunse personalmente l’onere di restaurare gli altri. Tuttavia
non si arrogò l’intero merito della loro ristrutturazione, ma lo conferì a coloro che ne
avevano originariamente iniziato la costruzione». In queste righe, l’autore fa
chiaramente riferimento all’atteggiamento generale di Ottaviano nei confronti delle
questioni religiose e sottolinea come, a parte l’intervento contro la celebrazione dei culti
egizi, il Princeps si fosse distinto per liberalità e rispetto delle strutture esistenti;
l’esclusione in sé dei sacra dal pomerium non comportò, evidentemente, alcun danno ai
santuari esistenti, anche se le cerimonie furono proibite nell’area intra-murana.
Augusto nei confronti dei culti isiaci, anche in considerazione del fatto che avrebbe
lasciato in vita quello capitolino, cfr. BECHER 1985, pp. 61-63; SÖLDNER  1999, p. 111. Su una
specifica ostilità di Augusto al solo culto capitolino, MORA 1990b, pp. 88-89; GASPARINI 2008, p. 104.
Una contraddizione si nota nel fatto che alcuni autori considerano inconfutabile l’ostilità di
Augusto verso i culti egiziani, ma trovano credibile una datazione dell’Iseo Campense in età
augustea, cfr. MALAISE  1972b, pp. 385-389; LEMBKE 1994, pp. 65-67; MALAISE 2003a, p. 320.
215 Vedi, ad esempio, TRAN TAM TINH 1996, pp. 215-218.
216 Alcuni studiosi, ad esempio, pensano ad una accettazione dei culti isiaci negli spazi
privati, come dimostrerebbe la Casa di Augusto e Livia sul Palatino: la sfera pubblica e
quella privata non avrebbero nulla in comune, cfr. TAKÁCS 1995, pp. 75-77; ALFANO 2000, pp.
216-217; VERSLUYS 2002, p. 23. Ma vedi anche TORELLI 1992, p. 108.
217 I templi di cui parla Cassio Dione, che Ottaviano si dichiara disponibile a restaurare,
non possono senza dubbio essere, nello specifico, quelli isiaci, come alcuni hanno pensato,
ma in generale quelli bisognosi di interventi perché abbandonati, cfr. VERSLUYS 2002, p. 23.
Tra le cure avocate a sé dal Princeps c’era anche quella degli edifici pubblici, vedi infra, p.
52. Cfr., anche SCHEID 2001, pp. 85 e 87. Proprio nel 28 a.C. Ottaviano dette inizio alla
ristrutturazione degli edifici sacri (ca 80 santuari), cfr. TORELLI, GROS 1988, p. 169.
Tale passo, tuttavia, ha aperto la strada a divergenti interpretazioni tra chi vi ha
visto un rifiuto da parte di Augusto di occuparsi dell’Isium Metellinum, in quanto Iseo
di tradizione gentilizia218, e chi vi ha letto, invece, l’intenzione di appropriarsene
alla luce dell’avvenuta estinzione della gens Caecilia Metellia219. A questo riguardo,
Mariette de Vos ha messo in rilievo come fossero ancora in vita due Metelli, padre e
figlio, sopravvissuti ad Azio rispettivamente nelle file di Antonio e di Ottaviano220,
al cui intervento attribuisce il restauro di età augustea, di cui  resterebbero alcune
antefisse fittili: una di esse raffigura una Vittoria su globo tra due capricorni221.
Il distinguo pare ozioso. Che a restaurare l’Iseo sia stato Augusto in prima
persona o, come da prerogative riconosciute, un discendente della gens
«fondatrice», la simbologia dell’antefissa rende evidente che tale operazione
venne effettuata sotto l’egida del Princeps, nella piena adesione al linguaggio
formale della propaganda post-aziaca222.
Ma torniamo a Cassio Dione. In un altro passo (54, 6, 6), egli ricorda che nel 21 a.C.
Agrippa si trovò a fronteggiare numerosi disordini a Roma, che trattò con
fermezza223; fra le varie inziative «soppresse i riti egizi che ricominciavano a dilagare
in città e vietò a chiunque di celebrarli persino nei sobborghi compresi nel raggio di
quattro stadi di distanza dalla città»224. Anche questo decreto, in effetti, più che ad
una precisa attività anti-isiaca, sembra riferirsi piuttosto al proliferare incontrollato
dei sacra isiaci e, in particolar modo, alla loro strumentalizzazione in chiave
politica225. L’episodio sembra inserirsi in una lunga tradizione, di ascendenza tardo-
repubblicana, secondo la quale i tumulti e le sommosse si legano soprattutto alla
218 Cfr. MORA 1990b, pp. 88-89.
219 Cfr. COARELLI 1982, p. 54.
220 Cfr. PIRc, n. 61, pp. 9-10; n. 62, p. 10.
221 Cfr. DE VOS 1996, p. 111; DE VOS 1997, pp. 122-123.
222 Per quanto riguarda i simboli della vittoria post-aziaca, cfr. HÖLSCHER 1967, pp. 132-135;
PENSABENE, SANZI DI MINO 1983, pp. 288-290, nn. 885-896; ZANKER 1989, pp. 89-90; DE VOS 1996, p. 111.
223 Il passo si inserisce subito dopo la descrizione delle difficoltà sorte al momento
dell’elezione del praefectus Urbi e dei consoli; Agrippa fu costretto da Augusto a divorziare da
Marcella, a sposare Giulia e ad assumersi la responsabilità di gestire Roma, Dio Cass. 54, 6, 1-5.
224 Una lettura mirata dei passi in questione ha portato Mora a ritenere che in entrambe
le circostanze Agrippa avesse reagito alla ripresa delle pratiche isiache sul Campidoglio
(mentre Cassio Dione parla di una proliferazione in tutta la città), estendendo il raggio di
divieto al mezzo miglio. L’autore mette, però, correttamente in relazione i disordini di
quell’anno con i culti isiaci, cfr. MORA 1990b, pp. 89-90. Già Ilse Becher aveva posto l’accento
sul rapporto tra proteste popolari e culti isiaci, cfr. BECHER 1985, pp. 61-62.
225 Per una situazione analoga di qualche decennio prima, vedi supra, pp. 31-41.
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penuria di cereali; nel 22 a.C., infatti, si era verificata una grave carestia che fu
paragonata, già dalle fonti antiche, a quella che aveva portato all’incarico ‘annonario’
di Pompeo nel 57 a.C.226. In questa prospettiva, va notato come, con Augusto, la
vulnerabilità di Roma alle carestie fosse aumentata, rendendo l’intervento personale
del Princeps sempre più necessario227. E proprio nel 22 a.C. Augusto fu costretto ad
attingere alle proprie risorse personali per risolvere la carenza di cereali228, assumendo,
da quel momento e per sempre, il controllo del rifornimento granario di Roma229.
Un’altra fonte ci descrive l’atteggiamento di Augusto nei confronti dei culti egizi.
Svetonio (Aug. 93, 1-3), che curiosamente non accenna a restrizioni o divieti, afferma che «per
quanto concerne i riti religiosi stranieri, tanto rispettò con somma reverenza quelli antichi e
già accolti, quanto disprezzò gli altri [- - - - - -]. Per contro, [- - - - -] mentre stava visitando
l’Egitto si rifiutò di fare una piccola deviazione per vedere il bue Api, [- - - - - -]»230. Svetonio
ricorda, quindi, solamente l’ostilità di Augusto nei confronti di alcuni aspetti del teriomorfismo,
nell’ottica di una rottura con la tradizione lagide, di cui parleremo più avanti231. Non
226 Cfr. FRASCHETTI 1990, p. 213; MORA 1990b, p. 90; FRASCHETTI 2000, p. 729. Vedi supra, pp. 39-
40. Il rapporto diretto tra carestie e atti religiosi mirati si può notare in molti altri casi: nel
7 d.C., ad esempio, in occasione di un’altra grave carestia, i consoli dedicarono delle arae
a Cerere ed Ops, cfr. LE BONNIEC 1958, p. 193.
227 Cfr. GARNSEY 19962, p. 287. Sulla situazione delle frumentationes in età augustea, cfr. VIRLOUVET
1995, pp. 155-157; PANCIERA, VIRLOUVET 1998, pp. 249-250 e 253, con bibliografia precedente.
228 Augusto distribuì circa 12 razioni a testa; doveva aver immagazzinato, quindi, una
grande quantità di cereali in precedenza. Il volume delle importazioni dall’Egitto era,
infatti, di gran lunga superiore al consumo e consentiva l’accumulo di scorte alimentari,
App. BC 5, 67-88; Dio Cass. 48, 31, 1; 54, 1, 3-4. Cfr., inoltre, VIRLOUVET 1985, p. 17; LO CASCIO
1991, p. 128; GERACI 1994, pp. 284 e 286; GARNSEY 19962, pp. 288 e 300; VIRLOUVET 2003, p. 65.
229 Cfr. LO CASCIO 1991, p. 128; GARNSEY 19962, p. 304; GERACI 2003, p. 641. La plebe inferocita gli
chiese di occuparsi dell’annona come prima aveva fatto Pompeo, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 75;
GARNSEY 19962, p. 313;  FRASCHETTI 2000, pp. 729-730. Interessante un passo di Svetonio (Aug.
42), nel quale si ricorda come Augusto, pur avendo avuto l’intenzione di abolire le
distribuzioni gratuite di grano, avesse in seguito mutato opinione «sicuro com’era che
dopo di lui sarebbero state prima o poi ripristinate per ingraziarsi la popolazione».
230 L’episodio si conclude con l’elogio di Gaio per non aver pregato nel tempio di
Gerusalemme. Compaiono spesso insieme i destini dei culti isiaci e di quelli ebraici, forse
in ragione di un loro difficile controllo sul piano politico-sociale, che viene meno, almeno
per i primi, quando sono assimilati al culto imperiale verso la fine del I sec. d.C., vedi
infra, pp. 55-62. Secondo Filone, tuttavia, Augusto sarebbe stato piuttosto rispettoso della
religione ebraica, cfr. TROIANI 1995, p. 235; FORABOSCHI 2000, pp. 246-247.
231 Il disprezzo per il latrator Anubis è ricorrente nella poesia giulio-claudia, mentre i riti
isiaci in sé non sono biasimati, vedi Verg. Aen. 8, 698; Prop. 3, 11, 41; Ov. met. 9, 690. Cfr.,
inoltre, GRENIER 1977, pp. 59-62; BECHER 1985, pp. 63-64; SIST 1997, p. 298.
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menziona, però, alcuna attività o specifica avversione verso i culti isiaci, pur disponendo,
come è noto, di una documentazione ampia e articolata, che comprendeva i carteggi e le
note di pugno del Princeps232.
L’opera di Cassio Dione, del resto, è attraversata, in più punti, dal tema ‘egiziano’,
nei confronti del quale l’autore ebbe un atteggiamento molto problematico233. Lo
storico, di tradizione senatoria e di animo conservatore, considera gli ostacoli vissuti
dai culti isiaci, connotati sempre dalla presenza di prodigi, con una costante curiosità:
le divinità ‘egizie’,  infatti, pur avendo provocato in antico una rottura con la tradizione
romana, risultano ai suoi tempi perfettamente inserite nel pantheon e addirittura integrate
nella dimensione del culto imperiale, dimostrando come anche ciò che è frutto di
degenerazione rispetto al passato possa costituire un elemento di stabilità nel presente234.
Non stupisce, quindi, la sua particolare attenzione nei confronti dei culti isiaci.
In definitiva, il quadro che emerge dalle fonti rende, in ogni caso, lecito affermare
che Augusto nei confronti dei culti egizi ebbe in realtà un comportamento per molti
versi coerente e per niente ambiguo: egli infatti stabilì che gli unici culti isiaci
ammissibili fossero quelli praticati nell’Iseo Campense235. La ragione di questo si trova,
con assoluta evidenza, nel programma generale che il Princeps elaborò per l’area
campense che divenne una meravigliosa parata del progetto urbanistico auto-
celebratorio di Augusto, connotandosi, soprattutto nell’area settentrionale, per le sue
caratteristiche dinastiche di stampo esplicitamente orientale236. L’attività urbanistica
232 Suet. Aug. 85, 87 e 88. Sappiamo che in qualità di segretario ab epistulis di Adriano,
Svetonio ebbe il privilegio di prendere visione, soprattutto per quanto riguarda la vita dei
primi tre cesari, degli archivi di stato, che normalmente non erano consultabili, come ci
riferisce Tacito, cfr. AILLOUD 1967, pp. VIII-IX. Tac. hist. 4, 40, Domiziano, custode degli
archivi prima di divenire imperatore nega al senatore Iulius Mauricus di prenderne visione
per una questione di interesse pubblico. Sulle fonti di Svetonio, cfr. AILLOUD 1967, pp. XIX-
XVII, soprattutto pp. XXI-XXII.
233 Su Cassio Dione e il tema «egiziano», cfr. CORDIER 2007, pp. 89-90, con bibliografia precedente.
234 Sulla visione finalista della storia in Cassio Dione, cfr. CORDIER 2007,pp. 99-101.
235 Tale Iseo, in effetti, doveva già esistere in età augustea, vedi supra, pp. 44-46. Sull’Iseo
Campense come parte integrante del quadro dinastico nell’area, cfr. SIST 1997, pp. 297-
298. Il medesimo meccanismo di appropriazione attraverso una proibizione d’uso si ha con
Tiberio, che vietò il funzionamento pubblico del santuario di Praeneste allo scopo di poterlo
utilizzare in esclusiva, Suet. Tib. 63, 1. Cfr., inoltre, SCHEID 2006, p. 78.
236 Cfr. TORELLI, GROS 1988, pp. 171-174; SOMMELLA, MIGLIORATI 1991, pp. 293-294 e 296. Il
Campo Marzio occidentale si connota, peraltro, come spazio di sepoltura di grandi
personaggi che ottennero il trionfo, come Silla, Cesare e in seguito Agrippa, cfr. TORELLI,
GROS 1988, p. 176; TORELLI 1992, p. 125; COARELLI 1997b, p. 189.
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di Agrippa, segnatamente nella parte centrale della pianura campense, effettuata
solo privato, ma con il consenso del Princeps, comprendeva una serie di strutture
monumentali, quali i Saepta, il Pantheon, la Basilica Neptuni, l’Aqua Virgo, che alimentava
terme, fontane e forse  il Delta e che serviva senz’altro anche alle necessità dell’Iseo237.
Tra queste, l’Euripo, attraversando tutta l’area occidentale del Campo Marzio,
modificava di fatto il paesaggio urbano e contribuiva a riprodurre un ambiente
egittizzante238; nell’epoca in cui Agrippa lo progettò, questo complesso esprimeva
chiaramente la volontà di far rivaleggiare Roma con Alessandria, la capitale di
Antonio239. Da ciò risulta evidente come l’intera operazione fosse votata ad una forma
di auto-rappresentazione del potere di Augusto, vissuta in una calcolata ambiguità tra
sfera privata e sfera pubblica240. Si  tratta, ovviamente, di forme allusive e non esplicite,
generate dalla necessità che Ottaviano ebbe di imporre la propria immagine di
237 Molti interventi sono completamenti di progetti cesariani realizzati da Agrippa,
quali i Saepta, che, prima ancora che Tiberio sopprimesse le riunioni elettorali, avevano
già perso le funzione originaria e si presentavano come un immenso museo all’aperto;
diventano, in sostanza, una enorme piazza monumentale, ove si svolgevano giochi
gladiatori, cacce, naumachie. Da Marziale sappiamo che in essi c’era un grande mercato,
soprattutto di artigianato e di opere d’arte. Tra Mausoleo, Solarium e Ara pacis
esistevano strettissimi rapporti, grazie alla loro posizione relativa e alle visuali
suggerite dall’ombra proiettata dallo gnomone ed erano un richiamo allusivo, ma del
tutto leggibile al complesso di simboli identificativi della regalità di tradizione egiziana.
Sui Saepta, dipendenti sul piano ideologico dal Cesareo di Alessandria, ma sul piano
architettonico dalle piazze ellenistiche, cfr. CASTAGNOLI 1984, pp. 523-524; TORELLI, GROS
1988, p. 178; TORTORICI 1990, pp. 21-27; VIRLOUVET 1995, pp. 118-124. Per quanto riguarda la
Basilica Neptuni e la sua funzione di esaltazione delle vittorie di Nauloco e di Azio,
come contro-propaganda nei confronti di Sesto Pompeo, vedi Plin. nat. 9, 55. Sul Delta,
cfr. GAGGIOTTI 1982-1983; COARELLI 1996b; COARELLI 1997a, p. 107. Sui progetti urbanistici
di Agrippa nel Campo Marzio, cfr. COARELLI 1977, pp. 816-842; CASTAGNOLI 1984, pp. 520-
521; RODDAZ 1984, pp. 231-238;  TORTORICI 1990, pp. 21-54; SOMMELLA, MIGLIORATI 1991, pp. 293-
294; COARELLI 1996b, pp.107-108; COARELLI 1997a, pp. 191-195; COARELLI 1997b; SIST 1997, p. 297;
RODDAZ 2005, pp. 110-111; MUZZIOLI 2006, pp. 335-336.
238 Cfr. TORELLI, GROS 1988, pp. 174-176. Si tratta di un canale artificiale collegato al Tevere,
che manteneva costante il livello dello Stagnum Agrippae, una sorta di laghetto artificiale,
cfr. COARELLI 1977, pp. 826 e  83; CASTAGNOLI 1984, p. 525; TORTORICI 1990, p. 52; SIST 1997, p. 297.
239 Cfr. SIST 1997, p. 297; SCHEID 2001, p. 86.
240 Da un lato, Augusto e Agrippa costruiscono solo privato edifici che in seguito vengono
concessi all’uso pubblico, dall’altro, anche gli spazi pubblici diventano annessi della domus
imperiale, come accade, ad esempio, per il santuario di Apollo, sostanzialmente inglobato
nella domus di Augusto sul Palatino, cfr. TORELLI, GROS 1988, pp. 168 e 177; SIST 1997, p. 297.
Sulla decorazione del portico che connette le due strutture con il mito delle Danaidi, in
chiave di celebrazione post-aziaca, cfr. BALENSIEFEN 1998, pp. 23-31.
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‘restauratore’ e, nel contempo, di ricostituire il delicato quadro di relazioni e di clientele
in Oriente, dopo la violenta propaganda anti-antoniana241.
La risistemazione augustea ebbe il risultato di esaltare il valore politico-religioso
dell’area campense, già fortemente connotata in senso ‘trionfale’ e ‘frumentario’, e
costituì un richiamo non del tutto esplicito, ma perfettamente comprensibile al
complesso di simboli identificativi della regalità di tradizione egiziana.  L’obiettivo
di rendere ‘centrale’ il ruolo dell’Iseo Campense era, dunque, chiarissimo: da un lato
consentiva un uso politico ‘controllato’ di un culto, come quello isiaco, fortemente
connotato nel segno della regalità, dall’altro convogliava simbolicamente nel Princeps,
nel cui spazio auto-celebrativo l’Iseo si collocava, il ruolo di curatore
dell’approvvigionamento granario e delle distribuzione gratuite alla plebe urbana242.
L’atteggiamento di Augusto verso i culti isiaci è, del resto, perfettamente coerente
con la sua politica religiosa e istituzionale che comportava un conservatorismo
«mimetico», prudente e pragmatico, che celava, nel pieno rispetto della tradizione,
una concezione del potere e dei suoi simboli del tutto nuova; nei fatti, anche ciò che
era apparentemente respinto era, in realtà,  inserito in un disegno organico243.  Basti
pensare all’uso che fece Ottaviano dell’arcaico rito dei feziali nel dichiarare guerra a
Cleopatra: in questo caso, il recupero di una tradizione antica, apparentemente
241 Questo problema condizionò fortemente il comportamento di Ottaviano, perché lo
aveva portato, in qualche modo, ad ostracizzare alcuni temi, quali l’imitatio Alexandri, e le
varie personalizzazioni dionisiache ed isiache di Antonio e Cleopatra; cfr. GERACI 1983, p.
84; BECHER 1985, p. 63; BRENK 1992, pp. 162-164; MARASCO 1992, pp. 545-546; CRESCI MARRONE 1993,
pp. 16-20, 25 e 53-58; MARASCO 1995a, pp. 320-321; BIFFI 1996; VERSLUYS 2002, p. 5. La politica
orientale di Augusto era al centro della polemica dell’opposizione, cfr. ZECCHINI 1987, p. 61.
242 La cura dell’annona che Augusto assunse per fronteggiare la crisi frumentaria del
22 a.C. non aveva limiti di tempo e conferiva al Princeps l’incarico di provvedere in prima
persona o tramite suo delegato, da allora in poi, sia ai rifornimenti granari sia alle
distribuzioni gratuite di frumento, cfr. LO CASCIO 1991, pp. 128-129; FRASCHETTI 2000, p. 730.
Sul significato simbolico di questa operazione, cfr. CHIRASSI COLOMBO 1982, pp. 423-424. Tra
le curatele assunte da Augusto, oltre alla cura annonae, c’erano i rifornimento idrici, la
manutenzione degli edifici e dei luoghi pubblici, degli argini del Tevere e delle vie fognarie.
Da quel momento non furono più i magistrati cittadini (censori o edili) a dirigere uffici di
pubblica utilità, bensì Augusto o suoi delegati, cfr. LO CASCIO 1991, pp. 131-135; FRASCHETTI
2000, pp. 724-725. Sulle trasformazioni dell’assetto costituzionale operato da Augusto nel
23 a.C., cfr. SERRAO 1991, pp. 37-44.
243 Su questo punto, cfr. ZANKER 1989, passim; SCHEID 2001, pp. 86-87. Per quanto riguarda
la politica religiosa, ad esempio, non tutte le divinità dei nemici vennero avocate, ma
furono, in ogni caso, sottoposte al controllo di Roma, cfr. SCHEID 2006, p. 80. Sul recupero
di riti arcaici, cfr. LE BONNIEC 1958, p. 195; SCHEID 2005, passim.
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privo di un nuovo valore simbolico, aveva, invece, il compito di spostare la percezione
del popolo romano dalla dimensione «reale» delle lotte civili a quella, opinabile,
della guerra ‘giusta’ contro un nemico straniero244.
A questo pragmatismo sono, tra l’altro, improntati i comportamenti «isiaci» di
Augusto in Egitto. Si è parlato, a questo riguardo, di una sorta di contraddizione che
il princeps avrebbe manifestato tra l’atteggiamento prudente tenuto a Roma e
l’esplicita adesione alla sovranità orientale in Egitto, laddove Ottaviano giocò la
carta di una politica personalistica e autocratica e recuperò in modo più aperto
l’imitatio Alexandri245; la provincia ebbe, del resto, una forte dipendenza politica e
amministrativa dalla sua persona, che fu direttamente proporzionale alla
dipendenza che Roma ebbe dall’Egitto per il rifornimento granario246.
Si  può notare, in effetti, come, se non ci fu una continuità diretta con il culto dinastico
lagide, questo accadde solo perché egli volle distinguersi dagli ultimi Tolomei, Antonio
e Cleopatra, e non perché rifiutò tout court la concezione egizia del potere, che voleva a
garanzia divina della successione dinastica proprio la coppia Iside e Serapide247. Prova
ne sia che, benché si rifiutasse di onorare Apis, come avevano fatto i Tolomei248, molti
elementi Augusto li riprese chiaramente dal Macedone249. Nell’Iseo di File è, del resto,
244 Vedi Dio Cass. 50, 4, 4-5. Su questo ed altri atteggiamenti di Ottaviano nell’ambito
della politica religiosa, cfr. SCHEID 2001, pp. 87-89;  SCHEID 2006, passim, part. p. 75.
245 Tra questi temi si inserisce il racconto del concepimento divino di Ottaviano, sulla
scorta dell’esempio di Olimpiade ed Ammone, Suet. Aug. 94, 4-5; Dio Cass. 45, 1, 2.3. Cfr.,
inoltre, GRANDET 1986, pp. 365-366 e 368; CRESCI MARRONE 1993, p. 26. Sugli atteggiamenti «egiziani»
di Augusto, cfr. GRANDET 1986, pp. 374-376; CRESCI MARRONE 1993, pp. 26-39; DUNDAS 2002.
246 Sulla questione di Cornelio Gallo, cfr. CRESCI MARRONE 1993, pp. 28-29; ROHR 2000,  pp. 147-
169. Sulla dipendenza granaria dalla regione in età augustea o, meglio, sulla convinzione
che questa dipendenza fosse forte e vincolante, Tac. ann. 2, 59, 3. Cfr. BONNEAU 1971, pp. 158-
159; GERACI 1983, p. 83, 124-125 e 139; MANFREDINI 1986, pp. 8-9; LO CASCIO 1991, p. 141; GERACI 1994,
pp. 280, 283-286; DE SALVO 1998, p. 95; GERACI 2003, pp. 625-626; VIRLOUVET 2003 p. 68.
247 Su Apis, vedi supra, pp. 19-20. Sul rapporto tra regalità tolemaica e Augusto, cfr. DUNAND
1983b, pp. 47-51; MANFREDINI 1986, p. 19; AMIOTTI 1989, p. 245; GRENIER 1987, pp. 81-104; GRENIER
1989b, p. 403; GRENIER 1995, pp. 3180-3183. Disonorando Apis, tuttavia, si mise nella linea degli
odiati invasori persiani, cfr. GRENIER 1995, p. 3184; SCHWENTZEL 1998, p. 497. Va ricordato che il
Pantheon, in qualità di tempio dei Pantes Theoi, si rifaceva esplicitamente al culto dinastico
egiziano, cfr. CASTAGNOLI 1984, pp. 524-525; TORTORICI 1990, p. 42; SIST 1997, p. 297.
248 Vedi, supra, p. 19. Ottaviano non volle nemmeno visitare la loro tomba, Suet. Aug. 18
e 93; Dio Cass. 51, 16, 5. Vedi, inoltre, cfr. GRENIER 1995, p. 3182.
249 Uno di questi fu l’uso di un sigillo con l’immagine di Alessandro per la corrispondenza
ufficiale, cfr. CRESCI MARRONE 1993, p. 30. Non dimentichiamo il Mausoleo, concepito nel 28 a.C.,
il cui modello concettuale e architettonico fu esplicitamente la tomba di Alessandro, cfr.
TORELLI, GROS 1988, p. 174; CRESCI MARRONE 1993, p. 29; SIST 1997, p. 297. Va ricordato che la corona
egizia decorava il Mausoleo, cfr. DE VOS 1991, p. 123.
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esplicitamente definito ‘amato da Iside’250. Anche a Roma, peraltro, la sua politica
religiosa si caratterizzò per una perfetta osmosi tra dimensione pubblica e privata.
Ne sono esplicita prova, da un lato, la trasformazione del culto ai Lares Compitales in culto
dei Lares Augusti, procedura attraverso la quale i lari familiari della gens Iulia divennero
lari pubblici251. Dall’altro, l’acquisizione del culto apollineo, inglobato nella dimora
privata sul Palatino, come culto personale: i culti della città divennero protettori
della casa imperiale, mentre i culti del princeps furono accolti come culti pubblici252. In
altre parole, spiegare la dilagante egittomania di età augustea come un’allusione alla
regalità egiziana, ammissibile solamente nella sfera domestica253, significa non
comprendere che tutto ciò che riguarda Augusto è, per definizione, ‘pubblico’, in quanto
teso a pubblica fruizione. Un’ulteriore prova in tal senso potrebbe essere costituita
dalla puteolana  lex parieti faciundo, che documenta un importante rifacimento del Serapeo
locale nel 105 a.C. e che ci è pervenuta, pare, in una copia di età augustea254. Se si valuta,
infatti, quale fosse il ruolo di Puteoli nella commercializzazione del grano egizio e quanto
questo fosse in rapporto con i culti isiaci (non a caso precoci nel porto campano), non si
può considerare privo di significato il fatto che, proprio a Puteoli, Augusto sia stato
pubblicamente acclamato dai vectores e nautae alessandrini come protettore della
navigazione e pacificatore dei mari255. Piuttosto indicativo, in questa prospettiva, è il
250 Cfr. GRENIER 1989a, pp. 10-11, n. 4; TRAN TAM TINH 1996, pp. 215-218. Per gli altri imperatori,
cfr. GRENIER 1989, passim; TRAN TAM TINH 1996, p. 225. Pur modificando il protocollo faraonico,
Augusto si presenta come nuovo Horus, cfr. GRENIER 1987, pp. 81-104; GRENIER 1989b, pp. 403-
417; JULIEN 1993, pp. 24-26; GRENIER 1995, pp. 3187-3190.
251 Cfr. FRASCHETTI 1990, p. 279; FRASCHETTI 2000, pp. 726-727.
252 Su questi temi, magistralmente, FRASCHETTI 1990, pp. 277-329, part. 279. Nelle dimore
di Augusto, la decorazione ricca di simboli «egizi» ricordava la vittoria aziaca, cfr. SENA
CHIESA 1997a, p. 151. Il dies natalis di alcuni culti coincideva, inoltre, con anniversari privati
della famiglia di Augusto, cfr. SCHEID 2001, p. 90.
253 Cfr. VERSLUYS, MEYBOOM 2000, pp. 125-126; VERSLUYS 2002. p. 13. La Casa di Augusto e
Livia sul Palatino (36-28 a.C.), la cd Aula Isiaca e la villa della Farnesina sono caratterizzate
dalla presenza di pittura egittizzante, cfr. DE VOS 1980, passim; BRAGANTINI, DE VOS 1982; DE VOS
1991, pp. 121-124; TAKÁCS 1995, pp. 77-78; GURY 2000, p. 576; VERSLUYs 2002, pp. 399-401.
Vedi, inoltre, alcune lastre Campana nel tempio di Apollo sul Palatino, cfr. STRAZZULLA
1990, pp. 71-84.
254 Cfr. ADAMO MUSCETTOLA 1998, p. 547. Sulla discussa datazione dell’Iseo di Pompei, cfr.
BLANC, ERISTOV, FUNCKER 2000, pp. 302-304 (età augustea); VARONE, IORIO 2005, p. 392 (età ellenistica).
255 Suet. Aug. 98, 2. Anche nel Carme di Katilios, iscritto nel Tempio di File (7 a.C.)
Augusto è Signore dei mari (Pontomédon), IGPhilae II, 142. Cfr. CRESCI MARRONE 1993, pp. 160-
161; GERACI 2003, p. 633. con l’età augustea si intensifica il commercio tra Puteoli e
Alessandria, cfr. CAMODECA 1994, pp. 109-112.
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fatto che nel Sebasteion di Alessandria il Princeps sia stato celebrato come dio della
navigazione, mentre nell’Iseo di Dendour si era fatto rappresentare come faraone
nell’ambito di una processione in cui erano raffigurati in parata continua i frutti del
Nilo256. Augusto, quindi, attraverso il monopolio dei culti isiaci, riannoda sul piano
dei simboli religiosi i fili che collegavano il potere politico, l’abbondanza frumentaria
e la sicurezza dei mari, proponendosi, di fatto, come l’unico garante del benessere
del popolo romano257.
F.  Dalle espulsioni del 19 d.C. al culto «dinastico»
Tiberio è generalmente inserito nella lista degli imperatori sotto i quali i culti
isiaci ebbero a soffrire restrizioni e proibizioni258. Un evento, in particolare, farebbe
luce su questa avversione del successore di Augusto: si tratta delle ben note
espulsioni di isiaci e giudei ordinate nel 19 d.C. Di questo episodio ci informano
Flavio Giuseppe, Tacito e Cassio Dione, con resoconti non del tutto convergenti259.
La narrazione più articolata, e anche la più vicina agli avvenimenti, è quella di
Flavio Giuseppe (AJ 18, 66-80) che riporta, però, una tradizione non seguita dalle
altre fonti antiche, riconducendo le espulsioni a due distinti «scandali». Lo storico
giudeo riferisce, infatti, le ragioni dell’iniziativa di Tiberio, ricostruendo due
episodi talmente simili da indurre a dubitare della loro attendibilità: nell’Iseo
Campense Mundo corrompe i sacerdoti isiaci perché gli consentano di passare la
notte nel tempio travestito da Anubi e violare così la matrona Paulina, mentre
Fulvia, convertita alla religione ebraica, sarebbe stata raggirata da quattro sacerdoti
giudei che avrebbero intascato le sue donazioni al tempio di Gerusalemme. Sia nel
caso di Saturnino e Paulina, ingannata da Mundo, sia in quello, parallelo, di Saturnino
e Fulvia, il punto dolente è costituito dal comportamento scorretto dei relativi
sacerdoti che tradiscono la fiducia della devota di turno e non dalla qualità
256 Cfr. CRESCI MARRONE 1993, p. 161; TRAN TAM TINH 1996, pp. 215-218.
257 Per gli interventi edilizi, cfr. TORELLI, GROS 1988, p. 178. Sul pericolo dell’evergetismo
privato nei confronti della plebe urbana, cfr. GARNSEY 19962, p. 123. Dopo la conquista,
Augusto aveva sottratto agli Egiziani il controllo sulla produzione e sulla distribuzione
del grano, Ios. Fl. Ap. 2, 64. Cfr. GERACI 2003, pp. 633 e 656.
258 Cfr. TURCAN 1967, p. 39; MALAISE 1972b, pp. 390-391; WILLIAMS 1989, passim;  MORA 1990b, pp. 91-
92; MARCO 1993, p. 87; SORDI 1995, pp. 295 e 266; TAKÁCS 1995, pp. 82-83; TRAN TAM TINH 1996, p. 218;
GRIMM 1997, p. 121; LECLANT 1997, p. 22; SIST 1997, p. 298. Per un giudizio più sfumato, cfr. ROCHETTE 2001.
259 Per una trattazione analitica delle fonti, cfr. WILLIAMS 1989, pp. 773-777; TAKÁCS 1995, pp.
80-83. A Filone di Alessandria si deve l’ipotesi che alla base dell’ostilità tiberiana ci fosse
quella di Seiano, cfr. MALAISE 1972b, pp. 391-392; PELLETIER 1972, prr. 159-160, pp. 183-185.
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intrinseca delle cerimonie in questione260. Si ha l’impressione che Flavio Giuseppe
voglia equiparare il trattamento subito da isiaci ed ebrei, quasi a minimizzare il
torto subito da questi ultimi ad opera dell’autorità romana; solo nel suo racconto,
infatti, si sottolinea l’ingiustizia della punizione ebraica, mentre la reazione anti-
isiaca risulta così virulenta da comportare la distruzione dei templi e il lancio della
statua di culto nel Tevere261.
Tacito (Ann. 2, 85, 5) considera l’espulsione in una chiave più «istituzionale»,
come l’esito di un decreto senatorio: «Si discusse anche l’abolizione dei sacra egizi e
giudei e si decise, tramite senatus consultum, che 4.000 liberti, seguaci di quella
superstizione religiosa (ebraica) e idonei per età al servizio militare, fossero
trasportati in Sardegna, per combattere il brigantaggio; se poi fossero morti per le
difficoltà del clima, il danno sarebbe stato lieve. Agli altri (isiaci) fu ordinato di
uscire dall’Italia qualora non avessero, entro la data stabilita, abiurato quei riti
profani.». Questo racconto, inserito in un paragrafo dedicato alla deviazione dei
costumi dalla moralità tradizionale, mette in rilievo come una punizione esemplare
e molto severa sia stata riservata soprattutto agli adepti della religione ebraica,
mandati a morire in Sardegna; i seguaci isiaci sono, invece, colpiti da un generico
ordine di abiura, pena l’esilio262.
Anche per Svetonio (Tib. 36, 1) Tiberio sarebbe stato responsabile in prima persona
della proibizione delle cerimonie egizie ed ebraiche, ma, come per Tacito, l’imperatore
fu particolarmente duro contro la gioventù ebraica, che avrebbe  patito le maggiori
conseguenze delle sue disposizioni, finendo dispersa nelle regioni più malsane.
Il comportamento di Tiberio in questo frangente è stato interpretato come una reazione
di tipo ‘moralista’, determinata dalle turbolenze causate in quegli anni da una serie di
260 Sul passo, cfr. WILLIAMS 1989, pp. 775-777; MARASCO 1990, p. 650; MORA 1990b, pp. 91-95.
261 Cfr. WILLIAMS 1989, p. 777; TRAN TAM TINH 1996, p. 218; SIST 1997, p. 298. Secondo alcuni non
c’è motivo di pensare che l’Iseo citato da Flavio Giuseppe fosse proprio l’Iseo Campense, cfr.
COARELLI 1996b, p. 107; SCHEID 2009, pp. 175-176. Per Takács, invece,  l’inserimento nel racconto
delle divinità alessandrine da parte di Flavio Giuseppe si dovrebbe al fatto che l’autore scrive
sotto la dinastia flavia, cfr.TAKÁCS 1995, p. 84. Non si può escludere che l’inserimento di Anubi
nello scandalo «isiaco» fosse un richiamo al comportamento di Augusto, mite con i giudei, ma
fieramente avverso al teriomorfismo, vedi supra, p. 49, nt. 231. Sull’atteggiamento di Cesare
ed Augusto nei confronti dei giudei, cfr. WILLIAMS 1989, pp. 773-774; FIRPO 1991, p. 537.
262 Si trattò, notoriamente, di provvedimenti di breve durata, come dimostra il fatto
che già Caligola richiamò gli esiliati, vedi Dio Cass. 50, 57; 59, 2. Cfr. MORA 1990b, p. 95;
MARCO 1993, p. 87; SORDI 1995, pp. 295 e 266; SIST 1997, p. 98. Nel 41 d.C., tra l’altro, anche gli
ebrei erano rientrati a Roma dall’esilio, cfr. SORDI 1995, p. 260.
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problemi di carattere politico e sociale263. Per quanto riguarda l’esilio dei giudei in
Sardegna è stata già avanzata l’interessante ipotesi, in chiave ‘granaria’, che i giovani
ebrei avrebbero sostituito i militari romani nel controllo di un territorio ostile ad alta
mortalità, allo scopo di ripristinare il corretto funzionamento degli approvvigionamenti
frumentari264. Non è stata, invece, avanzata ancora alcuna proposta in merito alle
vicende ‘isiache’, anche se la tradizione dionea potrebbe suggerire un’interpretazione
complessiva degli eventi di quell’anno, che consente di inserire la reazione antiisiaca,
seppur con le dovute sfumature, nell’ambito del quadro generale fin qui delineato265.
Non è da escludere che entrambi i gruppi abbiano subito la repressione imperiale
perché, seppure  in modo diverso, avevano contribuito a minare la sicurezza della
posizione di Tiberio in una situazione resa grave da una serie di eventi, tra i quali la
grave crisi frumentaria e il viaggio di Germanico in Oriente266. Per quanto riguarda la
persecuzione ebraica, le ragioni non sono difficili da comprendere: la comunità
romana, infatti, sosteneva  generosamente, anche sul piano finanziario, la comunità
di Gerusalemme e costituiva, in generale, un gruppo il cui punto di riferimento era una
Giudea scontenta del giogo romano e nazionalista, la cui fedeltà all’imperatore era
sempre secondaria rispetto all’identità etnico-religiosa267. Il tipo di sanzione, però, trova
263 La ragione di questo orientamento della critica si trova, probabilmente, nel fatto che sia
in Tacito, sia in Svetonio l’episodio è anticipato da una dissertazione sulla degenerazioni dei
costumi e sulle misure severe prese contro la prostituzione, cfr. LEVICK 1976, p. 106; MARASCO
1990, p. 651; TAKÁCS 1995, pp. 85-86. Diversamente Mora, secondo cui l’ostilità della prima età
imperiale deriverebbe da un’avversione verso il culto capitolino, cfr. MORA 1990b, p. 72.
264 I quattromila giovani giudei sarebbero stati mandati intenzionalmente a morire in
Sardegna per risparmiare i militari romani nelle operazioni di soppressione del
brigantaggio e per favorire, di conseguenza, il commercio frumentario, cfr. MARASCO 1990,
pp. 649-652; SORDI 1995, p. 259.
265 Fra le spiegazioni proposte, quella di Takács giustifica l’espulsione degli ebrei, che
avevano una nutrita comunità ad Alessandria, e degli isiaci, come una reazione anti-
alessandrina da parte di Tiberio, irritato dai comportamenti di Germanico, cfr. TAKÁCS
1995, pp. 82-83. Un rapporto con il viaggio in Oriente di Germanico è proposto, seppur
senza approfondimento, da Mora ed Ensoli, cfr. MORA 1990b, p. 95; ENSOLI 1997a, p. 307. Sulla
diaspora ebraica a Roma e ad Alessandria, cfr. FIRPO 1991, pp. 536-543.
266 Sulla complessità della situazione di Tiberio, cfr. PANI 1991a, pp. 223, 226-227; ZECCHINI 1999, pp.
309-310. Sulla turbativa costituita dalla comunità ebraica romana, cfr. WILLIAMS 1989, pp. 780-783.
267 Nella rivolta ebraica del 66 d.C., infatti, i Giudei manifestarono la loro ribellione a Roma
sospendendo il sacrificio quotidiano per l’imperatore nel tempio di Gerusalemme, cfr.
FIRPO 1997, p. 223. Cfr., inoltre, WILLIAMS 1989, con ampia analisi della letteratura precedente.
La comunità ebraica era restia a prestare il servizio militare, cfr. BOTERMANN 2003, pp. 410-
435. L’invio di denaro e di metallo pregiato a Gerusalemme era stato proibito dal Senato già
in età repubblicana, vedi FIRPO 1991, pp. 535 e 537-538. Cfr.. MARASCO 1990, pp. 656-657.
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sicuramente ragioni nella situazione di carestia verificatasi quell’anno; da un lato, la
Sardegna, soprattutto nel caso di difficoltà produttive nelle altre province ‘granarie’,
costituiva una risorsa importante per la quantità della produzione, ma anche per la
vicinanza territoriale, che consentiva un trasporto rapido nei momenti di crisi268. Il
brigantaggio, tuttavia, rendeva difficile la normalizzazione del rifornimento e pesante il
contributo in termini militari per l’esercito romano, che sarebbe stato, chiaramente, sollevato
dall’arrivo di 4.000 giovani in sostituzione dei militari regolari sul territorio269. D’altro canto,
l’allontanamento di un cospicuo numero di cittadini aventi diritto alle frumentationes avrebbe
alleggerito il problema creato dalla carestia270. Meno chiara resta, invece, la motivazione
della repressione isiaca, che, come si è visto, non dovette assumere le proporzioni di quella
anti-ebraica. Proprio nel 19 d.C., tuttavia, si verificarono due circostanze che ebbero
gravi ripercussioni sulla situazione urbana; da un lato, gli atteggiamenti ‘dinastici’ di
Germanico in Egitto271, dall’altro, una crisi frumentaria, che costrinse l’imperatore a
fissare un tetto per il prezzo del grano e ad indennizzare i commercianti272. Nella
fattispecie, Germanico aveva reagito alla grave carestia che affliggeva Alessandria, con
un’iniziativa personale, aprendo i granai che contenevano le riserve destinate al mercato di
Roma e causando in tal modo una crescita repentina e grave del prezzo del grano273.
268 Fin dall’ età tardo-repubblicana è nota la ricchezza agricola dell’isola, che portava
sul mercato urbano, tra grano fiscale e grano «libero», ca 7.500.000 modii, cfr. ROWLAND
1994, passim; VIRLOUVET 2003, pp. 69-71.
269 Dio Cass. 57, 15, 5a motiva l’espulsione con l’opera di proselitismo svolta a Roma dagli
ebrei, cfr. SMALLWOOD 1956, pp. 314-329; MARASCO 1990, pp. 650-655; FIRPO 1991, p. 538. Il sentimento
anti-giudeo caratterizzò anche altri membri della famiglia imperiale, come Germanico, che
escluse dalle donazioni frumentarie ad Alessandria solo gli ebrei, cfr. PANI 1987, p. 13.
270 Tali ipotesi è stata avanzata in considerazione dell’instabilità politica che, in momenti
di difficoltà, era costituita dalla comunità ebraica di Roma, ampiamente inserita nella
lista degli aventi diritto alle elargizioni gratuite di grano, cfr. WILLIAMS 1989, pp. 781-783.
271 I semplice fatto di essere entrato nel paese, dopo che Augusto aveva proibito
l’accesso dei senatori in Egitto, costituì una sfida al potere di Tiberio, che lo aveva
inviato a gestire affari di politica estera «armena», con imperium maius rispetto ai
singoli governatori delle province interessate, cfr. PANI 1987, pp. 1-5; JACQUINOD 1993, p.
81. Anche per quanto riguarda Tiberio è stato sottolineato un comportamento
contraddittorio in Egitto, laddove si fa rappresentare come figlio di Iside e si impegna
in una serie di interventi edilizi negli Isei più significativi, cfr. GRENIER 1989a, pp. 17 e
20, nn. 30 e 9; GRENIER 1989b, p. 405; GRENIER 1995, p. 3191; TRAN TAM TINH 1996, pp. 218-219.
272 Tiberio impose un prezzo massimo, indennizzando i mercanti, di due sesterzi al
modio, vedi Tac. ann. 2, 87. Cfr. GARNSEY 19962, pp. 59 e 292; GARNSEY, VAN NIJF 1998, pp. 304-305;
GERACI 2003, p. 641; VIRLOUVET 2003, p. 71.
273 Vedi Tac. ann. 2, 59, 1; Suet. Tib. 52, 3; Ios. Fl. Ap. 2, 63. Germanico mise mano, probabilmente,
ai granai delle tenute imperiali, cfr. GERACI 2003, p. 657. All’inizio il prezzo del grano subì un
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L’acclamazione da parte del popolo alessandrino e la scoperta imitatio Alexandri di
Germanico274, che pur cercò di allontanare dalla sua persona onori diretti e forme di
‘divinizzazione’, rientravano negli atteggiamenti tipici dell’evergetismo frumentario,
percepito, allora come in precedenza, come una minaccia di adfectatio regni275.
Non è quindi da escludere che la repressione dei culti isiaci, connessi alla regalità
dinastica e alla produzione granaria, abbia costituito una sorta di prima risposta
da parte di Tiberio ai disordini causati dal viaggio di Germanico in Oriente, che
avevano toccato un punto estremamente dolente per l’imperatore, ovvero la grande
vulnerabilità di Roma rispetto all’approvvigionamento granario da regioni
lontane276, e dalla sua morte, vissuta dal popolo in chiave apocalittica277.
Non c’è ragione di pensare, tuttavia, che si sia trattato di misure così drastiche da
aver veramente danneggiato o ridotto la presenza dei culti isiaci a Roma, anche se
bisogna attendere Vespasiano per vederli assurgere a veri e  propri culti «dinastici».
Le vicende legate all’ascesa di Vespasiano al  potere imperiale  rendono chiaro
come i culti isiaci divengano protettori e garanti della ‘regalità’ flavia278; forse
forte calo, ma subito dopo ebbe un rincaro violento che causò gravissimi problemi a Roma,
cfr. VIRLOUVET 1985, p. 89; MARASCO 1990, p. 657; TAKÁCS 1995, pp. 81-82; GARNSEY 19962, p. 81.
274 Sull’imitatio Alexandri di Germanico sull’esempio dello zio materno Augusto, cfr.
CRESCI MARRONE 1987, pp. 73-75; PANI 1991a, pp. 231-232; JACQUINOD 1993, pp. 81-83. Sul significato
del viaggio di Germanico in Oriente esiste una nutrita letteratura, cfr. MANFREDINI 1986, pp.
16-17; CRESCI MARRONE 1987, pp. 69-70; MONTANARI CALDINI 1987, p. 155; PANI 1987, pp.  1-13; PANI
1991a, p. 232; JACQUINOD 1993, pp. 80-81; LUISI 2000, pp. 183-190.
275 Nel bene e nel male, la responsabilità del rifornimento granario era riconosciuta
direttamente all’imperatore o al Senato, come dimostra la rivolta del 23 d.C. in cui, però,
Tiberio riuscì a sedare la folla, cfr. VIRLOUVET 1985, p. 71. Diversamente nel 32 d.C., cfr.
VIRLOUVET 2003, p. 71. La lealtà di Germanico, al di là degli atteggiamenti «dinastici» fu, in
realtà, cristallina, cfr. PANI 1979, pp. 55-73; SORDI 1979, pp. 481-495; ZECCHINI 1999, pp. 310-
312. Già durante la guerra contro i Germani, tuttavia, Tiberio ebbe a soffrire per gli
atteggiamenti di Germanico verso i propri soldati, ai quali elargì denaro e concesse
congedi anticipati, Tac. ann. 1, 52.
276 Tacito ricorda un discorso di Tiberio in Senato, nel quale l’imperatore lamentava la
dipendenza di Roma da province lontane, vedi Tac. ann. 3, 54. La città era costretta ad
accumulare grandi riserve di cereali per far fronte alle carestie o ai momenti di mare
clausum, cfr. GERACI 2003, pp. 628-629; VIRLOUVET 2003, pp. 68-69.
277 Dopo la morte di Germanico circolò una profezia sibillina secondo la quale Roma
sarebbe stata distrutta dalle guerre civili; per la sensibilità popolare solo Germanico,
ormai morto, avrebbe potuto salvarla, vedi Dio Cass. 57, 18, 3-5. Cfr. PANI 1991a, p. 232.
278 Cfr. MORA 1990b, p. 107; COLIN 1993, p. 252; SENA CHIESA 1997a, p. 152; ENSOLI 1998, p. 407;
GASPARINI 2009, p. 348; SCHEID 2009, pp. 181-185. Di questo resta testimonianza nei grandi
interventi edilizi nei santuari isiaci, cfr. SOMMELLA, MIGLIORATI 1991, pp. 303-309; COARELLI 1996b,
pp. 107-108;  DE VOS 1996, p. 111; ENSOLI 1997a, p. 308; SIST 1997, pp. 300-304;  ENSOLI 2000, p. 269.
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279 Tacito si dimostra contrario al rapporto fra la casa imperiale e una divinità «straniera»
e, non a caso, nel suo racconto sulla creazione di Serapide, lo dipinge, da un lato, come
divinità di natura enigmatica e incomprensibile, con lo scopo probabilmente di diminuirne
l’importanza, mentre, dall’altro, lo associa a Iuppiter Dis per dimostrare la «romanità»
sostanziale del dio alessandrino, cfr. PARATORE 1962, p. 409;  BARZANÒ 1988, p. 559; FIRPO 2009,
p. 44. Sono note, del resto, le critiche generali alla dinastia flavia, ritenuta dallo storico,
unico a sposare questa teoria, responsabile dell’incendio del Campidoglio, Tac. hist. 3, 71, 4.
Cfr. BARZANÒ 1984, pp. 111-112; MARINO 1998, p. 136. Per Cassio Dione, invece, il culto straniero
è legittimo se garantisce la pax deorum e rafforza il potere imperiale, cfr. CORDIER 2007, pp. 89 e
102. Entrambi gli autori, in ogni caso, tendono a sminuire il ruolo dell’Egitto nell’acclamazione
di Vespasiano, a vantaggio della designazione senatoria, cfr. MARINO 1998, p. 136.
280 Tra il 66 e il 68 d.C. era giunto ad Alessandria Tito, incaricato di assumere il comando
della legione XV Apollinaris, destinata a spostarsi, in seguito, in Giudea, laddove alla
morte di Nerone si trovava con tre legioni Vespasiano, la cui candidatura era fortemente
sostenuta da Licinio Muciano, governatore della Siria, e da Tiberio Giulio Alessandro,
prefetto d’Egitto, cfr. BARZANÒ 1988, pp. 527-529; PANI 1991b, p. 265; TAKÁCS 1995, pp. 94-95;
MARINO 1998, p. 136; FIRPO 2009, p. 42.
281 Il possesso di Africa ed Egitto divenne essenziale nella lotta politica tra gli anni 68 e
70 d.C. Già Clodius Macer aveva usato il blocco granario dall’Africa per fare pressioni su
Galba, cfr. GARNSEY 19962, p. 294; VIRLOUVET  2003, pp. 68-69.
282 Il 1° luglio 69 d.C. fu fissato, infatti, il dies imperii, scelto a scapito del momento
dell’acclamazione da parte del senato, Suet. Vesp. 6. Vedi, inoltre, COARELLI 2009b, p. 68. Di
un certo interesse risulta il silenzio di Tacito e di Cassio Dione su una precedente
acclamazione di Vespasiano ad Aquileia da parte delle legioni della Mesia ribellatesi a
Vitellio, cfr. TRAN TAM TINH 1996, p. 220; MARINO 1998, pp. 135-136.
283 Cfr. DERCHEIN, HUBAUX 1953, p. 48; MORA 1990b, p. 108; CORDIER 1997, p. 102; VERSLUYS 2002,
p. 24; FIRPO 2009, p. 44. L’ipotesi che il rapporto con Serapide si debba interpretare in
chiave anti-giudaica pare, tutto sommato, riduttiva, anche se il prefetto d’Egitto, Tiberio
Giulio Alessandro, grande sostenitore di Vespasiano, ebbe comportamente fieramente
repressivi nei confronti della comunità giudaica ad Alessandria, cfr. BARZANÒ 1988, pp. 525-
526; ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 86; ARENA 2001, p. 310.
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per questo, nella consapevolezza di essere davanti ad una sorta di ‘investitura
sacrale’, Tacito sminuisce, banalizzandolo, l’episodio della ‘scoperta’ di Serapide279.
Lo stretto rapporto tra il rifornimento di grano agli eserciti e il controllo politico e
militare, nella convulsa fase seguita alla morte di Nerone280, costituisce, peraltro, il
nodo fondamentale per l’acquisizione del potere. Ed è proprio attraverso il blocco
della flotta granaria in partenza da Alessandria, che Vespasiano riesce ad avere la
meglio sugli altri contendenti, così come è il controllo sull’Egitto, fonte primaria ed
essenziale di rifornimento frumentario per Roma e l’Italia, ad essere alla base del suo
potere281. Non è un caso, quindi, che ad Alessandria egli sia acclamato imperatore
dall’esercito282 e che sia proprio Serapide a legittimare la sua ascesa al potere283:
284 Vespasiano entrò ad Alessandria alla fine di gennaio del 68 d.C. e nel Serapeo
ricevette degli omina favorevoli, che indicarono in modo esplicito la sua legittimazione al
trono, cfr. LATTIMORE 1931, pp. 441-449; DERCHEIN, HUBAUX 1953, pp. 38-42; HEINRICHS 1968, pp.
51-80; CRACCO RUGGINI 1981, pp. 186-190; PANI 1991b, p. 271; ADAMO MUSCETTOLA 1992, pp. 65-66;
ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 85; TAKÁCS 1995, pp. 94-95;  TRAN TAM TINH 1996, p. 220; CORDIER 1997,
p. 101; BORGEAUD, VOLOKHINE 2000, pp. 42-43; FIRPO 2009, p. 42; GASPARINI 2009, p. 348; LEVICK
2009, p. 15. Presagi «prodigiosi» avevano accompagnato anche le aspirazioni  imperiali di
Otone e di Galba, cfr. PANI 1991b, p. 270. Vespasiano avrebbe sentito un particolare bisogno di
legittimazione e di consenso, cfr. CRACCO RUGGINI 1981, p. 195; COARELLI 2009b, p. 68.
285 Da qui probabilmente l’introduzione dell’appellativo Augustus/Augusta per Serapide
ed Iside, cfr. CRACCO RUGGINI 1981, pp. 196-197; MORA 1990b, p. 108; ADAMO MUSCETTOLA 1992, p.
66;  ENSOLI 1997a, p. 308; ARENA 2001, p. 307; ALVAR, MUÑOZ 2004, pp. 89-90; CORDIER 2007, p. 103;
GASPARINI 2009, p. 348. Proprio in questo momento diventa usuale la rappresentazione
antropomorfa del Nilo come divinità a sé stante, cfr.  BONNEAU 1995, p. 3125.
286 Sui risvolti «sacrali» del soggiorno egiziano cfr. BARZANÒ 1988, p. 553; LEVICK 1999, p. 229;
FIRPO 2009, p. 44. A parte gli omina dell’investitura, dopo la presa di Gerusalemme Tito avrebbe
raggiunto Menfi per partecipare ai funerali del dio Apis; nel 71 d.C., inoltre, Tito e Vespasiano
trascorsero la notte precedente il trionfo nei pressi dell’Iseo Campense, cfr. GRENIER 1987, p.
959; MORA 1990b, p. 108; COLIN 1993, p. 252; TAKÁCS 1995, pp. 97-99; TRAN TAM TINH 1996, p. 220;
LECLANT 1997, p. 22; RICCI 1997, p. 141; COARELLI 2009b, p. 68; GASPARINI 2009, p. 349. Per una diversa
identificazione dell’Iseo, cfr. SCHEID 2009, pp. 175-176. Alla morte di Tito, inoltre, il primo dei
templi a prendere fuoco, secondo Cassio Dione, fu proprio quello di Serapide, a indicare
il pericolo corso in tale occasione dalla monarchia, cfr. CORDIER 1997, p. 103. Sui rapporti tra
Tito e Otone, noto seguace isiaco, cfr. BARZANÒ 1985, p. 1989; MORA 1990b, p. 108.
287 Nella battaglia finale per il controllo di Roma, Domiziano sarebbe fuggito indossando
un mantello di lino, facendosi così passare per un sacerdote isiaco, Tac. hist. 3, 74, 1; Suet.
Dom. 1, 4. Cfr., inoltre, TAKÁCS 1995, p. 99; COARELLI 1996a, pp. 112-113. La veridicità dell’episodio
è stata messa in discussione perché non ci sarebbero state feste isiache tra il 19 e il 20
dicembre, cfr. TAKÁCS 1995, p. 99. Avrebbe però potuto trattarsi, più banalmente, delle cerimonie
del mattino, l’offerta per eccellenza, di gran lunga la più importante, o di quelle della sera, una
sorta di ripetizione di quella del mattino, che comportava aspersioni d’acqua, offerte e
poi la vestizione della statua, cfr. DUNAND 1973a, pp. 190-191; ALFANO 2000, p. 213.
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l’investitura che il dio porta a Vespasiano, attraverso i vari omina dentro e fuori il
Serapeo alessandrino, vale, in termini generali, come assenso divino alla sua persona
e alle sue pretese di comando284.
La grande diffusione che i culti isiaci conoscono da questo momento è
strettamente conessa al  potere imperiale285, che la dinastia flavia lega
esplicitamente all’acclamazione alessandrina, come dimostrano vari episodi
‘isiaci’ legati alla famiglia286; Domiziano, ad esempio,  seppur sull’autenticità
dell’episodio si discute, sarebbe sfuggito dal Campidoglio in fiamme, protetto da
un travestimento ‘isiaco’287. Ad ulteriore dimostrazione di questo legame,
un’iscrizione di Eclano mette in stretto rapporto il culto imperiale con quelli di
288 CIL IX 1153. Cfr. COLIN 1993, pp. 247-250; ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 93.
289 L’uso di attingere al repertorio della committenza imperiale divenne frequente proprio nella
prima età imperiale, cfr. ZANKER 1991, pp. 210-211; PROVENZALE 2008, passim.
290 Questo fatto è dimostrato, tra l’altro, dall’apparato decorativo del tempio nel suo complesso,
che comprende soggetti quali Marte e Venere o Perseo e Andromeda, strettamente legati ai
valori espressi dalla propaganda imperiale e rivelatori di un desiderio di autopromozione sociale
dei libertini Popidii, cfr. PROVENZALE 2008, pp. 196-200, con ampia bibliografia precedente. Cfr. DE
ANGELIS 2009, passim; GASPARINI 2009, p. 351. Il restauro del locale Iseo da parte di un membro della
comunità di ceto libertino non va, dunque, interpretato come testimonianza di un disinteresse
dell’imperatore nei confronti di un culto «popolare», come hanno sostenuto alcuni, rispetto al culto
metroaco, cfr. ADAMO MUSCETTOLA 1992, pp. 63-64; DE CARO 1992, p. 7; ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 118.
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Iside e Cibele288. Per questo motivo le classi emergenti, soprattutto quelle libertine,
desiderose di manifestare apertamente la propria fedeltà alla casa imperiale,
utilizzarono i temi ‘isiaci’ ad imitazione delle tendenze imperiali, «orientandosi sui
vertici della piramide sociale»289, come attesta, ad esempio, il caso dell’Iseo di Pompei,
restaurato da Numerio Popidio Ampliato, a nome del figlio Celsino290.
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3. UNA QUAE ES OMNIA
Si deve ad un devoto della dea, autore di una dedica nel III secolo d.C. a Capua, la
splendida sintesi sulla dimensione raggiunta dalla sua protettrice che egli definisce
Tu, una quae es omnia, dea Isis1. La consapevolezza dell’onnipotenza della dea, della sua
assoluta eccezionalità nel pantheon politeistico, della varietà e poliedricità della sua
personalità divina è ormai ben radicata, dopo il lungo viaggio iniziato dalla
letteratura aretalogica, a tutti i livelli di devozione personale e collettiva2. Iside è
unica, dunque, ma è anche ogni cosa, un’unità composita, dotata di infinite
competenze3. Alla luce di questa semplice constatazione, elaborare un quadro
omogeneo delle vie di diffusione del suo culto equivale ad un’operazione di
irriducibile difficoltà, soprattutto se si pensa alla varietà dei percorsi possibili per
questa divinità myrionima e per i suoi accoliti, in uno spazio geografico, come quello
mediterraneo, di enorme complessità e varietà, per un periodo cronologico di svariati
secoli4. In questa sede ci si limiterà dunque a considerazioni in merito ad alcuni
aspetti relativi alla diffusione e alle caratteristiche specifiche dei culti isiaci in Italia,
con particolare attenzione a quanto riguarda la loro penetrazione nell’Italia nord-
orientale. Non è, infatti, questo il momento di tracciare un quadro generale, quanto
piuttosto quello dell’analisi approfondita dei contesti, che sola ci fornisce strumenti
per valutare la specifica accezione del culto, il livello della committenza, la funzione
storico-religiosa e il ruolo di vettore nei territori circostanti5. Mai come in questo
caso, uno sguardo troppo generale comporta il rischio di non cogliere le differenze e
di trarre, come conseguenza, conclusioni errate e fuorvianti. La querelle mai risolta
sui percorsi di introduzione risente, infatti, di una eccessiva generalizzazione dei
meccanismi, che furono, invece, con grande probabilità non univoci e diversificati
in base alla specifica accezione del culto e al contesto di ricezione6.
1 CIL X 3800. Cfr. DUNAND 1973d, pp. 81-82 (I-II sec. d.C.); SIRANO 2006, p. 155, n. II.108 (III sec. d.C.).
2 Sulle caratteristiche assunte dalla dea con la sua ‘ellenizzazione’, vedi supra, pp. 13-14.
3 Sulla trasformazione del culto in età tolemaica, vedi supra, pp. 9-21.
4 Ancora valide, a questo riguardo, le considerazioni di MORA 1990b, pp. 118-120.
5 Per considerazioni analoghe, cfr. TAKÁCS 1995, pp. 7-9.
6 La Tessaglia, ad esempio, offre un panorama diverso da quello che, in generale, si
propone per la Grecia continentale, cfr. DECOURT, TZIAFALLAS 2007, p. 344. Il mondo greco, in
generale, dimostra nel suo insieme una certa indifferenza all’idea di una Iside myrionima,
cosa che non accade altrove, cfr. BRICAULT 1994, p. 76.
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A. Dall’Egitto all’area mediterranea
A partire dalla fine dell’Ottocento la maggior parte degli isiacologues si è impegnata a
delineare i percorsi attraverso i quali i culti isiaci sarebbero usciti dall’Egitto per
diffondersi in tutta l’area mediterranea7. In linea generale, i temi più dibattuti sono stati
quelli relativi al ruolo svolto dall’imperialismo lagide nella diffusione al di fuori dell’Egitto
e all’individuazione del vettore principale del culto verso Roma e l’Italia.
In merito al primo punto, sono ampiamente note le posizioni contrapposte di
Franz Cumont e di Peter Fraser, che vedevano, rispettivamente, l’uno la fortuna dei
culti egiziani nel Mediterraneo orientale legata all’intervento lagide8, l’altro una
sostanziale assenza di un’azione diretta sul piano religioso dei Tolomei nei territori
da essi occupati9. Oggi tale contrapposizione appare superata e gli studiosi
convengono, piuttosto, sull’esistenza di un influsso culturale che portò alla diffusione
dei culti isiaci nelle zone di interesse lagide10 e che sarebbe alla base della prima
uscita del culto dalla terra di origine11. Questo è certamente il caso di molti siti
costieri dell’Asia Minore, della Grecia continentale e persino di Atene, in cui la
presenza dei culti isiaci è strettamente collegata alla presenza di egiziani12.
Si è molto discusso sul peso assunto dalla componente alessandrina nella propagazione
dei culti isiaci verso oriente, per alcuni poco influente rispetto a quello avuto dai commercianti
greci che dall’Egitto avrebbero poi diffuso il culto in area mediterranea13.
7 Per la documentazione relativa basta considerare la bibliografia fornita a ciò dedicata
in LECLANT, CLERC 1972-1991.
8 Cfr. CUMONT 19294, pp. 74-76; MALAISE 1972b, p. 256.
9 Già Roussel aveva notato come a Delo l’introduzione dei culti isiaci non dipendesse
dalla presenza lagide, cfr. ROUSSEL 1915-1916; BRUNEAU 1970, p. 466. In seguito, Fraser propone
un sostanziale ridimensionamento del rapporto tra la politica lagide e la diffusione dei
culti egiziani, sul quale concorda Vidman; cfr. FRASER 1960, pp. 20-49; VIDMAN 1970, pp. 27-
46. Vedi, inoltre, SFAMENI GASPARRO 1998, p. 660; SFAMENI GASPARRO 2006, p. 291.
10 Cfr. DUNAND 1983c, pp. 79-82; DUNAND 1998, pp. 369-370; BRICAULT 2007a, pp. 246-247, con
breve sintesi della querelle.
11 Cfr. CLERC 1997, p. 526. A Tera, edifici sacri agli dei egizi sarebbero stati dedicati, in
onore della famiglia reale lagide, da Artemidoro di Perge, già cacciatore di elefanti per il
re Tolomeo Filadelfo, ritiratosi verso il 245 a.C., cfr. DUNAND 1998, p. 335.
12 Cfr. TAKÁCS 1995, pp. 29-30; DUNAND 1998, p. 371. In Tessaglia, ad esempio, dove il culto di
Iside è attestato, vi è onomastica egizia, cfr. DECOURT, TZIAFALLAS 2007, pp. 335-338; lo stesso si
può dire per Efeso, dove i culti isiaci compaiono precocemente, nella prima metà del III sec.
a.C., proprio durante l’occupazione lagide, cfr. DUNAND 1973c, pp. 66-68.
13 Secondo Malaise, non ci sarebbe stata una comunità di commercianti italici ad Alessandria;
il contatto sarebbe, quindi, avvenuto principalmente attraverso Greci attivi in Egitto, cfr. MALAISE
1972b, p. 319; GOLVIN 1994, p. 238. Per un giudizio più sfumato dello studioso sul ruolo degli egiziani,
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La chiave di volta di questo percorso è stata, quasi unanimemente, individuata
nell’isola di Delo. In quel contesto, infatti, i mercatores italici avrebbero conosciuto il
culto, se ne sarebbero appropriati e, nel rientrare in Italia dopo l’88 a.C., lo avrebbero
introdotto nella madrepatria14. Il ruolo di Delo è stato, tuttavia, almeno in parte
sopravvalutato, anche a causa del fenomeno di assimilazione che rese quello di Iside
affine al culto prenestino, facilitandone l’introduzione nel mondo italico. Che si sia
trattato più di una forma di assimilazione che di sincretismo, si vedrà meglio in seguito,
ma è certo che i devoti intuirono una stretta analogia tra le caratteristiche religiose
della dea egiziana e quelle della Fortuna Primigenia15, fatto che comportò a sua volta
l’introduzione dei culti isiaci a Praeneste16. La particolare fama del santuario prenestino,
visitato da tutto il Mediterraneo, deve avere, senza dubbio, notevolmente contribuito
alla conoscenza del culti egiziani in ambito peninsulare, ma ciò non significa affatto,
come i più sostengono, che Delo costituisca il principale vettore dei culti isiaci in Italia17.
L’unico dato di un certo interesse, anche per quanto riguarda la diffusione nell’Italia
settentrionale, è, semmai, la possibilità di seguire il percorso di diffusione del culto
attraverso le attestazioni dell’onomastica dei mercatores italici operanti a Delo, che,
in alcuni casi, mantennero la propria devozione «isiaca»18.
cfr. MALAISE 1997, p. 87. Per altri, furono viaggiatori egiziani a portare le divinità nilotiche in Grecia (ad
Atene, a Delo, ad Eretria e ad Argo), cfr. CLERC 1997, p. 526; BRICAULT 2001, pp. 36-54.
14 Questo spiegherebbe la cronologia del culto in Italia, cfr. MALAISE 1984, p. 1640. Cfr.
ROUSSEL 1915-1916, p. 280; MALAISE 1972b, p. 71; TAKÁCS 1995, pp. 29-30. Alcuni studiosi hanno
visto una significativa correlazione tra l’abbandono di Delo e l’introduzione del collegio
dei pastophori a Roma in età sillana, cfr. MALAISE 1972b, pp. 362-455; ARENA 2001, p. 297.
Contra Coarelli che preferisce pensare ad un abbandono progressivo dell’isola, cfr. COARELLI
1982, p. 55. La Campania avrebbe costituito, a sua volta, il vettore per la diffusione del
culto ad Ostia, a Roma e ad Aquileia, cfr. MALAISE 1984, pp. 1629-1631; ARENA 2001, p. 297.
15 Dal Serapeo C di Delo (115-114 a.C.), proviene una dedica ad Isis-Tyche Protogeneia,
cfr. BRUNEAU 1970, p. 535, mentre a Praeneste un’iscrizione menziona una statua di Isis-Tyche,
CIL XIV 2867. Solo Serapide, tuttavia, figura titolare di un tempio, CIL XIV 2901. Non si può
affermare con sicurezza che all’interno del santuario prenestino ci fosse un vero e proprio
Iseo, ma il culto in quanto tale pare attestato con una certa probabilità, cfr. LAUTER 1979,
pp. 437-441; RIEMANN 1986, p. 357; KRUMME 1990, pp. 156-162. Sulla struttura del santuario
cfr., da ultima, LICORDARI 2007.
16 Sulla consistenza dei culti isiaci a Praeneste, vedi infra, pp. 80-82.
17 Cfr. TRAN TAM TINH 1964; TRAN TAM TINH 1971; MALAISE 1972b, pp. 62-455; TRAN TAM TINH
1972; MALAISE 1978, p. 697; MALAISE 1984, pp. 1629-1631 e 1640; TAKÁCS 1995, pp. 29-30; TIRADRITTI
1997, p. 549; ARENA 2001, p. 297.
18 È questo senz’altro il caso dei Lollii e degli Avillii di Industria e, forse, di Castricii, Cattii,
Naevii e Varii in Sicilia, cfr. CRESCI MARRONE 1994; SFAMENI GASPARRO 2000, p. 60; BRICAULT 2008, p.
53. Sui Prenestini a Delo, cfr. MALAISE 1984, p. 1640; COARELLI 1992, pp. 261-263.
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Ai margini si è sviluppata un’altra discussione, quasi un dibattito ‘personale’ tra
Michel Malaise e Giulia Sfameni Gasparro, la quale pone al centro del meccanismo
di introduzione del culto, a Roma e in Campania, la Sicilia, sul cui versante orientale
i culti isiaci sono attestati in modo molto significativo e precoce19. Poco conclusivi si
sono rivelati, del resto, anche i tentativi di sintesi o di classificazione delle varie fasi
di introduzione dei culti isiaci nel mondo mediterraneo.
Michel Malaise ha proposto, a questo riguardo, l’esistenza di due momenti
fondamentali. Il primo, quello di vera e propria penetrazione, corrisponderebbe,
come si è detto, all’azione dei mercatores italici che avrebbero conosciuto i culti isiaci
nella Grecia insulare tra II e I secolo a.C.; il secondo, invece, quello della compiuta
diffusione, si collocherebbe solamente più tardi, in piena età imperiale, grazie a
contatti diretti con l’Egitto20.
Secondo Filippo Coarelli, invece, il processo di propagazione dei culti isiaci sarebbe
scandito da tre fasi progressive: ad un primo momento di introduzione in forma
privata sarebbe seguita una fase di diffusione, già verso la fine del II secolo a.C.,
conclusa dalla vera e propria ufficializzazione del culto, avvenuta, in ogni caso,
ancora in età repubblicana21. Lo schema sarebbe mutuato dal processo di
acquisizione dei culti isiaci verificatosi a Delo, in cui l’introduzione sarebbe avvenuta,
in forma privata,  agli inizi del III secolo a.C.; a questa sarebbe seguita una fase di
monumentalizzazione dei luoghi di culto alla fine dello stesso secolo, conclusa da
un riconoscimento ufficiale verificatosi intorno al 180 a.C.22.
Da ultimo, Bricault ha proposto uno schema generale, composto da almeno sette
fasi che corrisponderebbero ai vari livelli di fortuna dei culti isiaci nel mondo greco-
19 Nella Sicilia occidentale, di cultura punica, si nota infatti una presenza sporadica di
documentazione isiaca, con l’eccezione di Palermo, mentre sulla costa orientale i culti isiaci
sarebbero stati ufficializzati già a cavallo tra III e II sec. a.C., cfr. SFAMENI GASPARRO 1998, p. 655;
SFAMENI GASPARRO 2000, pp. 35-36 e 59. In generale sulla questione, cfr. SFAMENI GASPARRO 1998, p.
654; SFAMENI GASPARRO 2000, pp. 35-38; MANGANARO 2002, p. 618; SFAMENI GASPARRO 2006, pp. 254-255.
Per Malaise, invece, l’influenza della Sicilia sarebbe non determinante, cfr. MALAISE 1972a, pp.
261-263; MALAISE 1972b, pp. 316-324;  MALAISE 1978, pp. 659-663; MALAISE 1984, pp. 1640-1641.
20 A testimoniare la prima fase sarebbero i precoci culti attestati a Pompei e a Puteoli
(II sec. a.C.); in concomitanza del passaggio tra le due fasi si sarebbe passati da un culto
greco ad un altro più esplicitamente egiziano; cfr. MALAISE 1972b, pp. 255, 259 e 33;  MALAISE
1984, p. 1641.
21 Le prime forme di devozione sarebbero dovute alla presenza di comunità di Egiziani
a Roma, tra fine III e inizi II sec. a.C., cfr. COARELLI 1984, p. 462.
22 Cfr. COARELLI 1984, p. 461. Per un’ufficializzazione nella seconda metà del II sec.
a.C., cfr. DUNAND 1998, p. 371.
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romano: dall’arrivo al Pireo con Tolomeo IV (fase di diffusione) alla distruzione del
Serapeo di Alessandria, si passa attraverso una fase di ‘impianto’ (dal sacco di Delo
a Vespasiano), una di ‘penetrazione’ (da Vespasiano alla morte di Adriano), una di
‘stabilizzazione’ (da Adriano alla morte di Commodo),  e, infine, una sesta fase di
‘consacrazione’ (da Commodo ad Alessandro Severo)23.
Nell’analisi del problema, tuttavia, si rivela un errore il voler trovare una
spiegazione univoca per un fenomeno dalle mille sfaccettature e di lunga durata24. Il
culto di Iside si diffonde via mare, utilizzando tutti i canali commerciali, politici e
culturali disponibili, godendo della promozione di committenti di livello molto
vario e in forme diverse a seconda dei contesti di destinazione e delle specifiche
qualità che il devoto o il gruppo di devoti le conferisce. Che la diffusione sia avvenuta,
in prima battuta nei grandi porti del Mediterraneo, mi sembra indiscutibile25, ma,
al di là di questa considerazione talmente ovvia da risultare banale, ulteriori
semplificazioni risulterebbero pericolose. La volontà di fornire spiegazioni univoche,
anche in assenza di un’analisi sistematica dei documenti a disposizione, ha
determinato, a volte, spiegazioni contraddittorie, quando non proprio incoerenti. Non
si comprende, infatti, come sia possibile pensare ai mercatores italici rientrati da Delo
come canale prioritario di introduzione e diffusione dei culti isiaci in Campania, pur in
presenza di precoci e ampiamente documentati contatti tra Egitto, Sicilia e Campania
in pieno II secolo a.C., mentre in area adriatica, ad Aquileia, colonia il cui corpo civico è
massicciamente composto da gentes di origine prenestina e tiburtina, si è pensato
all’introduzione dei culti egiziani da parte di marinai sbarcati da navi alessandrine26.
Ciò che risulta evidente è che furono attivi tanti vettori quanti furono i contesti
nei quali i culti isiaci trovarono terreno di sviluppo e che tali vettori agirono, nella
maggior parte dei casi, sinergicamente e non in una meccanica successione
cronologica. Necessaria a far uscire Iside dall’Egitto fu, certamente, l’attività
marittima e commerciale dei Lagidi, ma, nel contempo, anche l’iniziativa di alcune
23 Cfr. BRICAULT 2000b, pp. 203-204.
24 Come già notato da Sfameni Gasparro, cfr. SFAMENI GASPARRO 2006, p. 660.
25 In generale, vedi già CUMONT 19294, p. 75. Cfr., inoltre, MALAISE 1984, p. 1641; BRICAULT
2007b, p. 265. Per la Tessaglia, cfr. DECOURT, TZIAFALLAS 2007, pp. 340-341.
26 I culti isiaci sarebbero giunti ad Aquileia, in cui sarebbe stata in ogni caso importante
l’influenza di negotiatores greco-orientali, attraverso il proselitismo di mercanti alessandrini
e, da qui, avrebbero raggiunto la Pannonia, cfr. CUMONT 19294, p. 78; MALAISE 1972b, pp. 327
e 343; MALAISE 1984, p. 1630; RICCI 1997, p. 141. Per una diffusione «costiera» nei centri
adriatici, cfr. LECLANT 1984, p. 1706. Per altri, la Campania sarebbe stata il vettore per la
diffusione ad Ostia, a Roma e, quindi, ad Aquileia, cfr. ARENA 2001, p. 29.
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comunità di Alessandrini o di singoli Egiziani, così come di Greci, divenuti devoti
della dea in terra egizia e, perché no, di mercenari campani attivi in Oriente27. I Tolomei,
che non si preoccuparono di diffondere il culto in Egitto, non lo imposero nemmeno alle
comunità con cui vennero in contatto, ma in alcuni contesti l’assunzione dei culti isiaci
può essere stato il segno di una forma spontanea di riconoscimento del culto dinastico
lagide, nel quadro di accordi politici e commerciali esistenti o in fieri.
Un aspetto di un certo interesse risulta, a tale proposito, quello della «gerarchia
interna» ai culti che potrebbe dipendere dall’elemento propagatore nei singoli
contesti. Ove giunge la talassocrazia lagide, infatti, arriva anche la concezione della
regalità tolemaica e, quindi, sul piano della trasposizione religiosa, la coppia divina
Iside-Serapide, nella quale la divinità maschile risulta, comprensibilmente,
predominante. Lo stesso si può notare nella devozione da parte delle comunità di
Alessandrini insediati nella penisola, per i quali Serapide era, oltre a tutto il resto,
anche la divinità poliade, punto chiave della loro identità etnica28. È questo
sicuramente il caso di molti contesti toccati dall’influenza lagide, come le città greche
sul Mar Nero, Efeso, Cipro, le Cicladi, la Beozia e, soprattutto, Puteoli, principale
porto commerciale in età repubblicana ed augustea, nel quale sbarcavano certamente
anche le navi provenienti dall’Egitto29. Che nel centro campano a diffondere il culto
sia stata una comunità di Alessandrini è reso evidente, anche in questo caso, dal
fatto che la documentazione menziona esplicitamente un Serapeo30. Anche la Sicilia
presenta una documentazione compatibile con questa interpretazione; a Siracusa,
27 L’Egitto tolemaico era in stretti rapporti con la Campania, in cui risiedevano comunità di
Alessandrini, e con la Sicilia orientale, cfr. DEL FRANCIA 1991, pp. 150-151; TCHERNIA 2003, p. 618.
I Prenestini esercitarono la mercatura tra Alessandria, Delo e l’Italia, cfr. COARELLI 1994, p. 127.
Sul ruolo dei mercenari campani, cfr.  DE CARO 1994, p. 8; DE CARO 1997b, p. 348.
28 Per Malaise il ruolo degli Alessandrini in Italia sarebbe stato debole e quasi ininfluente,
cfr. MALAISE 1972b, p. 258. Contra, COARELLI 1994, p. 127. Anche in Spagna il culto di Iside e
Serapide arrivò attraverso una famiglia alessandrina che aveva interessi commerciali
ad Emporion, cfr. ALVAR, MUNOZ 2004, p. 69; BRICAULT 2008, p. 52.
29 Nella seconda metà del III sec. a.C., ad Efeso, in quel momento occupata dai Lagidi,
c’è un Serapeo, cfr. TIRADRITTI 1997, p. 541; DUNAND 1998, p. 370.  In Beozia (Cheronea e
Orcomeno), i culti isiaci sono introdotti nel 320 a.C., in un periodo di stretti rapporti con
l’Egitto, cfr. BRICAULT 2001, p. 10; nelle Cicladi, anch’esse influenzate dalla presenza rodia e
lagide, domina il culto di Serapide, cfr. SFAMENI GASPARRO 1998, p. 668; BRICAULT 2001, p. 36. Lo
stesso accade a Cipro, a Creta e a Rodi, cfr. TIRADRITTI 1997, p. 542; BRICAULT 2001, pp. 42 e 54.
A Emporion, l’iscrizione di fondazione del Serapeo menziona un evergete alessandrino,
cfr. ALVAR, MUNOZ 2004, p. 72. per le città greche sul Mar Nero, cfr. AVRAM 2007, pp. 129-130.
30 Cfr. ZEVI 1994a, p. 39, secondo il quale gli egiziani, «socii e non inquilini», avrebbero
avuto la facoltà di risiedere sul suolo italico e di avere i proprii edifici di culto, come
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infatti, agli inizi del II secolo a.C., è la classe dirigente locale ad introdurre la coppia
Iside-Serapide sulla monetazione cittadina, allo scopo di dimostrare le proprie
relazioni internazionali31.
B. La dimensione gentilizia
Un altro problema è rimasto un po’ ai margini di una letteratura di settore decisamente
sovrabbondante. La maggior parte degli studiosi ha, infatti, per lo più minimizzato il
ruolo della promozione gentilizia nell’introduzione dei culti isiaci in Italia32, relegandone
le prime attestazioni ad una forma di religiosità individuale e privata, determinata
dalla circolazione di devoti di origine orientale nei circuiti commerciali tra Egitto, area
greco-insulare e area campana33. Anche l’attribuzione della fondazione dell’Isium
Metellinum a un membro della famiglia dei Caecilii Metelli, che avrebbe potuto contribuire
ad approfondire il ruolo di singoli esponenti della componente aristocratica nella
diffusione del culto a Roma, è rimasta sostanzialmente priva di conseguenze. Credo
che si debba, invece, acquisire una prospettiva diversa, perché, pur non essendo
stato introdotto come culto ‘pubblico’ nell’ambito del pantheon tardorepubblicano, il
culto isiaco, di cui erano percepiti con chiarezza sia il significato politico sia il legame
con la dimensione ‘regale’, fu adottato precocemente da esponenti dell’aristocrazia
senatoria, che legarono apertamente al  proprio nome la divinità egiziana a scopo
autocelebrativo, proprio per il legame che essa istituiva tra il potere politico e il benessere
‘alimentare’ del popolo. E questo a prescindere da quella che fu la notevole diffusione dei
culti isiaci a livello ‘popolare’, di cui si parlerà più avanti.
contropartita per la presenza di Romani e Italici ad Alessandria. Secondo Malaise, invece, il
culto sarebbe arrivato a Puteoli dalle navi dei commercianti delii, cfr. MALAISE 1972b, p. 361.
31 Sull’intenzionalità di questo atto autorappresentativo, che ripropone il tipo tolemaico
delle due teste accostate, cfr. SFAMENI GASPARRO 1998, p. 657; SFAMENI GASPARRO 2000, pp. 48 e
59. Anche a Taormina e a Catania è noto un culto cittadino a Serapide tra III e II sec. a.C.,
cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 189-195; SFAMENI GASPARRO 1998, pp. 655-656; SFAMENI GASPARRO
2006, p. 265. Teocrito attesta, tra l’altro, la presenza di una colonia siracusana ad
Alessandria ai tempi di Tolomeo II, cfr.  SFAMENI GASPARRO 1998, p. 664.
32 Anche i rapporti precoci tra Roma ed Egitto non sarebbero serviti alla diffusione dei
culti isiaci, proprio per il sostanziale disinteresse della classe dirigente romana, cfr. MALAISE
1972b, p. 314. Rari sarebbero, tra l’altro, i dedicanti in carica come magistrati e gli alti
funzionari imperiali; i devoti erano, quindi, per lo più, schiavi e commercianti, che
avrebbero diffuso il culto nei porti, cfr. MALAISE 1972b, pp- 78 e 258; MALAISE 1984,  p. 1651.
Contra, TAKÁCS 1995, p. 1; RICCI 1997, p. 141.
33 Cfr. BRICAULT 2000b, p. 205. Vedi, inoltre, cfr. GALLO 1997, p. 296.
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Alcuni spunti sono stati già messi in evidenza per quanto riguarda l’uso di nomi
teofori; nella fattispecie, si è discusso del reale valore documentario del cognomen
Sarapio tra i Cornelii Scipiones. Si è visto in precedenza come, almeno in un caso, sia
possibile suggerire l’esistenza di un rapporto tra la dea egiziana, il rifornimento di
grano e l’intervento del console del 138 a.C., P. Cornelius Scipio Nasica Sarapio; ma al di
là di questa incerta testimonianza, non  può essere considerata irrilevante l’adozione
di un cognomen così singolare da parte di uno degli esponenti di spicco dell’aristocrazia
senatoria di II secolo a.C., soprattutto in considerazione del fatto che non si
tratterebbe di una attestazione isolata, se l’ipotesi relativa alla cronologia dell’Isium
Metellinum si può considerare fondata34. Va ricordato, inoltre, che proprio il gruppo
politico gravitante attorno a P. Cornelius Scipio Africanus è stato da tempo individuato
come il principale promotore dello straordinario sviluppo mercantile di Puteoli, in
stretto rapporto con il commercio del grano proveniente dall’Egitto35.
Di estremo interesse risulta, ad esempio, il caso degli Aemilii Lepidi, legati fin
dall’inizio del II secolo a.C. all’Egitto e al rifornimento di grano36, per i quali si è
parlato di una precisa politica gentilizia che sarebbe poi sfociata nell’attività del
triumviro, figlio del promotore della lex Aemilia Frumentaria del 78 a.C., coinvolto
nella costruzione dell’Iseo Campense37.
Da non trascurare, inoltre, è l’attività di due monetales, padre e figlio, L. Calpurnius
Piso Frugi, noto come monetale intorno al 90 a.C.38, e  L. Calpurnius Piso Frugi39, attivo
intorno al  64 a.C., responsabili del conio di alcune monete con temi isiaci40. Superata
la posizione di Alföldi, che vedeva negli schiavi operanti nella Zecca i veri responsabili
34 Sull’Isium Metellinum vedi supra, pp. 21-31. Nel 140/139 a.C. Scipione Emiliano aveva
effettuato un’ambasceria in Egitto, come prima di lui l’Africano, a dimostrazione del
rapporto privilegiato di cui godeva la famiglia nella regione, vedi Diod. Sic. 33, 28a. Cfr.,
inoltre, VAN T’DACK 1983, p. 385.
35 Cfr. ZEVI 1987, pp. 11-72; GIALANELLA 2005, p. 86.
36 Nel 193 a.C. M. Aemilius Lepidus e L. Aemilius Paulus, edili curuli, allestiscono l’area
dell’emporium; nel 191 a.C. M. Aemilius Lepidus, più volte inviato in Egitto in veste ufficiale, è
nuovamente coinvolto nel rifornimento frumentario per l’Urbe, cfr. ALLELY 2000, pp. 28-36.
Più tardi, nel 140 a.C., l’Emiliano farà parte di un’ambasceria in Egitto assieme a L. Caecilius
Metellus, cos. 142 a.C., che aveva a lungo soggiornato nel paese, cfr. VAN OOTEGHEM 1967, pp.
84-85; ROSSIGNANI 1995, p. 68; MANINO 1998, p. 127.
37 Cfr.  ALLELY 2000, pp. 37-52.
38 RE III, n. 98, cc. 1395-1396. Cfr., inoltre, CRAWFORD 1974, p. 77; COARELLI 1986, p. 472;
TAKÁCS 1995, pp. 34 e 41.
39 RE III, n. 93, c. 1391. Cfr., inoltre, COARELLI 1986, p. 472.
40 In generale, sulla monetazione «isiaca», cfr. TAKÁCS 1995, pp. 34-40. Vedi, inoltre, STAFFIERI 1998.
- 71 -
UNA QUAE ES OMNIA
della scelta delle immagini raffigurate sulle monete41, non si è, tuttavia,
adeguatamente approfondito il legame dei singoli monetali con il tema isiaco. Il caso
dei due Calpurnii Pisones riveste un notevole interesse, dal momento che proprio nel
I secolo a.C., come mai in precedenza, la moneta divenne un veicolo di propaganda
politica, utilizzata allo scopo di esaltare miti, culti o imprese legati agli antenati,
quasi a legittimare le aspirazioni di carriera dei giovani magistrati42. Il L. Calpurnius
Piso Frugi padre risulta essere proprio il primo ad aver inserito simboli isiaci nella
propria monetazione, riferendosi, presumibilmente, all’attività dell’omonimo nonno,
cos. 133 a.C., protagonista della repressione romana della rivolta servile in Sicilia43. Se si
considera che il monetale fu attivo durante la guerra sociale, momento nel quale il tema
‘granario’, come si è visto in precedenza, era particolarmente sentito44, il dato potrebbe
indurre a  interpretare la presenza di motivi isiaci come un’allusione al ruolo assunto
dalla gens nella soluzione di gravi problemi di rifornimento frumentario45.
Che i culti isiaci siano stati oggetto di notevole attenzione da parte della classe
dirigente repubblicana mi pare indubbio, così come il fatto che i contatti molto
precoci tra Egitto e Roma favorissero la piena comprensione del significato ‘politico’
ed ‘evergetico’ della divinità. Se poi il culto non ricevette un riconoscimento
«ufficiale», ciò dipese dal fatto che era troppo strettamente legato alla regalità
tolemaica, da un lato, dall’altro all’evergetismo frumentario, entrambi aspetti che
comportavano il rischio di accuse per adfectatio regni46.
C. La diffusione «popolare»
L’aspetto veramente sorprendente della diffusione dei culti isiaci non è tanto
quello relativo all’introduzione della coppia Iside-Serapide, in veste di culto
‘dinastico’ legato alla regalità lagide o alla dimensione poliadica, quanto all’Iside
Panthea, la dea protettrice della ‘fortuna’ individuale, che può essere venerata anche
a prescindere dal suo compagno47. In base a quali meccanismi possa Iside avere
41 Cfr.  ALFÖLDI 1954, pp. 25-31. Contra, TAKÁCS 1995, pp. 18-19 e 34.
42 Sul tema cfr. ALFÖLDI 1956, pp. 62-66; HAMILTON 1969, pp. 181-199; EVANS 1986, pp. 143-146;
HOLLSTEIN 1993; FONTANA 2006, pp. 233-234.
43 Vedi Cic.  Brut. 106. Cfr., inoltre,  TAKÁCS 1995,  pp. 41-43, sul figlio, questore nel 58 a.C.
44 Cfr. VIRLOUVET 2003, pp. 63-64, con bibliografia precedente.
45 Un caso simile è quello della gens Minucia, per la quale si è parlato di un vero e
proprio legame gentilizio con le frumentationes, vedi supra, pp. 27 e 46.
46 Su questo punto vedi supra, p. 28.
47 La questione si trova già correttamente posta da Françoise Dunand, DUNAND 1998, pp. 337 -
339, che spiega il fenomeno con la forte ellenizzazione del culto, avvenuta attraverso le  aretalogie.
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assunto questa dimensione quasi ‘onnicomprensiva’ non può essere argomentato
solamente in base agli effetti della letteratura aretalogica, che potrebbe spiegare la
sua fortuna in ambito greco, ma non il dilagare delle immagini isiache nell’intero
Mediterraneo. Per quanto, come si è detto, spiegazioni univoche di un fenomeno così
complesso siano difficili da proporre, un punto di svolta del culto della dea può
forse essere identificato nella diffusione del culto di Arsinoe II, divinizzata ed
assimilata ad Iside in qualità di protettrice della flotta tolemaica e poi, per estensione,
di tutti i marinai e di tutti i convogli48; Arsinoe-Iside, simbolo della talassocrazia
lagide, diviene, quindi, popolare come divinità che garantisce il successo dei viaggi
per mare in un ambito quale quello greco insulare, caratterizzato da un’economia
basata pressoché esclusivamente sul commercio marittimo. Da qui ad assumere il
ruolo di garante della buona sorte il passo è breve49.
Sicuramente in questo quadro ebbe una fondamentale funzione di fucina di
trasformazione e contaminazione proprio l’isola di Delo, centro di contatti culturali
multietnici, dove giunsero, oltre ad Iside e Serapide, anche divinità di natura
composita e di origine non ellenica o egiziana50. A Delo Iside divenne divinità salvifica
e garante della correttezza delle transazioni51 e, proprio in questo contesto, avvenne
il processo di assimilazione con la Fortuna prenestina, che facilitò la sua assunzione
come divinità «personale» nel mondo italico52. L’insieme delle caratteristiche
acquisite dalla dea nella fase di ellenizzazione, che le avevano consentito di
concentrare in sé le qualità di molte altre divinità quali Demeter, Dikaiosyne e Hygieia,
venne così ulteriormente arricchita dalla fusione con la dimensione ‘marittima’
esaltata dalla figura divinizzata di Arsinoe II, che ne consacrò la fortuna nel milieu
commerciale. Per questa ragione, alcune gentes attive sulla piazza di Delo, rientrate
nella penisola, portarono con sé la devozione per la divinità che aveva, già in
precedenza, protetto e garantito il successo dei loro traffici e dei loro commerci e che,
48 Già Bricault aveva posto in evidenza questo fenomeno, attribuendo ad esso la causa
della diffusione dei culti isiaci nel mondo greco-orientale, cfr. BRICAULT 2007a, p. 247; BRICAULT
2007b, p. 266. Prima di lei, già Arsinoe II, prima moglie di Tolomeo II, era stata assimilata
ad Iside, cfr. CRACCO RUGGINI 1981, p. 184.
49 La diffusione pubblica di Iside in Palestina si basa sulla protezione delle attività marinare,
fattore che determina la sua assunzione come Fortuna Civica, cfr. BELAYCHE 2007a, p. 449.
50 Cfr. ROUSSEL 1915-1916; BRUNEAU 1970; BASLEZ 1977, pp. 35-36 e 41-43; SFAMENI GASPARRO
1999a, pp. 319-320.
51 Cfr. BASLEZ 1977, p. 139.
52 Vedi, infra, pp. 80-82.
- 73 -
UNA QUAE ES OMNIA
diversamente dalle divinità del pantheon tradizionale, persino dalla stessa Fortuna, era
in grado di dominare il Destino e di volgerlo, quindi, a favore dei suoi protetti53.
D. Iside e il teatro
Un’altra ipotesi da valutare è quella che vorrebbe gli Isei in Italia strettamente
connessi con le strutture teatrali o anfiteatrali54. L’aspetto curioso di tale proposta,
in realtà poco discussa ma gravida di conseguenze, è che non esiste una sola evidenza
archeologica, nonché letteraria o epigrafica, che la confermi in modo esplicito. Dei
vari Isei e/o Serapei attestati dalle fonti se ne sono sicuramente conservati
solamente due55, mentre per altri quattro si è ragionevolmente sicuri rispetto
alla collocazione topografica56. La questione merita un approfondimento, all’unico
scopo di evitare che si generino ulteriori fraintendimenti. A Pompei l’Iseo, infatti,
l’unico di cui si conservi l’alzato, è ubicato nella parte centrale del lato
settentrionale del cosiddetto «quartiere dei teatri», ovvero il Teatro Grande e
l’Odeion, ma non esiste, a quanto sembra, un rapporto funzionale tra le due strutture,
che non sono, in alcun modo, comunicanti57. Se anche la prima fase dell’Iseo risalisse
al II secolo a.C. e non all’età augustea58, nella forma in cui ci è stato restituito si
presenta come un edificio costruito dopo il Teatro a cui si addossa e con il quale non
comunica. Parlare, dunque, di un rapporto strutturale intenzionale sembra, quanto
meno, poco documentabile59.
53 Su questa trasformazione del culto vedi supra, pp. 13-14.
54 Cfr. GALLO 1997, p. 295; l’autore riconosce, tuttavia, la scarsità delle fonti documentarie.
55 Si tratta dell’Iseo di Pompei e del Serapeo di Industria; gli altri templi, individuati in
base alle fonti letterarie, sarebbero a Benevento, Napoli, Mirabella Eclano, Cagliari,
Forlimpopoli, Verona e Capodistria, mentre su basi epigrafiche sono noti Isei ad Aquileia,
Bologna, Fiesole, Industria, Ostia, Pompei e Roma. Cfr. GALLO 1997, p. 295; RICCI 1997, p.
141. Per una lista più «ottimista», cfr. GASPARINI 2007, pp. 74-77.
56 L’Iseo Campense è collocabile, con relativa sicurezza, in base alla Forma Urbis,
mentre quello di Porto, di Verona e di Aquileia sono stati individuati in base alla
concentrazione del materiale epigrafico ed archeologico; per l’Iseo Campense, vedi
supra, pp. 41-46, per Verona ed Aquileia, vedi infra, pp. 89-100 e pp. 101-119, per l’Iseo
di Porto, cfr.  ZEVI 1997, p. 322.
57 Sull’Iseo pompeiano, cfr. DE CARO 1992; DE CARO 2006; DE ANGELIS 2009, con bibliografia precedente.
58 Per una datazione in età augustea, cfr.  BLANC, ERISTOV, FUNCKER 2000, pp. 302-304. Per la
datazione al II sec. a.C., cfr. ZEVI 1994a, pp. 37-38; DE CARO 1997a, p. 338; VARONE, IORIO 2005.
59 Molto più probabilmente, la scelta di collocare l’Iseo in quella zona dipese dalla sua
caratterizzazione come area ospite di culti stranieri, legati all’attività emporiale, cfr. DE
CARO 1997a, p. 338.
Diverso si presenta il caso di Verona, ove, con estrema probabilità, il santuario
isiaco era collocato in cima al Colle di S. Pietro, in rapporto scenografico, ma non
strutturale, con il teatro di età augustea60. Di contro a queste testimonianze non del
tutto probanti, ad Aquileia e a Porto, conformemente alle regole vitruviane, i culti isiaci
sono ubicati nell’area portuale, ben lontano dalle strutture per gli spettacoli61.
La documentazione disponibile suggerisce, quindi, di accantonare questo aspetto
in attesa di ulteriori attestazioni.
E. La dea myrionima: sincretismi e immagini
La comunicazione per immagini nel mondo antico va considerata, sul modello di
quella linguistica, come il risultato di un processo che per essere compreso deve
considerare una serie di elementi ineludibili: il committente, il contesto di produzione
e di destinazione, la scelta del contenuto (tema), del tipo di oggetto e dello stile di
esecuzione (comprensivo di schema e di eventuale modello), nonché la cultura
artigianale in cui si inserisce l’intera operazione. Tutti questi elementi giocano un
ruolo fondamentale per il risultato finale, al punto che la variazione di uno solo di
essi può portare ad esiti estremamente diversi62.
La questione si complica ulteriormente quando si affronta il problema relativo
alle immagini ‘sacre’, perché la loro comprensione dipende quasi esclusivamente
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60 Vedi, supra, pp. 99-100.
61 Per la situazione aquileiese, cfr. FONTANA 2004. Per Porto, in cui il tempio doveva collocarsi
sulla terminazione a mare del Foro Traiano, cfr. ZEVI 1997, p. 322. Un esempio probante
potrebbe trovarsi nell’Iseo di Italica (II/III sec. d.C.); il rapporto sarebbe però testimoniato
solamente dalla presenza, nella galleria settentrionale del portico della scena del teatro, da
una lastra votiva con plantapedis, cfr. RODRIGUEZ 2001, p. 246. A Firenze, Luni, Arezzo e Nemi,
casi citati a dimostrazione della contiguità tra teatro e Iseo, di quest’ultimo non c’è traccia, cfr.
GALLO 1997, p. 141. Sul caso, ancora piuttosto indefinito, di Bologna, cfr. ORTALLI 2008.
62 Vedi, da ultimi, BRICAULT, PRESCENDI 2009, pp. 65-66. Un altro aspetto molto poco indagato
è quello relativo al tipo di manufatto e alle variazioni dell’iconografia isiaca in relazione
al supporto utilizzato; così la dea raffigurata nella pittura parietale, ad esempio, offre
immagini di sé molto particolari, come ad esempio, nell’Ekklesiasterion dell’Iseo pompeiano,
in cui appare con un serpente arrotolato sul braccio e un coccodrillo ai piedi, cfr. GRENIER
1994a, p. 25. Il solo serpente, attorcigliato sul timone o attorno al braccio, è presente in
alcune immagini della cosiddetta Isis/Fortuna, cfr. SENA CHIESA 1997a, p. 157. Iconografie
fortemente «locali» sono presenti, inoltre, nella produzione di terracotte votive in Egitto
e in Fenicia, cfr. BALLET 2000, pp. 108-110, con bibliografia precedente. Per la piccola
oggettistica prodotta in Egitto, è probabile che, contrariamente alle raffigurazione molto
tradizionali presenti nei templi, non ci fosse un controllo rigido sull’iconografia e che gli
artigiani godessero di una certa libertà, cfr. DUNAND 2000, pp. 11-12.
dalla presenza di elementi connotanti, i cosiddetti attributi, non sempre espliciti o di
univoca interpretazione63.  Se ad ogni immagine di questo tipo, infatti, corrisponde
necessariamente un’idea ‘religiosa’, ciò non significa che esista una corrispondenza
esclusiva tra i due elementi; l’artigiano, infatti, è per lo più costretto ad esprimere
concetti più complessi della varietà dei simboli di cui dispone. Ciò significa che, nella
maggior parte dei casi, il medesimo elemento, impropriamente chiamato attributo,
può essere utilizzato in raffigurazioni di divinità diverse, come vedremo in seguito.
Conviene ricordare, a questo proposito, le parole con le quali Claude Bérard ha
indicato molto lucidamente, in un intervento magistrale spesso ignorato dagli
iconografi, i limiti dell’analisi tradizionale che utilizza il concetto di attributo come
strumento di interpretazione formale64.
«Si nous rencontrons tant de difficultés dans la lecture des scènes figurées
et si nous nous trompons si souvent, c’est d’abord parce que le répertoire
des unités formelles minimales, stables et constantes, à disposition des
artisans est extrémement réduit.» E ancora «[--] Les difficultés proviennent
précisément de la fâcheuse tendance adoptée par les archéologues qui se
sont attachés à ne décrire que ce qui rapproche les images (le schème) alors
que ce sont le plus souvant les unités formelles en plus ou en moins que
créent les écarts différentiels générateurs de thèmes, c’est à dire de sens».
Unità formali minime, dunque, e non attributi, da considerare quasi accessori di una
specifica figura divina65. Ma non basta. Ogni immagine dovrebbe essere letta nell’insieme
degli elementi che la compongono, i quali, pur avendo un proprio specifico significato
«grammaticale», esprimono il proprio valore solo all’interno di una frase organica,
ovvero in una combinazione complessiva in cui ciò che manca è significativo quanto ciò
che che è presente66. Se questo può considerarsi valido in generale, è particolarmente
significativo nel caso di Iside, divinità che accresce nel tempo le proprie qualità e le
proprie competenze fino al limite consentito da un sistema politeistico67. La conseguenza
di questa ‘onnipotenza’ è, innanzitutto, la possibilità, sul piano iconografico, di essere
rappresentata attraverso un tipo molto vario di elementi formali.
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63 Più semplice per l’iconografo è il lavoro di esegesi di una scena mitica, che presenta
caratteristiche strettamente legate ad una vicenda in qualche modo «personale» e distinguibile.
64 Cfr. BÉRARD 1985, p. 164.
65 Per gli attributi come elementi identificativi di una singola divinità, cfr. TRAN TAM TINH 1986, p. 358.
66 Vedi BÉRARD 1985, pp. 165-166.
67 Tale trasformazione avviene «nell’ambito della cultura ellenistica dell’Egitto», cfr.
CHIRASSI COLOMBO 1982, pp. 317-318. Vedi, inoltre, supra, pp. 13-14.
Non va dimenticato che l’immagine non può che rappresentare qualcosa che esiste
nella coscienza religiosa o mitica. Se, dunque, nella letteratura aretatalogica Iside non si
presenta ‘associata a’, ma è semplicemente tutto quello che le altre singolarmente
sono, ciò comporta, sul piano iconografico, che le unità formali di cui si appropria
sono  espressione delle sue qualità e non segno di un sincretismo. Ne consegue che,
nel momento in cui gli storici delle religioni trovano criticabile e inesatta l’idea di un
sincretismo tra Iside e Demetra, preferendo il concetto di interpretazione o, meglio, di
‘traduzione’68, farebbero bene gli iconografi ad evitare definizioni ‘Iside-Demetra’ per
un’immagine di Iside con le spighe di grano69. L’analisi formale deve, dunque, almeno in
questo caso, partire con estrema prudenza dal significato che la divinità assume sul
piano storico-religioso, per poi impegnarsi nel lavoro di decidificazione, dell’immagine70.
Il problema è, tuttavia, così strettamente intrecciato da rendere imprescindibile,
in via preliminare, l’assunzione di alcuni concetti base sul pensiero religioso degli
antichi, sinteticamente riassunti in queste parole di Angelo Brelich:
«[---] una divinità è la luna, in quanto questa decresce, scompare, riappare e
cresce; un’altra è ugualmente la luna, ma in quanto questa è la luce e, come
tale, il fuoco; un’altra magari in quanto è fenomeno notturno; un’altra ancora
sarà sempre la luna, in quanto questa ha corna come vacche, un’altra perché
è rotonda come un occhio e come, perché no, il sole e via dicendo. Ma allora
non sarebbe più onesto e logico dire che nessuna di queste divinità è la luna,
ma che ciascuna ha un carattere che è proprio anche della Luna? E che perciò,
anziché personificare o rappresentare la luna, proprio al contrario, queste divinità
possono essere rappresentate dalla Luna [--]?»71.
Se, dunque, la Luna può rappresentare concetti religiosi multipli e variegati, a maggior
ragione la lettura dell’«immagine» Luna sarà suscettibile di tante «letture» quante
sono previste o possibili nel sistema di riferimenti simbolici che ci si trova ad affrontare72.
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68 Cfr. DUNAND 1973d, pp. 80-81; MALAISE 1997, p. 91; SFAMENI GASPARRO 2007, p. 48, con
bibliografia precedente. In generale, l’interpretazione è una sorta di «traduzione» di un
dio con un’altra tradizione religiosa, cfr. BIANCHI 1970, p. 97.
69 Lo stesso vale, ovviamente, nel caso in cui l’insieme delle unità formali minime, di
quello che c’è e di quello che manca, porti ad una identificazione dell’immagine con
Demetra, cfr. BÉRARD 1985, passim.
70 Sulla polisemia delle immagini isiache, variabili e anche contraddittorie a seconda della
destinazione, cfr. LECLANT 1975, p. 4; TRAN TAM TINH 1986, p. 364; MALAISE 2005, pp.194-195.
71 Vedi BRELICH 2002, pp. 17-18.
72 Françoise Dunand parla di «moltiplicazione delle immagini» o «coesistenza di
immagini» piuttosto che di sincretismo, cfr. DUNAND  1999, p. 104. Vedi, inoltre, LÉVÊQUE
1973, pp. 179-186.
Si rende necessario, a questo punto, affrontare la questione delle ‘immagini
multiple’ e dei cosiddetti ‘sincretismi isiaci’. È tradizione consolidata - e forse un po’
acritica - nella letteratura specialistica la presentazione della dea myrionima in varie
forme sincretiche, corrispondenti a tipologie iconografiche più o meno codificate; si
va dalla più diffusa Iside/Fortuna alla più rara Iside/Nemesi, passando attraverso
Iside/Demetra, Iside/Afrodite, Iside/Selene et similia73. È, quindi, pressoché inevitabile
seguire tale schema per poter analizzare le ricadute che esso ha sull’identificazione
delle singole immagini ‘sacre’.
Negli anni settanta Pierre Lévêque si è cimentato nella difficile operazione di
semplificare e codificare il fenomeno del «sincretismo», producendo una classificazione
in cinque tipi fondamentali74. Questa sua proposta è stata analiticamente confutata in
un contributo dedicato all’argomento, nel quale André Motte e Vinciane Delforge-Pirenne
hanno chiarito come si possa definire «sincretismo» solamente quel processo in cui
tutte le divinità del medesimo sesso e con identiche caratteristiche si fondano in un’unica
identità75. Ciò nonostante, gli ‘isiacologues’ - e non solo loro - continuano a proporre, in
assoluta autonomia disciplinare, dei ‘sincretismi agglomeranti’, basati sulla fusione
delle caratteristiche di due, o più, divinità distinte. La conclusione di Motte e Delforge-
Pirenne, ovvero il fenomeno del ‘sincretismo enoteismo’, non sembra, tuttavia,
rispecchiare pienamente la vicenda di Iside, che non si fonde con le altre in un tutt’uno,
ma le assimila senza cancellarne l’esistenza individuale76.
Nel politeismo greco e romano nel quale si manifesterebbero le varie forme di
sincretismo isiaco, gli dei sono in organico rapporto fra di loro ed esprimono funzioni
che esercitano nelle proprie rispettive sfere di competenza; ciò li diversifica e li
rende complementari. Se pure i miti e i concetti religiosi relativi alla ‘religione isiaca’
sono inseriti nel tempo storico e sono, quindi, suscettibili di cambiamenti, anche
significativi, con il mutare delle società che li assumono, non si comprende per quali
ragioni tali trasformazioni dovrebbero avvenire attraverso una sorta di ‘crasi’ fra
entità diverse. Nell’enoteismo isiaco, infatti, più che al verificarsi di forme di
annullamento e ri-formulazione, si assiste ad un assorbimento progressivo di
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73 Sui sincretismi isiaci, dal punto di vista iconografico e storico-religioso, cfr., in generale,
MALAISE 1978, pp. 689-690; TRAN TAM TINH 1984, pp. 1772-1730; MALAISE 2005, pp. 141-152, con
bibliografia precedente.
74 Cfr. LÉVÊQUE 1973, pp. 179-186.
75 Cfr. LÉVÊQUE 1973, p. 186; MOTTE, DELFORGE-PIRENNE 1994, p. 20. Cfr., inoltre, DUNAND 1999,
p. 98; MALAISE 2005, p. 193. Sul concetto vedi, da ultimo, XELLA 2009, pp. 135-137.
76 Per la definizione di «enoteismo integrale», cfr. TURCAN 2007, p. 86.
competenze nell’ambito del quale è la sola Iside ad accrescere la propria dimensione,
mentre le altre rimangono con le connotazioni di partenza77.
La tendenza ad acquisire caratteristiche di altre divinità si sviluppa nella
personalità isiaca già a partire dal Nuovo Regno, quando la dea assorbe le
competenze di Hathor dalla quale prende il disco solare e le corna bovine, e attraverso
una progressione costante raggiunge una sorta di onnipotenza78; la conseguenza di
tale processo è un sostanziale annullamento delle differenze ‘funzionali’ cui sono
soggette, senza eccezioni, le divinità politeistiche79.
Un’altra ‘mutazione’ del culto ha prodotto parziali fraintendimenti. La dimensione
cosmica e soteriologica che i culti isiaci assunsero nel tempo li condusse nei secoli II
e III d.C. in una dimensione tipica dei ‘culti di mistero’, che in origine non avevano80,
benché si possa individuare una certa ‘propensione misterica’ nei rituali osiriaci81.
Come afferma Ugo Bianchi
«[—] Erodoto ha potuto dire (II, 171) che gli egiziani chiamano mysteria i riti relativi
alla ricerca e al ritrovamento del corpo di Osiride senza che questo ci autorizzi ad
attribuire all’Egitto faraonico e ai riti osirici ivi celebrati il carattere di culti di
mistero, cioè di riti iniziatico-esoterici condotti nel vivo, nel singolo, per assicurargli
una positiva fortuna nella vita e una beatitudine e un privilegio nell’aldilà»82.
Questo aspetto non può essere tuttavia utilizzato, come hanno fatto alcuni, come
ulteriore elemento a riprova di un sincretismo fra Demetra ed Iside83.
La sovrapposizione parziale fra le competenze delle due divinità e fra i relativi
rituali, compresi quelli misterici, si fonda essenzialmente sulla testimonianza di
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77 Cfr. MALAISE 1978, pp. 689-690; MORA 1990b, pp. 49-58; LECLANT 1997, p. 19. Si è parlato di
una vera e propria reductio ad unum, cfr. SANZI 2007, p. 38, con bibliografia precedente.
78 Sulle progressive assimilazioni di Iside, cfr. DUNAND 1973a, pp. 13 e 21-23; BRICAULT
1994, pp. 68 e 76;  DONADONI 1997, p. 33; LECLANT 1997, p. 19; SFAMENI GASPARRO 2007, pp. 53-54.
79 Cfr. CUMONT 19294, p. 83; CHIRASSI COLOMBO 1982, pp. 318-319; MORA 1990b, p. 68. Sul politeismo
greco, in particolare, cfr. GRAF 1996, pp. 349-351, con bibliografia precedente. Sulla maggiore duttilità
del sistema religioso egiziano, cfr. MORENZ 1962, p. 189; DUNAND 1973d, pp. 86-89; ALFANO 2000, p. 213.
80 Cfr. BIANCHI 1970, p. 98; DUNAND 1975, pp. 168-169.
81 Che i culti isiaci assunsero, però, solo in determinate circostanze, cfr. BIANCHI 1992, p. 7. Si
è detto che i «misteri» di Iside fossero il «prodotto di una re-interpretazione in senso misterico
dei culti orientali se non addirittura di una «ibridazione» culturale», cfr. SCARPI 2002, p. XLIV.
82 Cfr. BIANCHI 1992, pp. 8-9.
83 Spesso gli autori greci applicano il termine «misterico» a culti stranieri per esigenze
di interpretazione, cfr. SCARPI 2002, p. XII. Per una distinzione tra «mistico», «misterico» e
«misteriosofico», cfr. BIANCHI 1970.
Erodoto; oggi si concorda, tuttavia, sul fatto che lo storico greco si limita a proporre una
sorta di equivalenza, una ‘traduzione’, per consentire ai propri lettori di comprendere
la natura della divinità egizia84. Nelle stesse aretalogie, l’attribuzione ad Iside delle
competenze di Demetra, come ad esempio l’invenzione dell’agricoltura, si colloca sulla
scia di una riproposizione globale della figura della dea, che ha ogni merito ed ogni
qualità, senza che ciò comporti un’assimilazione da parte sua con una specifica divinità85.
Ciò nonostante si utilizza, per alcune immagini specifiche, la definizione di Iside/
Demetra che, nella formulazione stessa, rende implicito un sincretismo tra le due divinità86.
A generare questo accostamento  sono per gli studiosi, da un lato, il carattere
relativamente generico dello schema in cui le divinità si presentano (sono entrambe
stanti e frontali) e dell’abbigliamento (non sempre Iside si presenta con il
caratteristico ‘nodo’), dall’altro, l’uso in comune di alcune unità formali, quali le
torce e le spighe di grano87. Le torce, tuttavia, non sono attributo esclusivo di Demetra,
bensì simbolo di una ‘funzione’, quella di illuminare le tenebre e, di conseguenza,
tutti i rituali che presuppongono un rito di ‘passaggio’, dal parto, al matrimonio,
alla morte, nonché i riti misterici88. Inoltre le spighe, che alludono chiaramente alla
produzione agricola, compaiono accanto a tutte le figure divine che hanno a che fare con
il ciclo delle messi: Demetra, Core e Cerere, ma anche Ops e Mater Magna, nonché alcune
divinità concettuali, quali Abundantia e Annona89. Iside acquisisce le spighe nel corso della
sua ellenizzazione, quando i Tolomei trasformano l’agricoltura del paese rendendo
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84 Erodoto (Hdt. 2, 59), in effetti, si limita a dire che Iside in lingua greca si chiama
Demetra; la necessità di questo processo di equivalenza era determinata dai contatti
multiculturali, cfr. RUDHARDT 1992, pp. 224-225; DUNAND 1999, p. 99; DUNAND 2000, p. 9; SFAMENI
GASPARRO 2007, p. 48.
85 Cfr. DUNAND 1975, p. 161; SFAMENI GASPARRO 2007, pp. 42-48. Nell’Aretalogia di Maronea,
ad esempio, Iside non è più la dea egiziana tout court, ma la stessa Demetra che ha scelto
di vivere in Egitto, proprio per evitare una sovrapposizione «funzionale» troppo parziale
per essere corretta, cfr. MORA 1990b, p. 64.
86 Cfr., a esempio, HERRMANN 1999, passim; GIOVANNINI 2001, p. 121.
87 Per una classificazione del tipo, cfr.  infra, St.I.02. Vedi, inoltre, DUNAND 2000, p. 9.
88 Le torce sono correlate, ad esempio, a Iuno Lucina, protettrice dei parti, e anche ad
Eros, Mitra, Artemis, Menadi e Satiri, cfr. DAREMBERG, SAGLIO, s.v. fax (Edmond POTTIER), pp.
1025-1029. A Priene erano utilizzate per celebrazioni notturne nell’ambito dei rituali isiaci,
cfr. DUNAND 1998, p. 373. Vedi, inoltre, PIETRZYKOWSKI 1978, p. 963.
89 Cfr. FONTAN BARREIRO 1981, pp. 7-10 ( Abundantia); PAVIS D’ESCURAC 1981, pp. 795-799, part.
798 (Annona). Tra le divinità maschili si annoverano Serapide e Saturno, non a caso
entrambe divinità ctonie, cfr., per il primo, infra, St.S.01; per il secondo, cfr. DAREMBERG,
SAGLIO, s.v. Saturnus (Josephe-Antoine HILD), pp. 1086, 1088 e 1090.
intensiva la coltivazione del grano90. Ora, coerentemente con quanto teorizzato da Bérard
in merito all’interpretazione delle immagini, sarà la lettura complessiva di ciò che c’è e
ciò che non c’è a dirci quando si tratta di Demetra e quando della dea egizia o d’altro
ancora, stante la relativa scarsità di elementi formali con i quali gli artigiani potevano
distinguere le immagini divine; sarebbe importante, tuttavia, evitare definizioni
‘agglomeranti’, a seconda della quantità e della qualità dei cosiddetti attributi presenti91.
Ancor meno agevole si presenta l’analisi del cosiddetto tipo Iside/Fortuna, che
secondo gli iconografi si sarebbe diffuso, soprattutto nella forma di piccoli bronzi,
in tutto il mondo romano, seppur con moltissime varianti92. Quale sia il profilo di
questa divinità e da quale necessità si sia generato questo ‘sincretismo’ non è chiaro.
Benché non sia il caso di essere drastici e di escludere qualunque forma di contatto
o assimilazione tra Iside e Fortuna93, è consigliabile adottare maggiore prudenza nel
considerare come assodato l’avvenuto ‘sincretismo’ tra le due divinità nel mondo
greco e romano94. Sicuramente ci fu a Delo un punto di contatto tra il culto di Fortuna
Primigenia, presumibilmente venerata in loco dai mercatores italici provenienti dall’area
centro-italica95, e quello di Iside, che rivestiva in parte ruoli simili di protezione e
promozione del successo personale96. Questa assimilazione o accostamento di tipo
paritario, che non produsse mai l’annullamento di una divinità nell’altra, avvenne,
però, tra Iside e la dea prenestina, tradotta come Tyche Protogeneia nel milieu greco, in
un momento e in un contesto preciso, forse in primis nella Creta tolemaica97, e fu
- 80 -
90 Si trasforma, di conseguenza, anche il concetto di abbondanza agricola che diventa,
prevalentemente, granaria. Su questo aspetto vedi supra, pp. 20-21.
91 Ad esempio, Isis/Remenoutet/Thermoutis, cfr. AUBERT 2004, p. 311.
92 Cfr. TRAN TAM TINH 1984, pp. 1724-1725. L’immagine della dea, munita di cornucopia e
spighe di grano, sarebbe nata per rappresentare le regine tolemaiche assimilate alla
dea nelle rappresentazioni dinastiche, cfr. SENA CHIESA 1997a, p. 151.
93 Cfr. KAJANTO 1981, p. 516, che distingue nettamente tra Isityche e Isis/Fortuna.
94 Cfr. COARELLI 2005, p. 87. Ci sarebbe stato, nel tempo, un passaggio da Isityche a Isis/
Fortuna, cfr. SENA CHIESA 1997a, p. 151.
95 Nel 115-114 a.C. il cretese Tolomeo è autore di due dediche a Isityche Protogeneia, nel
Serapeo C di Delo, vedi ID 2072 e 2073. Cfr., inoltre, BRUNEAU 1970, p. 535; BASLEZ 1977, pp. 58-59;
COARELLI 1990, p. 235; COARELLI 1994, p. 126; GATTI 1997, p. 332; SFAMENI GASPARRO 1999a, pp. 320-321.
Non è certo, tuttavia, che ad Iside fosse dedicato un vero e proprio spazio sacro distinto a
Praeneste, come sostenuto dai più, cfr. COARELLI 1987, pp. 79-82; COARELLI 1990, p. 235; COARELLI
1994, p. 124; ZEVI 1994a, pp. 38-39; GATTI 1997, p. 332; COARELLI 2005, p. 87; TAMMISTO 2005. p. 5.
Contra, VERSLUYS, MEYBOOM 2000, pp. 120-121. Vedi, da ultimo, ZEVI, BOVE 2008, p. 78.
96 Cfr. COARELLI 1994, p. 121; CHAMPEAUX 1999, p. 107; SFAMENI GASPARRO 1999a, p. 322; ZEVI 1999, p. 147.
97 Da Itanos, infatti, proviene una dedica (IG III, IV, 18) dell’illirico Philotas, originario di
Epidamno, a Zeus Soter e a Tyche Protogeneia, che risulta essere la più antica (inizi II sec.
generato da una necessità di comunicazione in un ambiente fortemente multietnico
e, quindi, multiculturale. Non riguardò, di fatto, Fortuna tout court ed ebbe un successo
circoscritto nello spazio e nel tempo98.
Ciò che qui interessa è comprendere se il dato iconografico coincida con una reale
necessità di espressione di un concetto ‘sincretico’; in altre parole, va verificato se le
immagini femminili che invadono il mondo romano in età imperiale, caratterizzate
dalla presenza della cornucopia e del timone99, debbano forzatamente presupporre
un’assimilazione tra le due/tre divinità100. Tyche, dea che rappresenta il caso (e quindi la
buona e la cattiva sorte), è effettivamente rappresentata, fin dal IV secolo a.C.,
prevalentemente con cornucopia e timone101. Fortuna, invece, nelle testimonianze più
antiche, si configura piuttosto come divinità materna e solo a partire dall’età flavia
assume le medesime caratteristiche formali di Tyche102. Andrebbe comunque dimostrato
che tali unità minime siano di esclusiva pertinenza di queste divinità e non simboli con
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a.C.), cfr. MALAISE 1972a, p. 186, nt. 4; COARELLI 1987, p. 80; COARELLI 1990, p. 235;  COARELLI 1994,
pp. 123 e 126; GATTI 1997, p. 332.
98 Le testimonianze epigrafiche sono tutte relative ad Isityche e non sono molto antiche.
La dedica presente nell’Iseo pompeiano, peraltro, datata tra 62 e 79 d.C., potrebbe riferirsi
ad una iniziativa individuale, poiché si tratta di un graffito sul muro a lato dell’ingresso, e
non un’eco del culto delio e prenestino, cfr. COARELLI 1994, pp. 119 e 118. Ancora più dubbia
la dedica di Caesia C. f. da Puteoli, vedi CIL X 2197. Cfr., inoltre, COARELLI 1994, p. 119.
L‘iscrizione prenestina CIL XIV 2867=ILS 3687=RICIS 503/0602, che ricorda la dedica di una
statua ad Isityche e ad altre divinità, è datata in età antonina d.C., cfr. KRUMME 1990, p. 157;
COARELLI 1994, p. 120; GATTI 1997, p. 332. Il fatto stesso che la dedica parli di statue ad
Apollo, Spes, Minerva e Fortuna Primigenia sancisce una separazione fra quest’ultima e
Isityche. Curiosamente per Bricault a Roma Iside sarebbe soprattutto Fortuna, cfr. BRICAULT
2007b, p. 267.
99 Il timone significherebbe sia conduzione del destino sia controllo della nave, cfr. MALAISE
1972b, p. 181; DUNAND 1973a, p. 93; BRUNEAU 1974, p. 381; MALAISE 1978, p. 691; MALAISE 1997, pp. 92-93;
BRICAULT 2000a, pp. 140-141; MALAISE 2005, p. 144. Nei bronzetti Iside è fra le figure più popolari a
partire dal I sec. d.C., proprio con basileion, cornucopia e timone, cfr. SENA CHIESA 1997a, p. 157.
100 Se, però, Isis/Fortuna non corrisponde né alla Fortuna romana, né alla greca Tyche,
ma si distingue come dea benefica e cosmica, non si comprende la necessità di
un’acquisizione dei simboli delle due divinità da parte di Iside, cfr. TRAN TAM TINH 1971, pp.
13-14. Le testimonianze più antiche non sarebbero, in ogni caso, anteriori al I sec. a.C.,
anche se la maggiore diffusione sarebbe riferibile in particolar modo al II sec. d.C.,
quando Iside comincia ad essere una presenza comune nei larari domestici, cfr. SENA
CHIESA 1997a, p. 152; CHAMPEAUX 1999, p. 32; SFAMENI GASPARRO 2000, p. 46. Per la classificazione
tipologica di Isis/Fortuna, vedi infra, Br.I.01.
101 Talora nella destra tiene una phiale o uno scettro e sulla testa porta un polos, cfr.
VILLARD 1997, pp. 115-117.
un significato intrinseco che possono rappresentare concetti multipli ed applicarsi
a ‘sintassi’ diverse. In effetti la cornucopia segno dell’abbondanza dei frutti della
terra e, quindi, del benessere materiale, è portata da Hades, da Dioniso, dai Fiumi
(Nilo e Tevere), dalla Mater Magna e da Attis, da Spes e Fides, dai Lares e da Concordia,
Abundantia, Concordia, Felicitas, Nysa, Pax, Providentia, Roma103; nello stesso modo, il timone
compare accanto a Nemesis, a Laetitia e ad Annona104. Si potrebbe, allora, affermare che,
almeno in questo caso, è proprio l’insieme degli elementi – ovvero la compresenza di
cornucopia e timone - a fornire elementi stringenti per un’identificazione, ma ci si
troverebbe subito davanti ad una disarmante testimonianza; un denario di Marco
Antonio, datato al 41 a.C., raffigura una divinità stante, vestita con himation e mantello,
munita di cornucopia e timone, del tipo che definiremmo con assoluta tranquillità
Fortuna/Tyche o anche Iside/Fortuna, ma la legenda ci indica che si tratta di Pietas105.
La prospettiva dovrebbe essere dunque ribaltata. Iside acquisisce il timone e la
cornucopia non perché si fonde con Fortuna o con Tyche, ma perché raggiunge una
dimensione di competenze universali, che le consentono di governare la sorte e
garantire il benessere individuale106; la sovrapposizione parziale dello schema e
della ‘sintassi’ compositiva dipende dal fatto che l’artigiano aveva a disposizione
questo sistema di simboli per rappresentare tali concetti. Sarà, anche in questo caso,
l’insieme delle unità formali minime a indicarci, ove possibile, se propendere per
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102 Cfr. RAUSA 1997, pp. 126-129, part. 129.
103 In generale, sull’uso della cornucopia, cfr. BEMMAN 1994, part. p. 551, per Hades,
Herakles, Eros, Dionysos, Abundantia, Aequitas, Annona, Bona Dea, Fides, Concordia, Pax, Spes.
Su Abundantia, cfr. FONTAN BARREIRO 1981, pp. 7-10; su Providentia, cfr. POLITO 1994, pp. 562-567;
su Fides, cfr. NASH 1988, pp. 133-137; su Aequitas, cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, p. 196; su Roma,
cfr. DI FILIPPO BALESTRAZZI 1997, p. 1056, n. 109; su Nysa, cfr. GOTTSCHALL 1997, p. 905, n. 25.
104 Per Nemesis, cfr. RAUSA 1992, p. 766, nn. 267 e 273; per Laetitia, cfr. SCHULZKI 1992, pp.
182-183, nn. 4, 8 e 9 (timone ad ombrello).
105 Cfr. CRAWFORD 1974, 516/2, tav. 62; RAUSA 1997, p. 129, n. 53. Curiosamente nella relativa
voce del LIMC, tale testimonianza non è citata, cfr. VOLKOMMER 1997, pp. 998-1003. Va
ricordato che anche Fides è rappresentata, a volte, con cornucopia, timone e spighe di grano,
cfr.  NASH 1988, pp. 133-137. A ciò si aggiunge una testimonianza proveniente da Balanea, lungo
la costa siriana; una statua bronzea di Iside con kalathos, cornucopia e timone sembra
impostarsi su una base con un’iscrizione menzionante Isis Pharia (IGLS IV 1309=RICIS 402/
0501), cfr. DUNAND 1973c, pp. 125-126, n. 6; LECLANT 1986, p. 347; BELAYCHE 2007a, p. 453.
106 Il potere di Isis, in questa fase, è più forte del Fato (e in ciò si può intravvedere un
riflesso della sua capacità di intervento nella sfera terapeutica) e si rivela, soprattutto,
nella sua capacità di agire nella sfera della fertilità e dei piccoli destini individuali, cfr.
CHIRASSI COLOMBO  1981, p. 405; CHIRASSI COLOMBO 1982, p. 320; MORA 1990b, pp. 57-67; MALAISE 2000,
pp. 3-4. Già in età tolemaica Iside, ad Alessandria, è rappresentata con timone e cornucopia,
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un’identificazione con l’una o con l’altra divinità. Sarebbe in ogni caso da evitare l’uso di
definizioni che alludono a forme sincretiche delle quali manca ogni riscontro sul piano
storico-religioso; anzi, come ci testimonia Apuleio, il rapporto tra Iside e le altre divinità,
alle quali essa concede graziosamente di continuare ad esistere, non è quello paritario
del sincretismo, quanto piuttosto una sorta di progressivo ‘assorbimento’107.
Allo stesso modo, non è necessario pensare a complesse equivalenze tra Afrodite
ed Iside allo scopo di ricostruire immagini ‘egizie’ di Afrodite con Arpocrate, fior di
loto e basileion108; l’insieme delle unità formali minime – il basileion, (simbolo di regalità),
Arpocrate, il fior di loto e persino la nudità (amore fisico) – indicano, con assoluta
coerenza, la figura divina di Iside109. Un’Iside di cui si vuole sottolineare soprattutto
l’aspetto di garante dell’amore.
La condivisione di schemi tra Iside e Afrodite ha, peraltro, un’origine precisa, che
si riallaccia al tipo dell’Iside ‘marinara’, la quale offre spunti sulla questione storico
religiosa delle epiclesi e su quella, iconografica, del rapporto schema/tema. Bisogna
premettere che la qualità di protettrice dei viaggi per mare, con tutte le sfumature
che comporta, diventa importante fra le virtù isiache in ambiente greco-ellenistico,
come deduciamo dall’insieme delle fonti, né pare caratteristico della dea egiziana110.
Sugli epiteti allusivi al mare, tuttavia, la critica si divide tra chi raccomanda di non
confondere nomi, funzioni e iconografia delle tre epiclesi isiache, la dea Pharia, Pelagia
ed Euploia111, e chi, forse più correttamente, sottolinea l’univoca lettura di tali epiteti
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cfr. DUNAND 1973a, pp. 91-93. Sulle immagini «sincretiche», cfr. BRICAULT, PRESCENDI 2009, p. 67.
107 Da molti passi si evince inoltre come Fortuna sia considerata altro da Iside, una
divinità negativa che a Lucio ha portato solo danni e da cui la dea egizia lo salva; Apul.
Met. 11, 12; 11, 15 e 11, 25. La consapevolezza di tale assenza di riferimenti e
dell’inconsistenza di tale «sincretismo», tuttavia, non impedisce di utilizzare l’appellativo,
cfr. MALAISE 1997, p. 92; MALAISE 2000, p. 9. Su questi aspetti, cfr. DUNAND 2000, pp. 8-9.
108 Su questo tipo, in particolare, cfr. MALAISE 1997, p. 92; MALAISE 2005, pp. 123-124. Sul
presunto «sincretismo» di Iside con Afrodite, cfr. DUNAND 2000, p. 9; DUNAND 2007, p. 258,
con bibliografia precedente.
109 Sulle raffigurazioni della dea nuda, cfr. LECLANT 1997, p. 23; DUNAND 2000, pp. 10-11. L’assimilazione
Isis/Venus non avrebbe avuto grande successo nella Roma imperiale, cfr. LECLANT 1986, p. 343.
110 Il ruolo di protettrice dei viaggi per mare non è considerato, per lo più, caratteristico
della dimensione egiziana del culto e sembra comparire con maggiore visibilità nell’ambito
della sua ellenizzazione, cfr. DUNAND 1973a, pp. 94-98; LECLANT 1986, p. 345; MORA 1990b, pp.
56-58; DUNAND 1998, p. 374; MALAISE 2000, p. 3.  Hathor, tuttavia, in età tolemaica assimilata
ad Iside, è protettrice dei naviganti che si recavano a Biblo, cfr. LECLANT 1986, p. 347. Un
culto autonomo di Iside Pelagia è attestato ad Efeso già nel III sec. a.C., cfr. TIRADRITTI 1997,
p. 541. Per una diffusione del culto nella prima età imperiale, cfr. CHIOFFI 1996, p. 114.
alla luce di una medesima funzione112. Se si esclude il valore toponomastico
dell’appellativo Pharia, è opportuno concludere che non si tratta di ‘tipi’ particolari
di Iside, ma di qualifiche che indicano, come accade anche in altri casi, la specifica
funzione nella quale la dea si è manifestata, concedendo il proprio aiuto e meritando,
in tal modo, riconoscenza113. Si è a lungo discusso dell’esistenza di una precisa
iconografia per questa «Iside del mare» e alcuni studiosi hanno pensato di
individuarla nella cosiddetta ‘Iside con la vela’114. Non è questa la sede per riprendere
l’intera querelle sul tema, che è stato magistralmente affrontato, sul piano
metodologico, da Claude Bérard, il quale ha preferito, dopo accurata disamina del
problema, parlare piuttosto dell’esistenza di uno schema ‘divinità con la vela’. Tale
schema può diventare il tema ‘Afrodite con la vela’ o il tema ‘Iside con la vela’, a
seconda dell’insieme delle unità minime presenti115, pur nella consapevolezza dei
limiti di questa analisi formale116. Nel caso di Iside e Afrodite legate al mare, in
effetti, esiste una precisa ragione per la loro sovrapposizione iconografica. A Cnido,
città portuale della Caria, Afrodite è venerata come Euploia e non stupisce, quindi,
che, nell’ambito dei fiorenti contatti commerciali fra la città greca e l’Egitto, Iside,
nella sua accezione di signora del mare, possa essere stata rappresentata assumendo
il medesimo schema di Afrodite, poiché ne aveva la medesima funzione di protettrice
dei mercanti che affrontano il mare117. Come si è detto, ad Arsinoe II si deve il grande
dilagare del culto di Iside protettrice della navigazione commerciale in tutto il
Mediterraneo orientale; è di estremo interesse, tuttavia, il fatto che proprio al Capo
Zephyrion, presso il Canopo, la regina fosse venerata come Afrodite Euploia e che la
111 Cfr. BRICAULT 2000a, pp. 136-137. Sulla questione generale, cfr. BRICAULT 2006, passim.
112 Cfr. MALAISE 2005, pp. 141-149; MALAISE 2007a, p. 32.
113 Sappiamo, infatti, che gli scampati ai pericoli del mare offrivano votivi ad Iside, Iuv.
6, 12, 26-28. Cfr. CICERONI 1989-90, p. 793.
114 Cfr. BRUNEAU 1961; BRUNEAU 1963; BRUNEAU 1974; BRUNEAU 1978; MALAISE 1978, pp. 690-691;
BLANCHAUD 1984, pp. 709-711; BÉRARD 1985; WILLIAMS 1985; LECLANT 1986, p. 349; TRAN TAM TINH
1990, pp. 782-784; MALAISE 1997, p. 93; MALAISE 2000, p. 10.
115 Sarà, dunque, Afrodite se è nuda, se c’è Eros, se naviga su una conchiglia, se si trova
seduta sull’imbarcazione; sarà, invece, Iside se è vestita, in piedi, con capigliatura isiaca
e sistro, cfr. BÉRARD 1985, p. 166.
116 Conclude così Bérard nel lavoro citato, davanti ad un rilievo di Delo, interpretato, in
genere, come Fortuna/Tyche su una barca, ma che l’iscrizione sottostante identifica come
Afrodite Sozousa, cfr. BÉRARD 1985, p. 167.
117 In Pap.O. 1380 viene citata Iside Euploia, che protegge i naviganti che escono da
Cnido per superare il tempestoso braccio di mare tra l’isola di Cos e il porto di Cnido; si
tratta di naviganti/mercanti (emporoi), cfr. CAZZANIGA 1965, pp. 234-235.
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fondazione del culto fosse attribuita ad un Greco, Callicrate di Samo118, a significare
l’interscambiabilità delle due divinità accomunate dalla stessa funzione.
Un ultimo caso utile per comprendere la modalità di formazione delle immagini
della dea è quello di Athena in Egitto, caratterizzata dalla presenza di unità minime
formali, che non compaiono mai nelle raffigurazioni di tradizione greco-romana.
Dall’entroterra egiziano provengono alcune statuine in terracotta, nelle quali la dea
sembra assumere da Demetra una doppia torcia decorata da ghirlande e cedere il
suo cimiero a favore della capigliatura isiaca, un disco sormontato da piume o un
basileion; in alcuni casi, la dea adotterebbe anche il cosiddetto ‘nodo’ isiaco119. Il
fenomeno è stato spiegato con la destinazione al milieu popolare greco-egizio, una
sorta di produzione frutto di una non meglio identificata tradizione figurativa ‘mista’
greco-egiziana120. In questo caso, tuttavia, più che all’ambiente di destinazione
bisognerebbe prestare attenzione al contesto di produzione, che sarà stato fortemente
condizionato dalla qualità del sapere artigianale delle botteghe coinvolte nella
manifattura di queste statuette; il basileion, il nodo isiaco e la doppia torcia, come
segni di una ‘funzione’, possono essere stati scelti come complementi dell’immagine
di Athena e ‘pescati’, per così dire, da un repertorio codificato, limitato e, quindi,
ripetitivo. Che si tratti di Athena, tuttavia, è legittimamente deducibile solo in
presenza dell’egida o del gorgoneion, strettamente legati alla vicenda mitica della dea
e, di conseguenza, ad essa pertinenti in modo quasi esclusivo. Ciò che si intende con
queste brevi e non esaustive note è rilevare come sia importante comprendere –
anche sul piano iconografico – che anche qualora della dea vengano evidenziate
caratteristiche specifiche, quali la sua funzione ‘granaria’ o ‘nutrice’, il devoto aveva
la consapevolezza di trovarsi davanti alla dea ‘una et omnia’, colei le cui competenze
non avevano limiti, perché è Iside, summa numinum, regina manium, prima caelitum, deorum
dearumque facies uniformis, a concedere agli altri dei di governare il mondo121.
118 Cfr. HAUBEN 1983, pp. 109-112. A partire da lei le regine tolemaiche si identificano con
Iside, cfr. MUCCIOLI 2004, p. 107; BRICAULT 2008, pp. 54-55, con bibliografia precedente.
119  Cfr. CASSIMATIS 1984, pp. 1044-1048; TRAN TAM TINH 1986, pp. 355-364; AUBERT 2004, p. 312;
MALAISE 2007a, pp. 31-32.
120 Sulla varietà del linguaggio formale nell’Egitto tolemaico, cfr. TRAN TAM TINH 1986, pp.
358-363; DUNAND 2000, pp. 9-10.
121 Così si presenta a Lucio la dea, mossa dalle sue preghiere, Apul. Met. 11, 5: [----]
rerum naturae parens, elementorum omnium domina, saeculorum progenies initialis, summa numinum,
regina manium, prima caelitum, deorum dearumque facies uniformis, quae caeli luminosa culmina,
maris salubria flamina, inferum deplorata silentia nutibus meis dispenso: cuius numen unicum
multiformi specie, ritu vario, nomine multiiugo totus veneratur orbis (ed. CAVALLI 1989).
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122 Fin dall’inizio Serapide è divinità sincretica, cfr. BIANCHI 1970, p. 100; MALAISE 1975, p.
385. Pausania (2, 27, 2) descrive la statua di culto di Asclepio nel santuario di Epidauro,
come figura seduta su trono, munita di scettro, con Cerbero e serpente,  secondo quella
che alcuni considerano l’iconografia «canonica» di Serapide.
123 Anastolé e corona atef sono attestati prima del modio, cfr. MALAISE 2005, pp. 132-134;
DUNAND 2007, p. 260. Sull’iconografia del dio sulle gemme cfr., da ultimo, VEYMIERS 2009.
124 E impedire, ad esempio, certe forzature, quali il tentativo di interpretare come Seth
la figura di Marte nell’Iseo di Pompei, cfr. GENAILLE 1983, p. 297. Marte e Venere, infatti,
così come Perseo e Andromeda, sono raffigurati nel tempio, proprio in omaggio a quella
ideologia imperiale legata ai culti isiaci, che si forma con i Flavi, vedi supra, pp. 55-62.
Sull’apparato decorativo dell’Iseo pompeiano, cfr. ADAMO MUSCETTOLA 1992, pp. 64-65;
PROVENZALE 2008, pp. 196-200.
Sarà, allora, più opportuno adottare definizione tipologiche che interpretino la
funzione esplicitata dall’insieme degli elementi dell’immagine e, quindi, Iside Frugifera,
anziché Iside/Demetra, Iside Soterica, anziché Isis/Fortuna, Iside del mare e così via. Il
problema si conferma pienamente se si affrontano le immagini di Serapide, che
assume fin dall’inizio ed esplicitamente caratteristiche di altre divinità greche, quali
Hades, Zeus e, soprattutto, Asclepio122. Determinare l’iconografia «canonica» del dio
è, infatti, impossibile, così come impervio è identificarlo con sicurezza, anche in presenza
di elementi connotanti quali il kalathos o il modio123, come si vedrà più avanti.
È chiaro che non si possono risolvere temi di tale portata in pochi paragrafi e che,
coerentemente con le premesse di questo lavoro, ogni singolo caso andrebbe
contestualizzato ed analizzato a sé, per evitare pericolose generalizzazioni;
nondimeno un ripensamento critico sull’intero sistema di attribuzioni potrebbe
risultare utile alla ricerca124.
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PARTE II
TRE CONTESTI NELLA REGIO X
1. VERONA
Gli studi relativi alla presenza dei culti isiaci nella Verona romana sono stati, fin
da subito, legati al problema dell’ubicazione del santuario ad essi dedicato all’interno
della città antica; l’interesse per tale questione, a tutt’oggi irrisolta, ha fortemente
condizionato l’analisi complessiva sull’argomento, producendo, talora, risultati
fuorvianti. Dal punto di vista topografico sono state formulate almeno tre proposte
di identificazione per lo spazio occupato dal tempio isiaco1. Una delle più accreditate
è quella che vuole il luogo sacro al di sotto o nei pressi della Chiesa di S. Stefano, una
delle più antiche di Verona, sita a un centinaio di metri a ovest dell’area del teatro2.
L’ipotesi si basa su tre osservazioni: il rinvenimento di tre iscrizioni isiache
reimpiegate in strutture collegate con la Chiesa3, la supposta continuità del culto
del protomartire su precedenti luoghi isiaci4 e, da ultimo, la maggiore facilità di
celebrazione della festa del Navigium Isidis, rispetto ad altre eventuali collocazioni
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1. VERONA
Gli studi relativi alla presenza dei culti isiaci nella Verona romana sono stati
legati sin dai loro inizi al problema dell’ubicazione del santuario ad essi dedicato
all’interno della città antica; l’interesse per tale questione, a tutt’oggi irrisolta, ha
fortemente condizionato l’analisi complessiva sull’argomento, producendo, talora,
risultati fuorvianti. Dal punto di vista topografico sono state formulate almeno tre
proposte di identificazione per lo spazio occupato dal tempio isiaco1. Una delle più
accreditate è quella che vuole il luogo sacro al di sotto o nei pressi della chiesa di S.
Stefano, una delle più antiche di Verona, sita a un centinaio di metri a ovest dell’area
del teatro2. L’ipotesi si basa su tre osservazioni: il rinvenimento di tre iscrizioni
isiache reimpiegate in strutture collegate con la chiesa3, la presunta continuità del
culto del protomartire su precedenti luoghi isiaci4 e, da ultimo, la maggiore facilità
di celebrazione della festa del Navigium Isidis, rispetto ad altre eventuali collocazioni
1 Devo alla cortesia di Giuliana Cavalieri Manasse la segnalazione del rinvenimento,
lungo Rigaste Redentore, a nord del teatro e poco a sud di S. Stefano, di un’enorme
terrazza, di cui è stato individuato il criptoportico sottostante, che supportava
verosimilmente un edificio monumentale; per quanto l’ipotesi che possa trattarsi proprio
dell’Iseo non sia da scartare, gli elementi disponibili fino ad oggi non consentono di
avanzare proposte in tal senso.
2 Su questa collocazione, cfr. FORLATI TAMARO 1942, p. 164; BESCHI 1960, p. 498; SARTORI 1960, pp.
239-240; FRANZONI 1965, p. 43; CURTO 1973, p. 196; FRANZONI 1973a, p. 179; BESCHI 1973, pp. 237-238;
FRANZONI 1975a, pp. 58-59; MALAISE 1978, p. 682; MARCHINI 1978, p. 76; WILD 1984, p. 1842; CURTO,
LEOSPO 1985, p. 146; FRANZONI 1985; BASSIGNANO 1987, p. 357; CAVALIERI MANASSE 1987, p. 44; BOLLA
1997b, p. 358; CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 451, nt. 13; GRANINO CECERE, MENNELLA 2008, p. 297.
3 Si tratta di CIL V 3231 e 3232, recuperate nel 1817-1818 nell’abbattimento della Porta di
S. Stefano che era inserita nelle mura dietro l’abside della Chiesa e di SupplIt 624=RICIS
515/0801, trovata nel 1880 reimpiegata nei muri della canonica, cfr. MALAISE 1972a, p. 19;
FRANZONI 1973a, p. 180; BUDISCHOWSKY 1977a, p. 93, VII, 1; MORA 1990a, p. 423, n. 258; BOLLA
1997b, p. 358; BOLLA 2005b, p. 44, nt. 201. A supporto della collocazione si porrebbero anche
quattro colonne in granito trovate, anch’esse, reimpiegate davanti alla cripta della Chiesa,
cfr. MALAISE 1978, pp. 630-631. Per l’erronea attribuzione a S. Stefano di tre capitelli in
sienite provenienti, invece, dall’Arena, cfr. BUDISCHOWSKY 1977b, p. 102; MALAISE 1978, p. 631.
L’iscrizione CIL V 3230, rinvenuta secondo Modonesi presso la Chiesa di S. Stefano,
proviene genericamente dalla città, cfr. MODONESI 1995, pp. 15-16, n. 7; BOLLA 1997b, p. 358.
4 Tale  rapporto si ritroverebbe a File, a Roma, nell’Iseo del Campo Marzio, a Benevento
e a Bologna, cfr. CURTO 1973, p. 169; FRANZONI 1973a, pp. 179-180, nt. 2; BOLLA 1997b, p. 358. Per
Roma, cfr. MÜLLER 1971, p. 33, per Benevento, cfr. FRANZONI 1975a, p. 59; MARCHINI 1978, p. 76;
per Bologna, cfr. WILD 1984, pp. 1762-1763.
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del santuario in contesti più impervi5. Relativamente al primo aspetto, come è stato
già notato, le iscrizioni furono rinvenute in condizione di reimpiego e, quindi, non
necessariamente nei pressi del luogo di originaria destinazione; se poi si considera
il materiale ‘isiaco’ nella sua globalità non è certo l’area della Chiesa ad averne
restituito la maggior quantità6. Anche la presunta ‘specialità’ del protomartire
Stefano, che rappresenterebbe la forma più attestata di continuità con i luoghi di
culto isiaci, non è dimostrabile con argomenti persuasivi7. Per quanto riguarda,
infine, il Navigium Isidis, che segnava la fine del mare clausum, non è certo che fosse
celebrato a Verona8, ma in ogni caso, stante l’irregolarità del regime dell’Adige in
quel punto, il varo della nave che era al centro della festa non avrebbe potuto svolgersi
con grande facilità a prescindere dalla collocazione del santuario da cui avrebbe
eventualmente preso avvio la processione9.
5 Cfr. FORLATI TAMARO 1942, pp. 164-165; FRANZONI 1965, pp. 41-42; FRANZONI 1973, pp. 179-
180; VERZÁR-BASS 1998a, p. 207.
6 Cfr. BOLLA 1997b, p. 358-359.
7 A parte la questione generale relativa alla legittimità di automatismi di «continuità»
tra culti pagani e cristiani, cfr. SOTINEL 2000, pp. 268-272, nel caso specifico va notato che
sia a Bologna sia a Benevento la collocazione dell’Iseo non è certa; a Bologna, tra l’altro,
l’area dell’Iseo si collocherebbe, in base ad un’iscrizione rinvenuta reimpiegata,
effettivamente, nel complesso di S. Stefano, ma murata nella chiesa dei SS. Pietri e
Paolo, mentre a Benevento l’Iseo sarebbe stato individuato nell’area oggi occupata dal
Palazzo Arcivescovile e dalla Cattedrale, dedicata a S. Maria Assunta, cfr. LEOSPO 1997, p.
367; PIRELLI 1997, pp. 376. A Roma, invece, la chiesa di S. Stefano del Cacco incide solo su
una parte dell’Iseo del Campo Marzio, mentre sull’altra si impiantano la chiesa di S.
Maria sopra Minerva (e prima ancora il Monastero di S. Anastasio da Costantinopoli), gli
edifici che ospitano gli Uffici e la Biblioteca della Camera dei Deputati, cfr. ALFANO 1992b,
pp. 41-42; COARELLI 1996b, p. 109. A Roma, peraltro, esistono altri esempi: l’Iseo del Vaticano,
infatti, si trova sotto S. Pietro e quello della Regio III sotto la chiesa dei SS. Pietro e
Marcellino, cfr. COARELLI 1982, p. 65; ENSOLI 1997a, p. 317; WILD 1984, p. 1813. Ad Aquileia,
infine, la chiesa di S. Stefano insiste sull’area sacra alla Bona Dea, mentre sulla probabile
area dell’Iseo e Serapeo si sarebbe impostata la chiesetta di S. Andrea, di S. Alessandro
o di S. Silvestro; sulla questione topografica cfr. FONTANA 2004, pp. 406 e 413-414. Per la
collocazione dell’Iseo ad Aquileia, inoltre, infra, pp. 102-105.
8 Dalla Lex Coloniae Genetivae c. 2.64.12-14  sappiamo, infatti, che, dieci giorni dopo aver assunto
la carica, i duoviri, con almeno i due terzi del senato locale, fissavano il calendario, che veniva ri-
stabilito, probabilmente, ogni anno ex-novo e che poteva presentare significative differenze tra un
centro e l’altro: [----] quos et quot dies festos esse et quae sacra/fieri publice placeat et quos ea sacra facere
place/at. Vedi, inoltre, CRAWFORD 1996, pp. 393-454, part. p. 401; SCHEID 1999; RAGGI 2006, passim.
9 Poiché il corso dell’Adige in questo punto era tumultuoso, è difficile pensare alla
celebrazione di un rituale festivo completo in tutte le sue parti, compreso il varo di una
nave, il cui corso doveva essere seguito dalla processione di sacerdoti e fedeli; il corteo
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Sulla base dei dati oggi disponibili, dunque, gli argomenti a sostegno dell’ipotesi
di un tempio a S. Stefano non possono considerarsi cogenti10.
Un’altra collocazione possibile è stata indicata nell’area del Colle di S. Pietro, sul
cui declivio si adagia il teatro romano; l’idea è stata sostenuta sulla base di una serie
di considerazioni di carattere generale, prima fra tutte la quantità di materiale
«isiaco», non reimpiegato, rinvenuto all’interno della struttura di spettacolo11. Per
quanto riguarda il materiale epigrafico furono recuperate una dedica a Iuno Regina12,
una ad Isis Augusta da parte di M. Atilius Atilianus13, un’altra oggi perduta ad Iside e
Giove Sole e, infine, un’iscrizione priva di teonimo14. Tra il materiale archeologico,
spicca il cosiddetto Serapide Maffei,  già dal 1732 nella collezione Maffei15, ma
considerato dai più effettivamente proveniente proprio dall’area di Castel S. Pietro.
Di particolare interesse, a questo proposito, l’ipotesi che la scultura si sia conservata
in ottime condizioni perché nascosta in un cunicolo da un fedele per sottrarla alla
furia antipagana16. Molti altri pezzi, come una testina in marmo presumibilmente di
Serapide17, una testa di sfinge e frammenti di statue in basalto, pertinenti ad almeno
tre sculture, provengono dal teatro18. All’interno dell’area sono state proposte due
sacro in quanto tale, invece, avrebbe acquisito enorme spettacolarità se avesse percorso
le gradinate per scendere dal colle di S. Pietro al teatro. Sul corso dell’Adige presso il
Ponte Pietra, cfr. BOLLA 1997b, p. 358; BOLLA 2000, p. 11.
10 Non pare, tuttavia, sostenibile che tale soluzione avrebbe reso l’Iseo e Serapeo
marginale rispetto al «quartiere dei teatri», stante la breve distanza fra essi e la Chiesa
di S. Stefano, cfr. BOLLA 1997b, p. 358.
11 Cfr. SARTORI 1960, p. 240; BOLLA 1997b, p. 358; BOLLA 1999b, pp. 22-23; BOLLA 2005b, pp. 44-
45. Buona parte del materiale isiaco, sia epigrafico sia archeologico, risulta privo di una
sicura notizia sul rinvenimento, vedi infra, pp. 291-296.
12 CIL V 3233. Altre tre iscrizioni sacre si presentano senza teonimo, ma due hanno la
sigla l(oco) d(ato) d(ecreto) d(ecurionum): CIL V 3307, 3308 e 3452.
13 CIL V 3229; SIRIS 624; MALAISE 1972a, p. 18, Verona 1; RICIS 515/0802, p. 654. Fu rinvenuta,
inoltre, un’altra dedica priva di teonimo, cfr.  BOLLA 1997b, pp. 358-359.
14 Sulle iscrizioni provenienti dall’area del teatro, in generale, cfr. BOLLA 2008b, pp.77-
101. Per le iscrizioni funerarie (CIL V 3430, di un sevir augustalis, e CIL V 3450, quattuorvir iure
dicundo) vedi, inoltre, RICCI 1895, pp. 18-19; FRANZONI 1975a, pp. 120-121; BUONOPANE 1994, p.
314. Per CIL V 3427 (T. Sornius L.F. Dexter, flamen Romae et Augusti), cfr. SARTORI 1960, pp. 182,
nt. 1, e 196, nt. 1; BASSIGNANO 1987, p. 350, nt. 426; BANDELLI 1996, p. 18, nt. 43. Per quanto
riguarda il materiale epigrafico, vedi infra, pp. 291-296.
15 Vedi BESCHI 1973, p. 235; BOLLA 1997b, p. 358.
16 Cfr. RICCI 1893, p. 15. Per la proposta del rinvenimento in un cunicolo, cfr. CURTO 1973,
p. 194; CURTO, LEOSPO 1985, p. 145; BOLLA 1997b, p. 358. Per la scheda cfr. infra, St.S.01.
17 Cfr. BOLLA 2005, p. 46. Vedi infra, St.S.09.
18 Cfr. BOLLA 1997b, p. 358; BOLLA 1999, p. 24, con bibliografia precedente.
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zone ‘isiache’ alternative l’una all’altra: una prevede l’Iseo proprio in cima al colle,
dove sorge la Caserma Austriaca19, l’altra lo colloca nell’area del cosiddetto Ninfeo,
sulla grande terrazza sopra la loggia ad archi posta alla fine della summa cavea20, in
base alla considerazione che il tempio si sarebbe trovato, in quel caso, in una
posizione piuttosto enfatica in un periodo in cui, secondo gli isiacologues, le divinità
alessandrine sarebbero state apertamente osteggiate21.
A questa proposta si oppongono alcune difficoltà. In primo luogo, il Ninfeo, l’unica
zona libera da edifici sulla terrazza, occupata dal convento tardo-quattrocentesco
di S. Gerolamo, non sembra presentare caratteristiche strutturali riferibili ad un’area
di culto, quanto piuttosto ad una fontana a grotta o ad un ninfeo a caverna intagliato
nella roccia22; neppure la terrazza nel suo insieme, di forma allungata e non molto
larga, costituirebbe uno spazio canonico per l’impianto di un tempio23.
Se si accettasse tale proposta, inoltre, ci si troverebbe ad avere un tempio in cima
al colle, il cui basamento è stato identificato con certezza24, ma ancora privo di
identità rispetto alla divinità cui era dedicato25, e un ipotetico secondo tempio, in
posizione leggermente defilata, cui farebbe riferimento la quasi totalità dei materiali
rinvenuti nell’area del teatro26. Non si comprende, tuttavia, la necessità di
19 BOLLA 2000, p. 13. Prima ancora, sulla cima del colle, ci sarebbe stata la chiesa di S.
Pietro, cattedrale della città dall’inizio del VI sec. d.C., cfr. BELLOTTI 1947, p. 1; MARCHINI
1978, p. 92; FIORIO, TEDONE 1989, pp. 119-120. Per l’esistenza di un tempio in cima al colle, cfr.
FRANZONI 1965, pp. 12 e 17; FRANZONI 1975a, p. 42; MARCHINI 1978, pp. 110-111, nt. 181; FRANZONI
1985, pp. 116-119; CAVALIERI MANASSE 1987, p. 20; Zone archeologiche 1987, p. 42 (G. CAVALIERI
MANASSE); DENTI 1991a, p. 160.
20 Cfr. BOLLA 1997b, p. 359; BOLLA 1999b, p. 23. Vedi, inoltre, TOSI 2003, p. 738.
21 Cfr. BOLLA 1997b, p. 358. Secondo la tradizionale datazione la struttura teatro-tempio
veronese si collocherebbe in età augustea, cfr. infra, nt. 37. Sui culti isiaci in età augustea
vedi supra, pp. 97-98.
22 Cfr. NEUERBURG 1965, pp. 32-37 e 108-109.
23 Sul ninfeo, cfr. FRANZONI 1964, p. 446; MARCHINI 1978, p. 46; FRANZONI 1980, p. 55; CAVALIERI
MANASSE 1987, p. 20. Contra, BOLLA 1997b, p. 359.
24 Sappiamo che già il Vignola effettuò degli scavi a Castel S. Pietro nel 1851, nel corso
dei quali avrebbe rinvenuto i resti del basamento di un tempio a tre gradini e tre capitelli
con rappresentazioni di tori che facevano parte dell’alzato, cfr. RICCI 1893, p. 15; RICCI 1895,
p. 55; MARCONE 1937, p. 19. Vedi, inoltre, MARCHINI 1978, pp. 110-111, nt. 181; CAVALIERI MANASSE
1987, p. 20; BOLLA 2000, pp. 14-15. Dubbiosa sull’esistenza di tali resti, benché siano
documentati dalle fonti, TOSI 1994, pp. 480-482; TOSI 2003, p. 738.
25 Anche se la tradizione antiquaria lo designava come tempio di Giano, non esistono
prove a supporto di questa teoria, cfr. FRANZONI 1980, p. 57.
26 Sul materiale proveniente dall’area del teatro, vedi il Catalogo di Emanuela Murgia. Per
l’ipotesi di un’Iseo a Castel S. Pietro e un Serapeo a S. Stefano, cfr. MALAISE 1972a, pp. 19-20.
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individuare una seconda area sacra, prima di aver escluso, con argomenti stringenti,
che il culto attestato possa riferirsi all’unico edificio effettivamente documentato27.
L’insieme dei materiali, peraltro rinvenuti non in condizioni di reimpiego, ma
presumibilmente scivolati lungo il declivio o asportati dal tempio per essere
reimpiegati, è del tutto compatibile con l’ipotesi che proprio a Castel S. Pietro fosse
la loro collocazione originaria. L’Iseo/Serapeo, in questo caso, si sarebbe posto
scenograficamente a conclusione dell’edificio teatrale28. Il santuario si sarebbe trovato
sulla riva sinistra dell’Adige, al di fuori dell’impianto urbano29, ma in posizione
fortemente enfatica, indissolubilmente legato alla presenza del teatro, con il quale
avrebbe formato un progetto unitario30.
Tale conclusione si basa sulla presenza di alcuni tratti di strutture in opus reticulatum
nella sostruzione della spianata in cima al colle e nella scala che la unisce all’ultima
terrazza31; questa tecnica edilizia, infatti, raramente attestata in Cisalpina32, si
ritrova in alcune parti del teatro e attesterebbe la presenza di maestranze urbane e
una pianificazione coordinata della struttura del teatro e del tempio soprastante33.
Per tale ragione si è proposto un confronto architettonico tra il cosiddetto teatro/
tempio di Verona e il santuario di Fortuna Primigenia a Praeneste34, basato, almeno
27 Cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, p. 20. L’attestazione di una dedica a Iuno Regina, stante la
forte promiscuità del materiale epigrafico rinvenuto nell’area del teatro, non pare
dirimente. Poco persuasiva risulta anche la proposta di una sorta di sdoppiamento del
luogo sacro che vorrebbe in cima al colle un tempio a Fortuna, peraltro attestato altrove
in città, mentre il vero e proprio Iseo si sarebbe trovato sulle sponde dell’Adige, cfr.
FRANZONI 1975a, pp. 30-31, n. 1;  BOLLA 1997b, p. 368, nt. 11; VERZÁR-BASS 1998, p. 209. Sul culto
di Fortuna a Verona, cfr., da ultima, CAMPEDELLI 2008, pp. 137-140.
28 Sul teatro di Verona, cfr. BEJOR 1979, pp. 133-134; VERZÁR-BASS 1990, pp. 419-426; MAGGI 1991,
p. 314; SCAGLIARINI 1991, p. 174; MAGGI 1994, p. 43; TOSI 1994, pp. 243-251; TOSI 2003, pp. 537-545.
29 Cfr. BOLLA 1997b, p. 358.
30 Su questo aspetto vedi nota precedente. Contra, MARCHINI 1978, pp. 110-111, nt. 181.
31 Cfr. MARCONI 1937, p. 18; BESCHI 1960, p. 431. Sulle tecniche edilizie impiegate nella
costruzione del teatro vedi, da ultima, TOSI 2003, pp. 537-538.
32 Per le attestazioni in Italia settentrionale, cfr. TORELLI 1980, p. 153; CAVALIERI MANASSE 1987, p.
21; DENTI 1991b, p. 168; CAVALIERI MANASSE 2008c, pp. 318 e 323.
33 Per l’impiego dell’opus reticulatum  nel teatro di Verona, cfr. MARCONI 1937, p. 18; FRANZONI
1975a, p. 45; MARCHINI 1978, pp. 43 e 46; CAVALIERI MANASSE 1987, p. 21; VERZÁR-BASS 1990, p. 424;
VERZÁR-BASS 1995b, p. 106; TOSI 2003, p. 537; CAVALIERI MANASSE 2007; CAVALIERI MANASSE 2008c, p. 323.
34 Per il confronto con il santuario prenestino, cfr. BESCHI 1960, p. 432; MANSUELLI 1971, p.
203; MANSUELLI 1977, pp. 141-142; FRANZONI 1980, p. 56; CAVALIERI MANASSE 1987, pp. 17 e 21;
DENTI 1991a, p. 265; GROS 1994, p. 301; VERZÁR-BASS  1995a, pp. 141-142; VERZÁR-BASS 1995b, p.
104; VERZÁR-BASS 1997, pp. 1-2; VERZÁR-BASS  1998a, p. 207.
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in parte, sui disegni che il Palladio fece del complesso veronese35, confronto che
porterebbe, per la natura stessa del concetto di teatro/tempio, ad una collocazione
cronologica non posteriore alla seconda metà del I secolo a.C.36. Legare la creazione
del tempio a quella dell’edificio di spettacolo, in genere datato, in base alla sua
decorazione architettonica e scultorea, all’età augustea37,  significa collocare l’Iseo/
Serapeo, se in effetti di questo si tratta, in quegli anni. Se si adotta questa prospettiva,
la conseguenza è che il tempio avrebbe dovuto essere progettato e, almeno
idealmente, dedicato in un momento nel quale i culti isiaci subirono delle
trasformazioni che, per quanto funzionali alle allusioni «regali» del Princeps,
difficilmente avrebbero consentito la loro esaltazione in una posizione così
spettacolare38. A prescindere da questo aspetto, a rendere problematica tale datazione
sono, inoltre, i materiali, sia epigrafici sia archeologici, riferibili al culto, nessuno
dei quali è precedente all’età flavia39. Un ulteriore problema si porrebbe, peraltro, se
si accettasse la proposta di un Iseo/Serapeo di età triumvirale o augustea, ovvero
quello della committenza, che, date le caratteristiche dell’impresa, non poteva che
essere di altissimo livello, per lo meno municipale se non direttamente ‘imperiale’40.
A questo proposito sono state formulate alcune proposte, una delle quali fa
riferimento ad una vera e propria affinità cultuale fra il santuario prenestino e
quello veronese41, che sarebbe supportata, tra l’altro, dalle due dediche, una a
35 Secondo Palladio, infatti, il tempio in cima al colle sarebbe stato a pianta centrale,
come a Praeneste, cfr. COARELLI 1989, pp. 113-132. Sui disegni del Palladio, cfr. SCHWIENKHART
1977, p. 52, fig. 17; FRANZONI 1980, pp. 58-61, part. p. 60, III, 35-36; TOSI 1999.
36  Cfr. VERZÁR-BASS  1990, p. 419.
37 Vedi VERZÁR-BASS 1990, p. 415 e 419-421; DENTI 1991a, p. 266; VERZÁR-BASS 1995b, p. 95 (età
triumvirale o, al massimo, protoaugustea); GROS 1987, pp. 335-336; DENTI 1991a, p. 226 (età
augustea); SARTORI 1960, p. 193 (età augustea o giulio-claudia); MARCONI 1937, p. 114; BESCHI
1960, p. 427; FRANZONI 1975a, p. 45; CAVALIERI MANASSE 1987, p. 22; DENTI 1991b, pp. 161-162
(prima età imperiale). Per gli interventi di età neroniana (un capitello della scenae frons),
cfr. SPERTI 1983, p. 29, n. 20; DENTI 1991a, p. 266. Per gli interventi di piena età imperiale, cfr.
BESCHI 1960, pp. 424-427; TOSI 2003, pp. 537-543.
38 Per quanto Augusto non abbia osteggiato, ma piuttosto controllato i culti isiaci a
Roma, essi difficilmente sarebbero stati collocati in una posizione così monumentale ed
ostentata, vedi supra, pp. 46-55.
39 Vedi infra, le schede Vr.01-Vr.09.
40 La «fabbrica del teatro», iniziatasi poco dopo quella del Foro cittadino, presuppone
un intervento di altissima committenza, cfr. CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 446; CAVALIERI MANASSE
2008c, pp. 317-318 e 323.
41 Cfr. VERZÁR-BASS 1995b, p. 104; VERZÁR-BASS 1998, p. 209.
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Serapide a l’altra ad Iside e Arpocrate, offerte a Verona da un Marius Maro e a Praeneste
da un Q. Marius Maro42, elemento che contribuirebbe ad individuare una sorta di
tradizione gentilizia comune ai due luoghi di culto; ad avvalorare ulteriormente
tale contiguità si porrebbe un bronzetto definito «Spes Castellani», di cui si è presunta
una provenienza dall’Iseo veronese, che riprenderebbe una sorta di assimilazione
tra Fortuna Primigenia, Spes e Isityche attestata a Praeneste43.
Va notato, innanzitutto, a parte le incertezze sulla provenienza dei documenti e
sul rapporto cronologico tra di essi, che le similitudini architettoniche tra i due
santuari si rivelano ad una attenta lettura piuttosto scarse, come si vedrà più avanti,
e non possono riferirsi certamente alle aree di culto ad Iside e Serapide, che sono state
proposte, ma non sicuramente individuate, nel cosiddetto complesso inferiore del
santuario a Fortuna Primigenia44; d’altro canto, anche il presunto rapporto cultuale fra le
divinità si presenta improponibile se si considera l’assoluta inesistenza di un
rapporto esplicitato su base epigrafica tra Spes, Fortuna Primigenia e Isityche a Praeneste45.
In ogni caso, poiché le due dediche isiache sono entrambe di piena età imperiale, tra fine
I e II secolo d.C., far risalire la datazione dell’Iseo/Serapeo veronese agli ultimi decenni
del I secolo a.C. suggerendo una sorta di legame gentilizio nella cura dei due santuari,
basato sulla parentela fra C. Marius e i dedicanti delle iscrizioni citate, si presenta, sulla
base della documentazione disponibile, come un’operazione non del tutto lecita46.
Si è pensato, inoltre, per la committenza al coinvolgimento della gens Gavia, famiglia
di spicco nella comunità cittadina, la cui presenza nel teatro è attestata da un’iscrizione
menzionante un Lucius e un Caius Gavius47; si tratta, tuttavia, di semplici indicazioni
42 Si tratta di una piccola aretta quadrangolare (MALAISE 1972b, p. 19, n. 19) e di una base
di sostegno di un gruppo scultoreo, CIL VI 30916-30917. La seconda dedica, tuttavia,
molto probabilmente proviene da Roma, più precisamente dall’Iseo Campense, cfr. FUCHS
1992, pp. 143-144. Contra, VERZÁR-BASS  1995b, p. 98. Le due iscrizioni non sembrano essere
coeve e sono certamente di livello qualitativo molto diverso. Per la datazione «tarda»
della dedica veronese,vedi infra, Vr.04.
43  Per l’iscrizione prenestina vedi CIL XIV 2867=ILS 3687=RICIS 503/0602.
44 Su Fortuna Primigenia ed Iside, vedi supra, pp. 80-83.
45 L’iscrizione presenta un elenco di divinità a cui sarebbe stata donata una scultura
(Apollo, Spes, Minerva e Fortuna Primigenia); si tratta, quindi, di una lista peraltro di età
antonina, cfr. KRUMME 1990, p. 157; COARELLI 1994, p. 120; GATTI 1997, p. 332. La statuina di
Spes, inoltre, non proviene da Verona, vedi infra, Br.I.21.
46 Per l’ipotesi di una parentela tra C. Marius e il Marius Maro di Verona, cfr.  VERZÁR-BASS
1995a, p. 138; VERZÁR-BASS  1995b, p. 104; VERZÁR-BASS  1998, p. 210.
47 Cfr. BESCHI 1960, p. 422; VERZÁR-BASS 1990, p. 424; DENTI 1991b, p. 159; VERZÁR-BASS 1995a,
p. 138; VERZÁR-BASS 1998a, p. 210.
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relative ai posti assegnati, nella parte finale della cavea, ad alcuni membri della famiglia,
probabilmente donne e liberti, per di più databili all’inizio del I secolo d.C.48. In ogni
caso, se anche si volesse pensare ad un ruolo preminente della gens Gavia nella costruzione
del teatro, andrebbe dimostrata l’esistenza di un interesse ‘isiaco’ da parte dei Gavii, che
li avrebbe portati a spingere il senato locale a costruire un Iseo/Serapeo in cima al colle49.
Un’altra famiglia, invece, sicuramente coinvolta nei culti isiaci è quella dei Calpurnii
Pisones, i quali, però, non sembrano essere stati coinvolti nei lavori del teatro veronese50.
A questo punto vale la pena, forse, di proporre delle considerazioni di carattere
più generale. Come si è visto, infatti, l’accezione dei culti isiaci in età triumvirale ed
augustea è strettamente legato alla dimensione ‘granaria’, con tutto ciò che comporta
in termini di evergetismo ‘popolare’ e di controllo della plebe urbana51; il voto di un
Iseo/Serapeo, posto a coronamento di una struttura scenografica e importante come
quella del colle di S. Pietro, in quei decenni, non sarebbe spiegabile nel quadro di un
centro come Verona, in piena espansione urbanistica52, ma certamente non
particolarmente connotata come centro di commercio e distribuzione del grano né,
tanto meno, nota per una forte propensione verso i mercati orientali53.
48 Le iscrizioni si collocano nella prima età imperiale, cfr. SARTORI 1960, p. 211 (età pre-
neroniana); ALFÖLDY 1979, p. 539 (ante 50 d.C.);  BOLLA 2000, pp. 20-21; BOLLA 2008b, pp. 83-84.
49 Il legame con Iside sarebbe attestato dall’esistenza di un C. Avillius Gavianus, un
Gavius adottato da un Avillius, che sarebbe stato patronus di Industria nel I sec. d.C. nel
periodo di fondazione del santuario, cfr. CIL V 7478. Vedi, inoltre, CAVALIERI MANASSE 1993, p.
50; ZANDA 1993, p. 31. Va detto, tuttavia, che, quand’anche si potesse dimostrare un legame
diretto di questo personaggio con il Serapeo locale, esso sarebbe determinato piuttosto
dall’appartenenza alla gens Avillia che a quella di origine. Sugli Avillii ad Industria, cfr.
CRESCI MARRONE 1994. Poco rilevante pare, inoltre, il legame dei Gavii con Fortuna, dimostrato
da una dedica da Scolacium, cfr.  VERZÁR-BASS 1998a, p. 210.
50 Per i Calpurnii Pisones a Verona, vedi CIL V 3354; 3386; 3389; 3481; 3630; 3714. Sugli
interessi della gens in Gallia Cisalpina e sul legame con Cesare e Verona, cfr. SARTORI 1960,
p. 178; ROSSI 1972, pp. 73-74; ROSSI 1984, p. 45; BUCHI 1987, p. 112; WISEMAN 1987, pp. 335-336;
DENTI 1991b, pp. 44-45 e 157; BANDELLI 1992, p. 138. Sui Calpurnii Pisones e i culti isiaci, vedi
supra, pp. 70-71. Il taglio «agrario» dell’interesse della gens per i culti isiaci sembra
dimostrato, tra l’altro, anche dai denarii emessi nel 103 a.C. per iniziativa del questore
Saturnino e del suo collega L. Calpurnius Piso, con la legenda ad fru(mentum) emu(ndum), cfr.
VAN DEN BROEK 1987, p. 72; BENESS 1991, p. 38; CAVAGIONNI 1998, pp. 29-30; RODDAZ 2005, p. 101.
51 Vedi supra, pp. 41-55.
52 Questa fase di ristrutturazione urbanistica sembra coincidere con il raggiungimento dello
status di municipium, cfr. CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 444; BOLLA 2000, p. 11; CAVALIERI MANASSE 2008b, p. 295.
53 Per quanto ai piedi del colle di S. Pietro passasse la via Postumia, l’area non è nota per
la sua vocazione commerciale, cfr. CAVALIERI MANASSE 1998b, passim. A Verona, inoltre, è
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Per quale motivo la comunità cittadina avrebbe affidato proprio alla coppia
alessandrina un ruolo dominante nel progetto urbanistico che stravolse la fisionomia
del colle non è chiaro; la collocazione dell’Iseo in una posizione tanto scenografica,
infatti, doveva corrispondere ad un valore, in qualche modo, ‘pubblico’ assegnato al
culto, come sembrano dimostrare le concessioni fatte dall’ordo decurionum del suolo
del santuario per dediche di privati, e ampiamente condiviso dalla comunità che da
esso si sentiva in qualche modo rappresentata54.
Del resto, che il progetto comprendesse, fin dall’inizio, una costruzione in cima al
colle è molto probabile, come detto in precedenza, ma non è dimostrabile quando
l’intera struttura fu definitivamente realizzata: la dedica del tempio non va, dunque,
collocata necessariamente negli anni in cui l’intervento urbanistico ebbe inizio, se
non altro per il fatto che sia il materiale archeologico, sia quello epigrafico non
risalgono ad un periodo precedente all’età flavia55.
Veniamo, allora, alla «fabbrica» del teatro/tempio.
Intorno alla metà del I secolo a.C. Verona  subì una forte trasformazione urbanistica,
probabilmente in rapporto con il cambiamento del suo status giuridico-amministrativo56.
I primi a subire dei cambiamenti furono probabilmente gli argini del fiume Adige57, che
molto dubbia anche la collocazione di un eventuale porto fluviale, più probabilmente un
approdo, sulla riva opposta al teatro, cfr. FRANZONI 1965, pp. 137-139; FRANZONI 1975a, p. 117;
CAVALIERI MANASSE 1987, p. 50; CAVALIERI MANASSE 1998b, p. 119.
54 Sull’impatto scenografico, da ultima, cfr. CAVALIERI MANASSE 2008b, p. 293. Sulla gestione
dei luoghi sacri da parte delle comunità cittadine, cfr. CHELOTTI 2008, p. 157; GRANINO CECERE,
MENNELLA 2008, p. 289.
55 E questo a prescindere dalla loro provenienza. In particolare, le esportazioni dall’Egitto
di sienite hanno inizio proprio con i Flavi, cfr. BOLLA 2005b, p. 45. Vedi, nel dettaglio, infra, le
seguenti schede: St.S.01 Serapide Maffei (fine I-inizi II sec. d.C.); Br.I.02 Bronzetto di Iside
(fine I sec. d.C.); Br.I.06 Bronzetto di Iside (tra II e III sec. d.C.); Br.I.09 Bronzetto di Iside
(fine I-II sec. d.C.); Br.I.10 Bronzetto di Iside (fine I-II sec. d.C.); Br.I.13 Bronzetto di Iside
(fine I-II sec. d.C.); Br.I.16 Bronzetto di Iside (fine I-II sec. d.C.); Br.A.01 Bronzetto di
Arpocrate (fine I-II sec. d.C.). Vedi, inoltre, le seguenti dediche: RICIS 515/0801, p. 654 (C.
Papirius Macer Calventianus - seconda metà I/inizi II sec. d.C.); RICIS 515/0802, p. 654 (M. Atilius
Atilianus - età flavia); RICIS 515/0803, pp. 654-655 (L. Veronius Calais - età flavia); RICIS 515/0805,
p. 655 (Isidi Regin(ae) - età flavia); RICIS 515/0808, p. 656 (L. Virius Achilleus - età flavia); RICIS 515/
0810, p. 657 (Marius Maro - fine I-inizi II o III sec. d.C.). Vedi, inoltre, BOLLA 2005b, pp. 44, che
preferisce una datazione a partire dall’inizio del II sec. d.C.
56 Nel 49 a.C. o poco dopo anche Verona diventa municipium e si adegua sul piano
urbanistico al nuovo status, cfr. SARTORI 1960, p. 180; CAVALIERI MANASSE 1987, p. 4; ZACCARIA
1990, pp. 134-135, con bibliografia di riferimento. Il progetto risale, forse, proprio a Cesare,
cfr. ROSSIGNANI 1998, p. 323; CAVALIERI MANASSE 2007; CAVALIERI MANASSE 2008c, p. 317.
57 Cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, p. 18; BOLLA 2000, p. 13; CAVALIERI MANASSE 2007.
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furono messi in sicurezza, e subito dopo, tra il 40 e il 20 a.C., l’area del Foro58 e, infine,
ebbe inizio la grande impresa del quartiere dei teatri, presumibilmente intorno alla
fine del I secolo a.C.59. Si tratta di un progetto di estrema difficoltà ed eccezionalità,
caratterizzato dalla ricerca di un forte effetto scenografico, espresso da terrazzamenti
successivi con forti dislivelli60, che comportò, come lavoro preliminare l’obliterazione
delle strutture abitative precedentemente adagiate sul declivio, tra le quali
probabilmente si trovava anche la casa di Catullo61. Dello stesso progetto faceva
parte, senza dubbio, anche l’adiacente Odeion, di età giulio-claudia62. Poiché, dunque,
il cantiere ebbe lunghissima durata, a causa delle sua complessità e delle difficoltà
tecniche di realizzazione, non dovrebbe essere improponibile che si sia arrivati alla
monumentalizzazione dell’area terminale del colle di S.Pietro a completamento dei
due edifici di spettacolo in età giulio-claudia63. Il maggiore ostacolo per una datazione
in questo periodo del tempio posto in cima al colle si trova proprio nell’impianto
generale del teatro/tempio che sarebbe stato «difficilmente immaginabile» dopo la
fine del I secolo a.C., soprattutto in considerazione della forte somiglianza con il
santuario prenestino di cui si è detto in precedenza64.
La tipologia del teatro/tempio, tuttavia, oggi corrisponde ad un concetto troppo
generico, un ‘contenitore’ indistinto per strutture molto diverse tra loro65. Nell’ipotesi
di un tempio in cima al colle, nella fattispecie, si tratterebbe di una sorta di
giustapposizione tra due edifici di diversa natura inseriti in un contesto omogeneo,
ma non caratterizzati da una vera e propria unità progettuale66.
58 Cfr. CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 445.
59 Il teatro sarebbe stato costruito solo alla fine della prima fase di urbanizzazione,
cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, p. 17; CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 445; CAVALIERI MANASSE 2008c,
pp. 317-318.
60 Cfr. BESCHI 1960, p. 382; CAVALIERI MANASSE 1993, p. 182; CAVALIERI MANASSE 1995, p. 258;
CAVALIERI MANASSE 1998b, p. 116; BOLLA 2000, pp. 14-15; TOSI 2003, p. 542.
61 Sulla «città di Catullo» sul colle di S.Pietro, cfr. BESCHI 1960, pp. 379-382; CAVALIERI
MANASSE 1987, p. 3; CAVALIERI MANASSE 1995, p. 258; CAVALIERI MANASSE 1998b, p. 116; BOLLA 2000,
p. 13; CAVALIERI MANASSE, BRUNO 2003, p. 47.
62 Sugli interventi di questo periodo cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, pp. 35-38; CAVALIERI MANASSE
1994, pp. 267-270; CAVALIERI MANASSE 1997.
63 Sulla lunga durata della «fabbrica» del teatro, cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, p. 22.
64 Cfr.  VERZÁR-BASS  1990, p. 419.
65 Per una classificazione interna alla tipologia, cfr. TOSI 2003,  pp. 721-722.
66 Per un’interpretazione come teatro/tempio del complesso veronese, in base al
confronto con i gran di santuari laziali di età tardo-repubblicana, cfr. VERZÁR-BASS 1995b, p.
104; CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 444; LILJENSTOLPE 1999, p. 151. Vedi, inoltre, TOSI 2003, p. 738.
L’insieme sarebbe, in effetti, molto più affine al caso di Pietrabbondante che a
quello prenestino, di cui assume solamente la doppia rampa inclinata67. Ciò che
emerge da queste considerazioni è che il complesso veronese non si ispira ad un
modello preciso né lo ripropone integralmente, quanto piuttosto si impone come
una sorta di pastiche, nel quale convergono esperienze dell’edilizia centro-italica di
età tardo-repubblicana integrate fra loro, secondo una volontà di recupero di modelli
arcaici nota anche altrove a Verona68.
Tale situazione richiama con immediatezza il tempio di Munigua, edificio a
terrazze, di notevoli dimensioni, che occupa la cima di un colle in posizione dominante
sulla la città; l’accesso al santuario avveniva attraverso una doppia rampa inclinata,
che ricreava intenzionalmente l’effetto a triangolo addossato al podio ben noto
dall’esempio prenestino. L’insieme, tuttavia, si presenta come una sorta di «incrocio
che combina in sé le principali caratteristiche dei due più importanti santuari
laziali (Tibur e Praeneste), aggiungendo a questi una connotazione particolare,
legata al culto imperiale»69.
Ora, l’aspetto più interessante nel caso di Munigua è che si tratta chiaramente di
una «citazione antiquaria» di età flavia, più precisamente vespasianea70.  Se si volesse
seguire questa cronologia anche per il tempio di S. Pietro, molte questioni potrebbero
risolversi e inserirsi in un quadro più organico. Prima di tutto, quello che sarebbe
stato improponibile in età augustea e problematico in età giulio-claudia, ovvero la
valorizzazione pubblica ed enfatica dei culti isiaci in una posizione dominante
rispetto alla città, diviene del tutto comprensibile in età flavia, quando, come si è
visto in precedenza, questi culti vengono assimilati al culto imperiale e assumono
un valore quasi dinastico71. Di più, la storia politica di Verona offre uno spunto
importante per avvalorare una dedica dell’Iseo/Serapeo in tale accezione. Nel corso
delle lotte di succesione del 69 d.C., infatti, le truppe flaviane elessero Verona a loro
quartiere generale, dando inizio ad un rapporto privilegiato tra l’esercito di
67 Cfr. TOSI 2003, p. 722.
68 La scelta di modelli arcaizzanti avrebbe lo scopo di rappresentare la «vetusta dignitas»
della città, cfr. CAVALIERI MANASSE 1987, p. 12; CAVALIERI MANASSE 1990, pp. 591-593; CAVALIERI
MANASSE 1998a, pp. 446-447; MORANDINI 1998a, pp. 454-455; CAVALIERI MANASSE 2007; CAVALIERI
MANASSE 2008c, pp. 308-309.
69 Cfr. COARELLI 1996c, p. 509; KEAY 2009, p. 374, con bibliografia precedente.
70 Il tempio venne edificato da Vespasiano in occasione della fondazione ex-novo, da
parte dell’imperatore, del municipium, che sostituì il villaggio iberico al posto del quale si
imposta la struttura del tempio e dei suoi annessi, cfr. COARELLI 1996c, pp. 503 e 509.
71 Vedi infra, pp. 59-62.
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72 Vedi infra, pp. 60-61.
73 Sul valore dell’epiteto Augusta/Augustus, cfr. CRACCO RUGGINI 1981, pp. 196-197; MORA
1990b, p. 108; ADAMO MUSCETTOLA 1992, p. 66;  BOLLA 1997b, p. 359; BUDISCHOVSKY 2000, p. 239;
CORDIER 2007, p. 103; ANGELI BERTINELLI 2008, p. 22; GASPARINI 2009, p. 348.
74 A Verona sono effettivamente attestati collegia per il culto per Claudio e Nerone, cfr.
CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 450. Per il sevir Claudialis T. Sornius, cfr. BASSIGNANO 1987, p. 350, nt.
426; BANDELLI 1996, p. 18, nt. 43; BUONOPANE 1994, p. 314. Per l’importante fase edilizia giulio-
claudia, cfr. CAVALIERI MANASSE 1998a, p. 450; CAVALIERI MANASSE 1998b, p. 117.
Vespasiano e la comunità cittadina, come ricorda Tacito (hist. 3, 8.1). Verona fu
essenziale per la vittoria in Italia settentrionale dei Flavi e non dovrebbe stupire, di
conseguenza, la scelta di un tempio alle divinità che connotarono in modo essenziale
l’assunzione del potere imperiale da parte di Vespasiano ad Alessandria72. È chiaro
che, in assenza di documentazione più stringente, si è costretti a rimanere sul piano
delle pure ipotesi e non si può escludere che l’impresa complessiva del teatro e del
tempio in cima al colle si sia conclusa qualche anno prima in eta giulio-claudia; è,
tuttavia, l’insieme degli elementi, non ultime le caratteristiche delle dediche ad Iside
e Serapide, qualificati come Augusti e quindi come divinità tutelari della casa imperiale,
a far propendere almeno per una dedica o inaugurazione dell’edificio post 69 d.C.73.
Non si può escludere che l’area sommitale del colle di S. Pietro fosse destinata fin
dal concepimento del progetto complessivo ad un culto in un certo senso ‘imperiale’,
forse già in precedenza74; nel momento della definitiva realizzazione, tuttavia, tale
valore potrebbe essere stato assunto proprio dalle divinità che avevano garantito
l’ascesa al potere di Vespasiano, sottolineando il legame fra questi e la città di Verona,




A dispetto della notevole quantità di materiale isiaco restituito da Aquileia, non
esiste un lavoro approfondito e globale sulla presenza delle divinità alessandrine nella
città nord-adriatica1. Lo studio sui culti isiaci ad Aquileia è stato, infatti, paradossalmente
condizionato dal precoce rinvenimento della maggior parte del materiale pertinente ad
Iside, Serapide e dei cosiddetti synnaoi theoi nella seconda metà del XIX secolo2. Gli scavi
di Carlo Gregorutti, per quanto non del tutto dirimenti sul piano topografico e
comprensibilmente privi di riferimenti stratigrafici, avevano consentito ad Enrico
Maionica di individuare – e in qualche modo «consacrare» negli studi successivi -
un’ampia regione denominata «Iseo e Serapeo» a ovest della località Monastero; il
materiale epigrafico rinvenuto per lo più in loco orientava, inoltre, la cronologia del
culto all’età imperiale (II-III sec. d.C.). Poiché le rimanenti testimonianze, per lo più
archeologiche, provengono da contesti ignoti o, quanto meno, dubbi, le deduzioni del
Gregorutti e del Maionica hanno costituito a lungo la base per ogni ragionamento sulla
consistenza e le caratteristiche di questi culti nella città adriatica. L’argomento è stato,
naturalmente, affrontato nel quadro di opere di sintesi sui fenomeni di culto nell’Italia
settentrionale3, così come nei grandi repertori dedicati alle testimonianze isiache nel
mondo romano4, ma solamente negli anni ’70 sono stati editi alcuni contributi di Marie-
Christine Budischowski incentrati, più specificamente, su Aquileia e l’arco nord-
adriatico5. Si tratta, essenzialmente, di una monografia che raccoglie in modo ragionato
i materiali «isiaci» riferibili al territorio, con un primo tentativo di sintesi, e di due
interventi sulla presenza e sulla diffusione dei culti orientali in questa zona6. A parte un
1 In generale, cfr. VIDMAN 1969, pp. 272-275, nn. 599-617; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 103-107;
VERZÁR-BASS 1998a, p. 211; GIOVANNINI 2001; FONTANA 2004, pp. 406-409; STEURNAGEL 2004, pp.
132-134. Utile per un’accurata rassegna bibliografica, GIOVANNINI 2005a, p. 172, n.1.
2 Vedi, a riguardo, infra le schede del Catalogo.
3 Cfr. PASCAL 1964; CHEVALLIER 1983.
4 Vedi i repertori topografici del Malaise, quello prosopografico di Mora e quelli epigrafici
di Vidman e Bricault, cfr. MALAISE 1978; SIRIS; MORA 1990; BRICAULT 2005.
5 Cfr. BUDISCHOVSKY  1976; BUDISCHOVSKY  1977a; BUDISCHOVSKY 1977b.
6 I risultati sono condizionati dalla difficoltà di analisi dei contesti e della cronologia
delle singole testimonianze, dalle quali non è agevole trarre considerazioni generali.
L’idea, ad esempio, che Aquileia sia stata il centro di diffusione dei culti isiaci, giunti dal
Mediterraneo orientale, verso le regioni renane e danubiane, per quanto ragionevole,
non tiene conto della cronologia relativamente tarda dell’introduzione del culto nella città,
cfr. BUDISCHOWSKY 1976, pp. 207-227; BUDISCHOVSKY  1977a, p. 207; VERZÁR-BASS 1998a, p. 214.
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breve accenno in un lavoro sui culti repubblicani di Aquileia7, si deve a Monika
Verzár-Bass il tentativo di un inquadramento di respiro più ampio del fenomeno
‘isiaco’ nei centri della Regio X, nell’ambito del quale la studiosa propone un
significativo rialzamento della data di introduzione del culto ad età tardo-
repubblicana8. Negli ultimi anni sono apparse, infine, alcune «spigolature» isiache,
contributi di carattere sostanzialmente antiquario, dai quali si è cercato di trarre,
con esiti discutibili, conclusioni generali sulla consistenza e le caratteristiche dei
culti isiaci ad Aquileia9.
Benché l’interesse per il tema si sia vivamente rinnovato negli ultimi decenni,
restano ancora aperti quasi tutti i problemi relativi alla localizzazione, alla tipologia
ed alla cronologia del culto. Il primo punto è solo in parte di natura topografica,
stante il fatto che l’inserimento del tempio nel tessuto urbano, non essendo frutto di
casualità, può essere indicativo del tipo di culto prestato nel centro nord-adriatico.
Un breve approfondimento sulla questione si rende, pertanto, necessario. Nella
letteratura esiste un unanime consenso sull’individuazione dell’area sacra alle
divinità egiziane in località Monastero; vari tentativi di localizzazioni più puntuali,
ancora oggetto di discussione, hanno dato origine a indicazioni generiche e, per lo
più, confuse, causate dalla natura stessa della documentazione disponibile10.
Il primo tentativo di collocazione dell’Iseo/Serapeo di Aquileia si ritrova sulla
pianta di Anton von Steinbüchel e Karl Baubela del 1864, nella quale il tempio è
individuato nell’area di ritrovamento, negli anni immediatamente precedenti, di
alcune iscrizioni «isiache» e di altro materiale «egiziano» non meglio specificato; la
zona, indicata con il n. 9 lungo la strada che conduce da Aquileia a Monastero,
corrisponde grosso modo all’incrocio fra le attuali via Salvemini e via Pellis, allora non
esistente11. L’incertezza sul tipo di materiale cui fa riferimento la nota di Steinbüchel
7 Cfr. FONTANA 1997, pp. 98-105 e 124-136, di cui si parlerà in seguito.
8 Cfr. VERZÁR-BASS 1998a; VERZÁR-BASS 2000.
9 Cfr. GIOVANNINI, SCOTTI 1997; GIOVANNINI 2001; GIOVANNINI 2002a; GIOVANNINI 2002b; GIOVANNINI
2003a; GIOVANNINI 2003b; GIOVANNINI 2003c; GIOVANNINI 2005a; GIOVANNINI 2005b; GIOVANNINI 2006;
GIOVANNINI 2008a; GIOVANNINI 2008b; GIOVANNINI 2009a, le cui conclusioni saranno analizzate e
discusse più approfonditamente nel Catalogo dei materiali.
10 Per una generica collocazione a Monastero, cfr. BUDISCHOVSKY 1977b, p. 107; GIOVANNINI,
SCOTTI 1997, p. 363; VERZÁR-BASS 1998a, pp. 211-213; BUDISCHOVSKY  2000, p. 246; VERZÁR-BASS
2000, p. 149;  BERTACCHI 2003, p. 45 e tavv. 10, 11, 12, n. 125; STEUERNAGEL 2004, p. 132. Su altre
ipotesi, cfr. FONTANA 2004, pp. 406-407, con bibliografia precedente.
11 Cfr. STEINBÜCHEL, BAUBELA 1864; MAIONICA 1893, pp. 11, n. 9, e 28. Cfr., inoltre, VERZÁR-BASS 2000,
p. 154, con bibliografia precedente. Vedi anche KENNER 1865, tav. 1; KANDLER 1869-1870, tav. fuori
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induce a concludere, con una certa verosimiglianza, che si tratti dei ritrovamenti isiaci
che cominciavano ad emergere in quegli anni nelle vigne de Ritter12.
Tra 1861 e 1868 si ebbero, infatti, alcuni ritrovamenti significativi proprio durante
gli sterri preparatori per l’impianto delle cosiddette Vigne Nuove nelle proprietà
dei Baroni de Ritter a Monastero13; in quell’occasione furono eseguiti ampi
«movimenti di terra», in un’area sita tra il ruscello chiamato «Roggia del Mulino di
Aquileia», che attualmente lambisce a ovest la piazzetta di Monastero, e la «via di
Terzo», attuale via Giulia Augusta14. Gregorutti parla di un «terreno occupato dal
nuovo vigneto contiguo a Monastero, ove si scoprirono rispettabili avanzi di templi
coi fusti delle colonne ancora in piedi, quantità di are votive per lo più di divinità
egiziane, ed alcune interessanti epigrafi dei tempi della Repubblica [———]»15. La
difficoltà di individuazione del luogo di rinvenimento consiste nel fatto che i
riferimenti topografici riportati dallo studioso sono esclusivamente est/ovest e
risultano, quindi, insufficienti per circoscrivere l’area sacra in un ambito territoriale
caratterizzato dall’estesa presenza di vigne16. Negli anni 1875 e 1876, però, sempre
nella vasta proprietà de Ritter a Monastero, furono effettuati dei veri e propri scavi,
eseguiti da Carlo Gregorutti, che portarono alla luce una cospicua quantità di
materiale isiaco in rapporto con strutture monumentali, che allo studioso parvero
pertinenti ad una chiesetta medievale, impiantatasi sull’antico tempio alle divinità
«egiziane»17. A sostegno di questa ipotesi, si sarebbero poste le iscrizioni isiache
testo. Il tentativo di Giovanni Brusin di ritrovare il sito non ebbe successo, perché  l’area
era stata completamente sterrata ed egli riuscì solamente a recuperare un paio di
iscrizioni isiache, cfr. BRUSIN 1930, cc. 56-59; BRUSIN 1931, cc. 69-75; BRUSIN 1934, pp. 146-147.
12 L’ingegnere Karl Baubela ebbe incarichi archeologici ad Aquileia a partire dal 1863,
affiancato dall’archeologo Anton von Steinbüchel, direttore emerito dell’I.R. Gabinetto
Numismatico e di Antichità di Trieste; la Ichnohgraphia Aquilejae Romanae, stampata a Vienna
nel 1864 e presentata a Trieste nel 1865, era corredata da un Indice delle antichità scavate nei
siti segnati con numeri arabi in nero. Tali indicazioni furono riprese in toto, con alcune
integrazioni dove necessario, dal Maionica nella sua Fundkarte, cfr. BERTACCHI 1993, p. 200.
Vedi, inoltre, PLESNICAR 2007, pp. 144-145.
13 Che gli scavi siano cominciati nel 1861 è dimostrato dal fatto che almeno una delle
iscrizioni isiache, quella ad Anubi Augusto, fu rinvenuta quell’anno nei vigneti Ritter tra
Monastero e la via di Terzo, cfr. GREGORUTTI 1877, p. 2, n. 3.
14 Cfr. BUTTAZZONI 1870-71; GREGORUTTI 1877, p. VII; MAIONICA 1893, p. 28, n. 1; CALDERINI 1930,
p. 134; BERTACCHI 1993, p. 191; MAINARDIS, ZACCARIA 1993, p. 70; FONTANA 2004, p. 406; STEUERNAGEL
2004, p. 132; MASELLI SCOTTI, TIUSSI 2009, p. 129.
15 Cfr. GREGORUTTI 1877, pp. VII-VIII.
16 Vedi infra, p. 286.
17 Cfr. GREGORUTTI 1877, p. 11, n. 21.
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trovate reimpiegate nelle fondamenta della chiesa18. Un attento confronto tra la
cartografia storica e le parole del Gregorutti consentono di localizzare, in questo
caso con una certa precisione, l’intervento di scavo. Nell’introduzione al volume
sulle Antiche lapidi di Aquileja, infatti, lo studioso riporta che «Nel Gennaio di quest’anno
1876 furono ripresi gli scavi sopra questo fondo (quello degli sterri per il vigneto),
nel punto ove il tratto di strada fra Monastero e Aquileia forma una curva quasi a
rettangolo, vicino al ponte della sopraccitata Roja del Molino d’Aquileja. Ivi si rinvennero
gli avanzi delle fondamenta d’una antica chiesuola che sembra fosse la stessa che
s’intitolava a S. Andrea, i cui ruderi furono visitati nel Novembre dell’anno 1538
dall’Accursio [——]. Nelle fondamenta di questa chiesuola si rinvennero ora molte are
votive, quasi tutte dedicate ad Iside, meno due, di cui una a Fors Fortuna e l’altra a Giove
Sole»19; e più avanti nel testo si legge «Passato il secondo ponte di Monastero verso
Aquileja esisteva antica chiesuola, segnata dalle mappe del secolo XV alla sinistra
della strada nella direzione preaccennata. Praticandosi verso lo scorcio del 1875
degli scavi in quel sito si rinvennero le fondamenta di detta chiesuola, ed in queste vari
frammenti d’iscrizioni, da me riportate a suo luogo. E siccome nelle vicinanze di questo
scavo furono rinvenute nel 1862 le iscrizioni d’Iside più sopra pubblicate nacque il
dubbio che quivi dovesse stare anticamente il tempio d’Iside e delle altre divinità egiziane,
e che sulle rovine di questo tempio fosse stata eretta la predetta chiesuola [——]»20.
Nelle piante dell’epoca, sono chiaramente individuabili il secondo ponte, nonché
la strada che piega a gomito verso Aquileia, ma le uniche due chiesette presenti
lungo detta strada, entrambe non più esistenti ai tempi del Gregorutti, sono quelle
di S. Silvestro e S. Alessandro, la prima più vicina a Monastero, la seconda alla via
Gemina21. Che il santuario isiaco dovesse insistere in quel punto non è, tuttavia,
18 Assieme ad altre di diversa tipologia e con diverso teonimo, cfr. CALDERINI 1930, pp.
134-136; MAINARDIS, ZACCARIA 1993, p. 70, nt. 28; GIOVANNINI 2001, p. 296, nnt. 55-56.
19 Cfr. GREGORUTTI 1877, p. 12. Per l’identificazione della Chiesetta come chiesa di S.
Alessandro, cfr. FONTANA 2004, p. 406.
20 Cfr. GREGORUTTI 1877, pp. 11-12. Già il Gregorutti, tuttavia, non era certo dell’identificazione
della chiesa, resa ancora più dubbia dall’esistenza di un’altra intitolata a S. Andrea e poi
sostituita da una chiesa a S. Antonio, nella zona dell’attuale via Roma, cfr. TAVANO 1996, p. 89.
21 Le due chiese sono, rispettivamente, del XV e del XIV secolo e si trovano lungo la
strada tra Monastero ed Aquileia, vedi SCALON 1982, p. 25 (prope ecclesiam S. Silvestri eundo
versus Monasterium majus Dominarum Aquileiensium); VALE 1931, c. 26 (extra muros in contrata S.
Alexandri, in direzione Monastero); la chiesa di S. Andrea, invece, si collocherebbe lungo
l’attuale via Roma e sarebbe stata sostituita dalla chiesa di S. Antonio, cfr. VALE 1931, cc.
7-8. A quali fonti abbia attinto Gregorutti per identificare la chiesetta non è dato sapere.
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dimostrabile, visto che il materiale, seppur rinvenuto copioso nelle fondazioni, era
certamente in giacitura secondaria; tale idea, inoltre, si deve, probabilmente, alla
diffusa convinzione che vi fosse continuità tra il culto pagano e quello cristiano,
elemento sul quale, oggi, si è piuttosto critici22.
Più interessante risulta, invece, la situazione del terreno interessato agli sterri
del 1861-1868, «contiguo a Monastero» e parte dello stesso fondo oggetto di scavo
nel 1875-1876; in quella circostanza, infatti, emersero, oltre al materiale epigrafico,
anche delle strutture con colonne in situ. Se si volesse individuare in quest’area il
luogo sacro, si dovrebbe collocarlo lungo l’attuale via Salvemini, in una zona di
poco precedente l’odierna rotonda che conduce in via Pellis, proprio alla fine
dell’antica struttura del porto fluviale. L’Iseo e Serapeo si sarebbe collocato, quindi,
come altri santuari isiaci di età imperiale, nei pressi della struttura portuale ed in
rapporto con gli edifici preposti allo stoccaggio e al commercio del grano, in un’area
che poteva considerarsi urbana23, a prescindere dal percorso delle mura tardo-
repubblicane, che in età giulio-claudia vengono, in parte, defunzionalizzate24.
A questo riguardo, un documento di un certo rilievo potrebbe essere il ‘gettone’ in
giallo antico che su un lato riporta la scritta M/IUVEN/MAG VI/I, normalmente
sciolto come m(agistri) iuven(um)/mag(istri) vi(ci) ((primi)), mentre sull’altro menziona il
santuario di Iside e Serapide (ad Ise et Serapide deo), interpretato già dal Mommsen
come indicazione del quartiere di riferimento25. Si è pensato che possa trattarsi di
una tessera elettorale o di un gettone per qualche tipo di distribuzione o anche per
22 In generale, sulla discontinuità fra culto pagano e culto cristiano, cfr. SOTINEL 2000, pp.
268-272. Su una possibile continuità tra Iseo/Serapeo e Basilica di Monastero, cfr. VERZÁR-
BASS 2000, p. 160. Per la collocazione dell’Iseo nei pressi della Chiesa di S. Andrea, già
rudere nel 1500, cfr. GIOVANNINI, SCOTTI 1997, p. 363; STEUERNAGEL 2004, p. 132.
23 Cfr. BUDISCHOVSKY 2000, p. 246; VERZÁR-BASS 2000, p. 155. Anche a Roma, la regio III era
quella più strutturalmente legata alla foce del Tevere e al porto, così anche a Porto e a
Cuma, cfr. DE CARO 1994, p. 11; DE CARO 1997b;  ZEVI 1997, p. 322. Per una collocazione in
area suburbana, cfr. BERTACCHI 1980, p. 114. Contra, BUDISCHOVSKY  1977a, p. 121; VERZÁR-BASS
1998a, p. 215; VERZÁR-BASS 2000, p. 155.
24 Sulla cinta muraria come progetto unitario, cfr. STRAZZULLA 1989, pp. 197-199; BONETTO 1998,
pp. 120-121; BONETTO 2009, pp. 83-86. Contra, BERTACCHI 2003, p. 20. Sulla defunzionalizzazione
della cinta muraria repubblicana, cfr., da ultimi, BONETTO 2009, p. 86; TIUSSI 2009, p. 68.
25 CIL V 8970; InAq 17. Per la scheda vedi infra, Aq.19. Il fraintendimento presente in
VERZÁR-BASS 1998a, p. 215 e VERZÁR-BASS 2000, p. 155 si deve ad una parziale lettura delle note
del Gregorutti, in cui l’autore stesso riferisce di aver erroneamente confuso, per non
averne preso visione personalmente, il gettone in giallo antico con un’aretta, cfr. GREGORUTTI
1877, p. 11, n. 21 (aretta) e p. 247 (errata corrige). Vedi, inoltre, GIOVANNINI 2001, p. 294, nt. 44.
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la partecipazione a giochi26; l’oggetto, in ogni caso, dimostrerebbe come l’area sacra
dovesse essere così ampia e prestigiosa da dare il nome ad un intero quartiere, come
accade a Roma nella Regio III27. Lo scioglimento generalmente accettato, però, resta
insoddisfacente visto che, in ogni caso, la ‘tessera’ avrebbe dovuto essere,
necessariamente, nominale, per consentire l’individuazione del soggetto avente
diritto all’elargizione, al voto o all’evento ludico28. Se così fosse, saremmo autorizzati
a leggere, piuttosto, M(arcus) Iuvent(ius), forse magister del vicus primus, o anche un
M(arcus) Iuventius Magnus, residente nel vicus primus, ovvero il quartiere di Iside e
Serapide29. Questi sarebbe, allora, l’intestatario di un gettone che non potrà che essere
elettorale, se si considerano le diverse modalità di esecuzione del voto e delle
distribuzioni. Mentre nel primo caso, infatti, il gettone era presentato all’atto di ricevere
la tabula cerata su cui si scriveva il responso della specifica consultazione elettorale30,
nel secondo caso era una tabula di forma rettangolare che certificava lo status di avente
diritto alla distribuzione; la sua presentazione, agli uffici siti nella porticus Minucia, dava
il diritto di ritirare una contromarca con la quale ci si recava nei magazzini a prendere
la quantità prestabilita di grano o altro31. Il nostro gettone sembra, dunque, più
probabilmente uno di quelli che venivano inseriti in cassette di legno all’atto di ritirare
26 Cfr. GREGORUTTI 1877, p. 247 (amuleto ricordo della visita al santuario); CALDERINI 1930,
p. 136 (oggetto sacro); MAINARDIS 2002, pp. 571-572 (gettone o tessera per la visione dei ludi
iuvenum); STEUERNAGEL 2004, p. 134 (contromarca per la partecipazione a festività o
distribuzioni organizzate dai magistri vici).
27 CIL VI 2234 e 32462. Cfr. BUDISCHOVSKY  1977b, p. 121; DE VOS 1994, p. 130.
28 In ogni caso, la partecipazione era vissuta come un diritto individuale. Già Gregorutti
interpreta il gettone come nominale, cfr. GREGORUTTI 1877, p. 247. Per le liste nominali delle
frumentationes, cfr. NICOLET 1976a, p. 29; VIRLOUVET 1987, p. 189; CARRIÉ 1998, p. 273.
29 Il gentilizio Iuventius è noto ad Aquileia, Brixia e Iulium Carnicum, cfr. CIL V, 1840;
PANCIERA 1970, p. 117; InAq 2376 (M. Iuventius Hyppolitus); SupplIt 12, 1994, p. 102; MAINARDIS
2008, p. 146, n. 48 (M. Iuventius M. filius Oclatus). Sul cognomen Magnus, vedi infra la scheda
Aq.19, pp. 306-307. Magistri, quando non scritto per esteso, è abbreviato quasi
esclusivamente con mag, mentre vici in genere si trova scritto per esteso, tranne a volte
v(ici) o vic(i), ma raramente vi(ci), come si vede consultando l’Epigraphik-Datenbank Clauss/
Slaby (EDCS).
30 Cfr. NICOLET 1976b, p. 709;  NICOLET 1999, pp. 350 e 353; NICOLET 2000a, pp. 14-15;  COARELLI
2000b, pp. 92-110, con bibliografia precedente.
31 Cfr. NICOLET 1976b, pp. 695-696 e 700; VIRLOUVET 1995, pp. 10, 160 e 308. Le distribuzioni
avvenivano in più giorni di un singolo mese e probabilmente si svolgevano in un unico
posto; il tempio delle Ninfe, legato alla Porticus Minucia, serviva dall’epoca di Claudio
come deposito delle liste, aggiornate a intervalli regolari, dei beneficiari di grano pubblico,
cfr. NICOLET 1976a, p. 29; VIRLOUVET 1987, pp. 181 e 189; VIRLOUVET 1995, p. 255.
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la ‘scheda elettorale’ per consentire un controllo tra voti e persone presenti, onde evitare
brogli32. La menzione del vicus di origine confermerebbe, anche per Aquileia, l’ipotesi già
avanzata per Pompei e Rimini, che le consultazioni elettorali fossero organizzate non
tanto per tribù33, quanto in base al vicus, cioè il quartiere urbano, di appartenenza34.
L’area dell’Iseo e Serapeo, quindi, darebbe il nome al quartiere I di Aquileia. L’ipotesi
che il santuario di età imperiale sia stato preceduto da un tempio tardo-repubblicano,
di tradizione gentilizia, dedicato ad Isis/Fortuna e obliterato prima della costruzione
del grande tempio isiaco, per quanto ampiamente condivisa, non è attualmente
dimostrabile35. Allo stesso modo, sarebbe inopportuno pensare, a fronte di un santuario
pubblico di dimensioni tali da dare il nome a un quartiere, ad altri luoghi di culto
collocati in diversi punti della città36.
32 Cfr. NICOLET 1976b, p. 709; NICOLET 1999, pp. 350 e 353; COARELLI 2000b, p. 97. Anche ad Aquileia,
ogni cinque anni i quattuorviri iure dicundo assumevano compiti censori per redigere le liste dei
cittadini, cfr. CHIABÀ 2009, p. 14. La datazione al I/II sec. d.C.  è compatibile con la prassi
elettorale nelle colonie e nei municipi, in cui  il popolo era convocato per il voto ancora nel II
sec. d.C. (professio di Calvius Pollio ad Aquileia, CIL V 7671), mentre tra la fine del II e l’inizio del
III sec. d.C. l’elezione dei magistrati locali spetta all’ordo decurionum, cfr. LAFFI 2006, p. 130.
33 Questo sistema sembra persistere in alcuni contesti, come dimostrano la lex municipii
Tarentini (ILS 6086, l. 15) e le leges Ursonensis (ILS 6087) e municipii Malacitani (ILS 6089), che
fanno riferimento, rispettivamente, a tribus e curia. Per i comizi elettorali nelle colonie
latine, cfr. TORELLI 1991, pp. 45-46; COARELLI 1998, pp. 56-57; COARELLI 2000b, pp. 100-101.
34 A Pompei esistono almeno cinque circoscrizioni elettorali, tre a Norba e ad Alba Fucens, ad
Ariminum sette e a Fregellae cinque, mentre non è noto il numero di sezioni elettorali esistenti ad
Aquileia, cfr. CASTRÉN 1975, pp. 79-81; COARELLI 1995, pp. 175-177; COARELLI 1998, pp. 57-59; COARELLI 2000a,
pp. 100-101; KREMER 2006, p. 641. Per le distribuzioni gratuite di grano o di altri beni, la recensio
poteva avvenire vicatim, ma non ci sono prove, se non  eccezionalmente, di distribuzioni
effettuate su queste basi, cfr. NICOLET 1976a, p. 41; VIRLOUVET 1991, p. 46; VIRLOUVET 1995, pp. 41, 43, 172,
265-266. Per distribuzioni vicatim anche in età imperiale, cfr. PANCIERA, VIRLOUVET 1998, p. 252.
35 Si tratta di un’ipotesi basata sull’identificazione, da me a suo tempo proposta, di un
luogo sacro alla Fortuna prenestina, in cui poteva essere associata una presenza «isiaca»,
cfr. FONTANA 1997, pp. 124-136. Concordano VERZÁR-BASS 1998a, pp. 213-215; VERZÁR-BASS 2000,
p. 154; GIOVANNINI 2001, pp. 289-290; GIOVANNINI 2005a, pp. 172-173; MASELLI SCOTTI, TIUSSI 2009,
p. 127. La documentazione relativa non consente, però, di affermare che si trattasse
proprio di un tempio di Iside/Fortuna; dubito, in ogni caso, che tale culto abbia una relazione
con il grande santuario isiaco di natura emporica costruito in età imperiale, in sostituzione
del  precedente abbandonato nel corso del I sec. d.C., cfr. VERZÁR-BASS 1998a, p. 215.
36 L’ipotesi si basa sul rinvenimento di un bronzetto isiaco e di una base di statua in
basalto nero rappresentante il dio Toth, nonché la testa di sacerdote egizio dal canale
Anfora (VIII sec. a.C.), cfr. GIOVANNINI 2002a, p. 241; GIOVANNINI 2003a, p. 34. Diversamente,
VERZÁR-BASS 1998a, p. 214, fig. 19. Naturalmente non si può escludere l’esistenza di sacelli
privati dedicati alle varie divinità «egiziane». Su questi materiali, cfr. BRUSIN 1930, p. 437, n.
12, fig. 5; DOLZANI 1953-54, cc. 1 e 5-6, figg. 2a e 2b; BUDISCHOVSKY  1977b, p. 126, n. 29, tav. 64b.
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Se le fonti disponibili suggeriscono che il santuario cittadino ad Iside e Serapide
fosse unico ed articolato, esse non contribuiscono, invece, a definire quale fosse la
tipologia dell’area sacra. È verosimile che la struttura abbia subito delle modifiche,
anche significative, nel corso dei secoli durante i quali il culto rimase vivo; non è
possibile, però, dedurre da singoli manufatti come si configurasse l’area sacra o se si
ispirasse ad un preciso modello37. Qualora la collocazione topografica proposta fosse
corretta, allora sarebbe possibile avanzare alcune considerazioni, seppur del tutto
preliminari ad un intervento diagnostico che ne chiarisca i limiti. Prima di tutto, il
confine meridionale dell’area sacra era in strettissima contiguità con le strutture
terminali del porto fluviale, come si nota dalla sovrapposizione della pianta archeologica
con le mappe storiche (tav. 5), al punto da rendere l’Iseo/Serapeo una sorta di santuario/
approdo. I limiti settentrionale e occidentale del santuario non sono, invece, al momento
individuabili, mentre il lato orientale doveva essere lambito dal corso dell’attuale Roggia
del Mulino di Aquileia, che fungeva, forse, da Nilo per le sacre cerimonie38.
La scarsità di materiale di importazione egiziana, quali sfingi o sculture in basalto,
rinvenuto in loco potrebbe, tuttavia, indicare l’assenza di caratteristiche
architettoniche più tipicamente orientali, quali, ad esempio, un dromos39; l’aspetto
dell’Iseo/Serapeo di Aquileia, doveva essere, più probabilmente, simile a quello di
altri Serapei di età imperiale, come quello di Industria, nel quale lo spazio di un
grande recinto sacro racchiudeva i due templi separati di Iside e Serapide40.
Non c’è dubbio, in ogni caso, che si trattò fin dall’inizio, come si vedrà più
avanti, di un luogo di culto dedicato alla coppia alessandrina, venerata nella sua
connessione con la casa imperiale.
Altrettanto complessa risulta la definizione del tipo di culto prestato nel santuario
nord-adriatico. Si è sostenuto, sulla base di materiali per lo più fuori contesto41, che
37 Tale operazione si presenta difficile già in presenza di documentazione molto più ricca di
quella relativa al tempio aquileiese, come nel caso dell’Iseo Campense, vedi supra, p. 42, nt. 189.
38 Sul cosiddetto Nilo nei santuari isiaci, cfr. WILD 1981.
39 Si tratta di due torsi virili, privi di contesto di rinvenimento, cfr. DOLZANI 1977, p. 127.
Nessuno dei pezzi «egiziani» riferibili ad Aquileia risulta provenire dagli scavi del Gregorutti.
Essi sono, probabilmente, frutto di commercio antiquario, cfr. DOLZANI 1956 e DOLZANI 1977. Nel
vicino Iseo di Verona, invece, sono attestati materiali di questo genere, cfr. supra, pp. 89-100.
40 Cfr. GIOVANNINI 2001, p. 297. Vedi, inoltre, GALLO 1997,  p. 295. L’area stessa di ritrovamento
dei materiali ‘isiaci’ e delle iscrizioni, molto ampia e coerente, indica come il santuario
fosse di una certa estensione.
41 L’esistenza di un orecchino con la raffigurazione di Arpocrate è utilizzata, ad esempio,
per confermare la presenza di un culto al dio-bambino fin dall’età tardo-repubblicana
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ad Aquileia siano arrivati pressoché contemporaneamente, presumibilmente in età
tardo-repubblicana, un culto di Iside/Fortuna e un culto di tipo ‘delio’ incentrato
sulla ‘triade/tetrade’42. Le testimonianze aquileiesi  relative alla cosiddetta ‘Iside
soterica’, tuttavia, si riducono a tre bronzetti,  genericamente riferibili alla città o al
suo territorio, di destinazione non precisabile e inquadrabili tra la fine I secolo d.C.
e la prima metà del II secolo d.C. (Cat. Br.I.04, 07-08) in un momento in cui il culto era
già ampiamente diffuso in tutto l’Impero. Se, invece, si vuole fare riferimento ad un
culto importato dai coloni centro-italici e modellato sul culto di Iside attestato nel
santuario di Fortuna Primigenia a Palestrina, si deve sottolineare come la
documentazione a riguardo sia piuttosto inconsistente. L’esistenza di un tempio
tardo-repubblicano nella zona nord-occidentale della città, di tradizione gentilizia
e legato alla Fortuna prenestina, per quanto legittimamente proposta, non può essere
accertata, così come una eventuale presenza isiaca, molto discussa peraltro anche a
Praeneste43, rimane un’ipotesi in attesa di ulteriori conferme e non un dato consolidato
su cui costruire percorsi di diffusione del culto44. Che i culti isiaci, poi, siano arrivati
da Delo nella forma della triade/tetrade, secondo la classificazione proposta da Fabio
Mora45, sarebbe sostenibile in modo più convincente se la documentazione aquileiese
non fosse quasi interamente posteriore alla metà del I secolo d.C., momento nel
quale pensare a Delo come vettore del culto sarebbe inappropriato46. Anubi e
Arpocrate, del resto, che farebbero parte del gruppo divino, sono attestati
essenzialmente da un’iscrizione di età imperiale, da due bronzetti e da alcuni oggetti
nell’ambito di una devozione alla «triade/tetrade», cfr. GIOVANNINI 2001, pp. 292 e 297; GIOVANNINI
2005a, pp. 176-177. Se, in alcuni casi, il materiale fuori contesto può «fornire dati per molteplici
spunti di ricerca, quali la ricostruzione e l’evoluzione delle ritualità e lo sviluppo delle credenze»,
GIOVANNINI 2002a, p. 227, è altrettanto vero che utilizzare tali dati senza un appropriato profilo
cronologico e un’attenta collocazione funzionale può portare a conclusioni infondate e, in
taluni casi, fuorvianti, come ad esempio per il culto di Isis Lactans, vedi infra, St.I.05.
42 Cfr. GIOVANNINI 2003a, p. 34; GIOVANNINI 2005a, pp. 173 e 175-177. Su una precoce assimilazione
ad Aquileia fra Iside e Fortuna, cfr. SCOTTI, GIOVANNINI 1997, p. 363; GIOVANNINI 2001, p. 289.
43 Sul culto di Iside a Praeneste, vedi supra, pp. 80-83. Per l’Aula Absidata come Iseo, cfr.
COARELLI 1984, pp. 462-476; COARELLI 1994, pp. 119-129. Oggi la struttura è interpretata come
ambiente d’uso civile, un ninfeo, collegato al Foro della città, cfr. da ultimo, ZEVI, BOVE
2008, p. 78, con ampia bibliografia precedente.
44 L’eventualità di una presenza di Iside nell’area in questione potrebbe essere indicata
da alcuni materiali votivi rinvenuti nei pressi del tempio etrusco-italico, ma si tratta di
elementi indiziari, cfr. FONTANA 1997, pp. 124-126 e 135-136; VERZÁR-BASS 1998a, pp. 213-214.
45 Cfr. MORA 1990b, pp. 33 e 115-116; ENSOLI 1997a, p. 307; ALFANO 2000, p. 215.
46 Vedi supra, pp. 71-73.
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d’ornamento, gemme e gioielli, sul cui valore di testimonianza cultuale, come vedremo
in seguito, è lecito dubitare47. Molte perplessità suscita anche l’ipotesi di
un’affermazione precoce di un culto ad Isis Lactans, non confinato alla mera sfera
domestica, forse già alla fine del I secolo a.C., come suggerito da Annalisa Giovannini.
La studiosa, infatti, spiega l’arrivo di due bronzetti, di una statuina in faïence e di
una scultura lapidea con il medesimo soggetto48 con il fatto che la «composizione
della figura» avrebbe fatto riferimento ad un
«modello importante, fortemente evocativo di Cleopatra e Cesarione. Il
significato intrinseco traspare non solo dalla riproduzioni sulle monete cipriote
coniate dalla regina, ma anche, ad esempio, da un bronzetto conservato a
Berlino, raffigurante Cleopatra-Iside che allatta Cesarione-Horus, in piedi e
più maturo rispetto all’età reale, con implicazioni di natura politica. È inoltre
riconosciuta la strategia adottata dalla regina in Egitto dopo le Idi di marzo,
quando grande enfasi viene data alla correlazione fra Osiride e Horus da un
lato e fra Cesare e Cesarione dall’altro, specie per quanto concerneva il
ruolo di Horus come vendicatore del padre assassinato, espressa sia nel
Caesareum di Alessandria che nel tempio della nascita di Armant. Recenti
studi stanno contribuendo a puntualizzare, sfrondandolo dalle sovrastrutture
intellettuali e politiche post-aziache, il ruolo rivestito dalla regina
nell’elaborazione della visione cesariana dello stato, nonché l’impatto del
suo arrivo e della sua permanenza sui fedeli e sul clero isiaci. A tale riguardo
non è apparsa casuale l’inclusione del tempio di Fors Fortuna, collegata a
Servio Tullio e alla dea madre di Praeneste, nella villa di Cesare sul Gianicolo
in cui vennero ospitati Cleopatra e Cesarione; spiragli in tal senso sono stati
aperti anche dalla proposta di connettere con la regina il mosaico nilotico di
Palestrina, quale forma di ringraziamento alla dea legata ad Iside per la
nascita del figlio, sulla quale riposavano grandi speranze dai molteplici
significati, e come modo di introdurre la propria presenza in un centro cultuale
di grande valenza, in parallelo con quanto fatto nel santuario di Venere
Genitrice a Roma, dove essa era stata effigiata con il figlio. Al di là della
presenza di Cesare ad Aquileia e nei territori ad est della città [———], la
quale potrebbe aver avuto l’effetto di creare legami sensibili ai successivi
sviluppi della vicenda politica e personale, va ricordata la presenza nella
città di testimonianze materiali che parlano della volontà di conciliazione nei
confronti dei seguaci di Antonio [———] Tra questi emerge [———] la testa
marmorea conservata al Kunsthistorisches Museum di Vienna, identificata
47 Vedi, infra, pp. 140-141. Su Arpocrate e Anubi ad Aquileia, cfr. GIOVANNINI 2005a. Su un
bronzetto di Arpocrate datato in età saitica, cfr. DOLZANI 1956, c. 5, n. 6; GIOVANNINI 2002a, p. 238.
48 Sui bronzetti e la figurina in faïence raffiguranti Isis Lactans e non trattati nel Catalogo in
quanto prodotti di fattura egiziana, cfr. DOLZANI 1956, cc. 4-5, nn. 3-5. Sui frammenti di piede,
suggestivamente identificato come Isis Lactans dalla Giovannini, vedi infra, St.I.05.
come Iside, nella quale si è proposto di leggere una raffigurazione di Cleopatra
Selene [———]. Difficilmente la presenza della figlia di Antonio e Cleopatra
può trovare collocazione ad Aquileia, al di là delle speculazioni religiose, se
non quale risposta ad avvenimenti o a situazioni fortemente sentite in alcune
fasce del corpo civico, posto anche il ruolo marginale in seguito da lei avuto»49.
Le necessità di questa lunga citazione appare evidente davanti alla complessità
del ragionamento proposto dalla Giovannini. L’assunto della studiosa, «sfrondato
dalle sovrastrutture intellettuali», è questo. Fermo restando che Isis Lactans può essere
spiegata semplicemente con il suo «potere apotropaico nei riguardi di madri e
neonati», la presenza della dea in tale accezione ad Aquileia può avere diverse
ragioni. In primo luogo, Isis Lactans rappresenta la coppia madre/figlio di Cleopatra
e Cesarione, come dimostrano, da un lato, le monete cipriote coniate dalla regina,
dall’altro, la sua propaganda dopo la morte di Cesare, tesa ad esaltare il ruolo del
figlio come vendicatore del padre. A ciò va aggiunta l’influenza esercitata da
Cleopatra sulla concezione dello stato di Cesare, che avrebbe determinato sia
l’inclusione del tempio di Fors Fortuna, alias Fortuna Primigenia associata ad Iside,
nella dimora di Cesare sul Gianicolo in cui la regina soggiornò tra 46 e 44 a.C., sia la
committenza del cosiddetto mosaico nilotico a Praeneste, in cui si sarebbe recata per
la grande rinomanza del santuario, dopo essersi fatta ‘divinizzare’ nel tempio di
Venus Genetrix a Roma. La memoria di tali associazioni simboliche si sarebbe radicata
ad Aquileia, perché il centro nord-adriatico sarebbe rimasto in qualche modo legato
a Cesare prima e ad Antonio poi, come dimostrerebbe, tra gli altri documenti, il
ritratto di Cleopatra Selene, unica figlia della regina e di Antonio, conservato a
Vienna, ma proveniente da Aquileia.
Per quanto riguarda il primo aspetto, bisogna ricordare che il gruppo di Iside che
allatta Horus è tradizionalmente legato, sul piano simbolico, alla trasmissione del
potere al nuovo faraone50 e non è collegato in modo specifico a Cleopatra VII, che,
tuttavia, proprio in virtù della notorietà e del valore simbolico di tale iconografia
sfruttò l’immagine a scopo propagandistico a Cipro per sostenere, non a caso in
ambiente di influenza egiziana, il proprio diritto e quello della propria discendenza
al governo dell’isola51. Tutta la propaganda di Cleopatra successiva alla morte di
49 Cfr. GIOVANNINI 2002a, pp. 232-234. Su questo tema vedi, inoltre, GIOVANNINI 2001, p.
296; GIOVANNINI 2005a, p. 178.
50 Sugli aspetti simbolici, vedi supra, pp. 18-19. Sull’iconografia di Isis Lactans, cfr. TRAN
TAM TINH 1973.
51 Vedi MUCCIOLI 2004, p. 112, con bibliografia di riferimento.
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Cesare è, del resto, notoriamente finalizzata allo scopo di legittimare il diritto della
propria dinastia esclusivamente al trono d’Egitto; in tale senso è stata interpretata
anche la presenza della regina nel Foro di Cesare52. Sul ruolo di Cleopatra nella
formazione del pensiero politico dell’ultimo Cesare, inoltre, si è già autorevolmente
discusso e non pare questo il luogo per un approfondimento in tal senso53; si può,
però, sottolineare come il rapporto di Cesare con Fortuna abbia le proprie radici
nella tradizionale devozione nei confronti della dea da parte dei populares e non
necessiti di spiegazioni «orientali»54, così come arbitrarie risultano le assimilazioni
tra Fors Fortuna e Fortuna Primigenia e tra quest’ultima e Iside55. Anche l’ipotesi di un
intervento «politico» di Cleopatra nel santuario prenestino si è dimostrata
inconsistente alla luce della situazione del santuario, che Cicerone, ben lungi dal
considerarlo un «centro cultuale di grande valenza», dichiara ormai decaduto ai
tempi del soggiorno romano della regina56. La statua di Cleopatra Selene, infine, che
dovrebbe testimoniare le malinconie antoniane di una parte del «corpo civico»
aquileiese57, molto difficilmente può essere riferita ad una precisa regina tolemaica
e non costituisce, quindi, una testimonianza a supporto dell’ipotesi di partenza58.
Che Isis Lactans sia fondamentalmente una divinità protettrice della maternità, venerata
in una dimensione domestica, resta, in definitiva, l’ipotesi più accreditata, soprattutto
in virtù della scarsa diffusione di tale iconografia nella documentazione aquileiese59. Il
fatto stesso, inoltre, che si tratti di bronzetti di artigianato egiziano contribuisce a
considerare il culto un fenomeno di nicchia, che non riguardò un’ampia parte della
cittadinanza aquileiese e che non ebbe nemmeno un riverbero sulla produzione di
52 Sulla presenza di Cleopatra nel Foro in funzione della politica «orientale» di Cesare,
cfr. DOBESCH 2000, p. 119.
53 Vedi supra, p. 43, nt. 196.
54 Sui modelli culturali di Cesare, cfr. DOBESCH 2000, pp. 89-123; ZECCHINI 2001, pp. 117-127.
55 Vedi supra, pp. 80-83.
56 Cic. div. 2, 41, 86. Sulla questione cfr., da ultimo, ZEVI, BOVE 1008, p. 78, con ampia
bibliografia precedente.
57 Cesare fu presente ad Aquileia frequentemente tra 59 e 50 a.C. e fu probabilmente
il promotore della carriera di alcuni notabili cisalpini, quali i Fruticii aquileiesi, ma la
presenza di Ottaviano è parimenti attestata tra 35 e 34 a.C., cfr., da ultimo, CHIABÀ 2009,
pp. 16-17, con bibliografia precedente. Sulle eventuali clientele di Antonio ad Aquileia
anche dopo la vittoria di Ottaviano, cfr. GHEDINI 1990, p. 261.
58 Per un’analisi del pezzo, vedi infra, St.I.01. L’esistenza di un paio di gemme con un’immagine
forse riferibile a Cleopatra Selene non sembra apportare ulteriore credibilità all’ipotesi, cfr. SENA
CHIESA 1989a, pp. 275-276; GIOVANNINI 2001, pp. 293-194; GIOVANNINI 2002a, p. 234, nt. 38.
59 Su questo punto già BUDISCHOVSKY  2000, p. 242.
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bronzetti locali con il medesimo soggetto60. Questo lungo excursus valga come caso
esemplare. Il rarefatto corpus aquileiese di materiale «egiziano» pare del tutto insufficiente
per tentare deduzioni troppo stringenti sugli aspetti del culto61; per tali manufatti,
quasi del tutto privi di contesto di rinvenimento62, risulta estremamente difficile
discernere quando costituiscano oggetti di valore cultuale o il prodotto di un interesse
di tipo «antiquario», seppur arrivati in antico63. In ragione di ciò, non si considerano,
oltre agli oggetti di uso personale, nemmeno i bronzetti di Osiride mummiforme64. In
60 Questo, invece, accade con le immagini di Iside Soterica e di Iside Panthea, che sviluppano
un’iconografia ellenistico-romana; per il santuario di Industria, cfr. Bronzi da Industria.
61 Si tratta di due torsi virili acefali, anepigrafi, un frammento di base di statua, un frammento
di tavoletta di inventario di un tempio e undici bronzetti, cfr. DOLZANI 1977, p. 126.
62 Se pure si potesse intuire come località di rinvenimento, genericamente, i terreni dei
conti Cassis a Monastero, va sottolineato come questi fossero molto estesi ed arrivassero
fino all’attuale via di Terzo; non sono, quindi, ascrivibili automaticamente all’Iseo/Serapeo.
Vedi GIOVANNINI 2001, pp. 298-301. La base di statua in basalto nero di età saitica, menzionante
il dio Toth, rinvenuta negli anni ’20 del secolo scorso in località Marignane, è stata riferita al
tempio nella part. cat. 427/6, cfr. VERZÁR-BASS 1998a, p. 214; GIOVANNINI 2002a, p. 241.
63 Anche nel caso di materiale acquisito in antico non è possibile distinguere se esso
costituisse il consapevole acquisto di oggetti sacri a destinazione votiva o piuttosto il frutto di
una forma di «egittomania», veicolata dal mercato antiquario; cfr. già CHEVALLIER 1983, p. 461.
Quest’ultimo è sicuramente il caso della tavoletta di inventario in basalto nero, rilavorata da
persone che non ne avevano compreso il contenuto, ma che la consideravano un oggetto di
pregio in quanto «egiziano», cfr. DOLZANI 1977, pp. 128-129. Se anche è vero, come sostenuto
da Giovannini, che Aquileia non si impone come luogo principe negli scambi del mercato
antiquario tra ‘800 e ‘900, la dimensione contenuta della collezione aquileiese non consente di
escludere l’acquisizione da parte di qualche collezionista, come risulta sporadicamente
documentato anche per il materiale non egiziano. Cfr. GIOVANNINI 2002a, pp. 228-229.
64 Cfr. DOLZANI 1953-1954; DOLZANI 1956; DOLZANI 1977; GIOVANNINI 2001, pp. 298-300. Sui bronzetti di
Osiride mummiforme, cfr. DOLZANI 1956, cc. 1-4, nn. 1-2; GIOVANNINI 2002a, p. 227. Tre di questi
presentano alla base un perno per l’innesto in un oggetto, forse uno specchio, cfr. DOLZANI
1956, c. 3. Sarebbe, quindi, imprudente immaginare che i quattro bronzetti di Osiride
mummiforme attestino l’esistenza di un’area specifica dedicata ad Osiride nell’ambito
dell’Iseo/Serapeo aquileiese, tanto meno «si potrebbe [——] pensare ad un’originaria
pertinenza al luogo di culto verosimilmente al quartiere occidentale per le immagini di Osiride,
dio che vince la morte, a quello orientale per il bronzetto di Arpocrate, dio infante nel quale si
vedeva il sole giovane, da adorare con il saluto della prima ora», cfr. GIOVANNINI 2001, p. 297;
GIOVANNINI 2002a, pp. 230-231. Che la sfera di pertinenza di tali immagini sia da ricercarsi in
ambito funerario è suggerito dal fatto che Osiride registra una sorta di revival come «dio dei
morti» nel II sec. d.C., cfr. CHIRASSI 2009, p. 65. Per il bronzetto di Apis, cfr. GIOVANNINI 2002a, pp.
246-248. Un discorso a parte meritano, indubbiamente, gemme e gioielli, come testimonianza
di un uso «magico» delle immagini isiache o di una «moda» decorativa; non si prestano,
tuttavia, data la difficoltà di riferirli ad una devozione personale ad essere usati come
testimonianza di un culto, cfr. GIOVANNINI 2005a, p. 176 e pp. 178-190.
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questa sede ci si limiterà a valutare, nei limiti del possibile, i meri dati oggettivi
riferibili al culto pubblico, nella piena consapevolezza che i culti isiaci potrebbero
essere stati praticati, con tempi e modi diversi, in ambito privato. Di questo,
però, al momento non esistono tracce certe65.
Sulla base della documentazione epigrafica edita66 si può ricostruire,
fortunatamente, un quadro estremamente coerente nel quale le divinità alessandrine
sono indicate con l’appellativo di Augustus/Augusta dopo il teonimo, la dea anche
Domina o Regina, espressioni che fanno esplicitamente riferimento alla dimensione
‘dinastica’ collegata al culto imperiale, così come viene a configurarsi con
Vespasiano67. E, in effetti, della ventina circa di dediche «isiache» le più antiche si
collocano in età flavia68, mentre le altre sono riferibili per lo più ad età traianea e ad età
antonina; l’unica iscrizione databile ancora in età tardo-repubblicana non sembra,
infatti, riferibile al dio Serapide, che risulta quasi per nulla attestato nelle dediche69. Il
profilo sociale dei dedicanti, valutabile in base alla qualità generalmente mediocre delle
dediche, fa riferimento ad una committenza di medio livello, anche se non solamente
libertina70. A tale proposito appare curiosa la presenza su due piccole are di età flavia,
una in marmo e una in calcare, della formula l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum), che non
può essere motivata, almeno in questo caso, come la concessione da parte dei decurioni
di uno spazio pubblico ad un individuo particolarmente in vista, ma può forse essere
spiegata come un atto collegato ai primi momenti di vita del santuario71.
65 Anche il culto domestico nei larari trova la massima affermazione tra la fine del I e
il II sec. d.C., periodo al quale vanno ascritti per lo più i bronzetti aquileiesi, cfr. GALLO
1997, p. 293; SENA CHIESA 1997a, p. 152.
66 Si fa riferimento al materiale edito in attesa dei primi fascicoli di aggiornamento
delle iscrizioni sacre aquileiesi a cui attende Claudio Zaccaria.
67 Vedi supra, pp. 59-62. Per il culto imperiale espresso anche attraverso divinità orientali
con l’appellativo Augustus/Augusta, cfr. ADAMO MUSCETTOLA 1992, p. 66; ANGELI BERTINELLI
2008, p. 22. Vedi, inoltre, BUDISCHOVSKY  2000, p. 239.
68 Sulle divinità Augustae vedi, da ultimo, GREGORI 2009. Per una datazione a partire dal
II sec. d.C., cfr. STEUERNAGEL 2004, p. 132.
69CIL V 8970; InAq 17. Per una lettura non ‘isiaca’, cfr. FONTANA 1997, pp. 168-169, n. 28.
Contra, cfr. GIOVANNINI 2001, pp. 296-297; STEUERNAGEL 2004, pp. 132-133. Delle quattro iscrizioni
dedicate a Serapide, almeno due risultano dubbie, e una lo presenta in coppia con Iside,
vedi infra, Aq.03, Aq.17, Aq.18. Vedi, inoltre, BUDISCHOWSKI 2000, pp. 243-244.
70 Cfr.  BUDISCHOVSKY  1977b, p. 106. Si tratta per lo più di are di piccole dimensioni in calcare
locale, vedi infra, Appendice epigrafica. Tra i dedicanti, tuttavia, si annoverano anche alcuni
seviri, vedi infra, Aq.09 e Aq.14. Cfr., inoltre, BUDISCHOVSKY  1977b, p. 114.
71 Si tratta, infatti, di due liberti, vedi Aq.04 e Aq.10. Tale concessione sarebbe avvenuta, in molti
casi, in deroga alle regole e a titolo non oneroso, cfr. GRANINO CECERE, MENNELLA 2008, pp. 292-293.
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Tra i dati significativi ricavabili dalle attestazioni epigrafiche va segnalato il
caso del vestiarius tenuarius Ti(berius) Veturius Fuscus, produttore e commerciante di
vesti raffinate e leggere, solitamente in lino o in lana72; costui raggiunse un buon
livello di benessere economico, al punto da guadagnarsi il sevirato73, e non è da
escludere che la dedica ad Iside costituisca un atto di riconoscenza alla divinità alla
quale la sua attività era legata74. È noto il ruolo, nell’economia antica, dei santuari75,
attorno ai quali fiorivano attività commerciali ed artigianali legate alla celebrazione
dei riti e delle feste annuali76. Laddove gli abiti avevano un ruolo importante nel
culto, come doni votivi, decorazione per le statue o abbigliamento per gli adepti,
esistevano botteghe che dipendevano in modo significativo dalle attività del
santuario; non è da escludere, quindi, in questo quadro, la compravendita di abiti di
lino, notoriamente utilizzati dai devoti isiaci, nelle dirette vicinanze dell’Iseo/Serapeo
la cui fisionomia era marcatamente artigianale e commerciale77.
Un altro personaggio di rilievo, forse coinvolto in un intervento nel locale Iseo/Serapeo,
è C. Minucius Italus, praefectus Aegypti sotto Traiano (101 e 103 d.C), a cui la comunità
aquileise dedicò nel 105 d.C. una statua di bronzo, quasi certamente collocata nel Foro78.
72 Sui vestiarii tenuarii, cfr. DAREMBERG, SAGLIO, s.v. vestiarius, pp. 760-761 (Victor CHAPOT);
KOLENDO 1978; KOLENDO 1986; LEGA 1994; ORLANDI 1994.
73 A Roma si tratta, solitamente, di personaggi di origine libertina, cfr. ORLANDI 1994, pp.
763-764, mentre in Italia settentrionale, in cui la professione riveste, evidentemente, un
altro gradimento sociale, si contano numerosi ingenui, cfr. LEGA 1994, p. 760; PESAVENTO
MATTIOLI, ZACCARIA 2009, p. 280.
74 Cfr. CUSCITO 1980, p. 612; ALFÖLDY 1984, n. 55; InAq 222. Per  un collegio dei tenuarii ad
Aquileia, cfr. VERZÁR-BASS 1987A, pp. 276-277. Sui vestiarii, cfr. CALDERINI 1930, p. 323; VERZÁR-
BASS 1998d, p. 160; MENNELLA, APICELLA 2000, pp. 31-32; ZACCARIA 2005, pp. 205-206, nt. 32;
PESAVENTO MATTIOLI, ZACCARIA 2009, p. 280. Per la testimonianza di una liberta di Veturius
Fuscus a Padova, Veturia Primigenia, vedi CIL V 3063.
75 Il tempio di Artemis a Efeso fungeva da vera e propria banca, cfr. KLEIJWEGT 2002,
pp. 95-100, part. p. 96.
76 Cfr. KLEIJWEGT 2002, pp. 97-105.
77 La festa di Iside a Tithorea durava tre giorni, nell’ultimo ci si dedicava esclusivamente
al mercato nelle botteghe del tempio e al sacrificio, Paus. 10, 32, 15. Cfr., inoltre, KLEIJWEGT
2002, p. 125, con bibliografia di riferimento. Per quanto riguarda Isei e Serapei è accertata,
tra l’altro, la produzione seriale di bronzetti, cfr. CURTO, LEOSPO 1985, p. 152; MERCANDO, ZANDA
1998; TIRADRITTI 2000, p. 51; GIOVANNINI 2002a, p. 232.
78 CIL V 875=ILS 1374=InAq 495. Cfr. ALFÖLDY 1984, pp. 98-99, n. 87; BANDELLI, CHIABÀ 2005, p.
456; CHIABÀ 2009, p. 19; ZACCARIA 2009, p. 94. Sulla carriera del personaggio cfr. DEMOUGIN
1992, p. 636, n. 2; BUCHI 2003, p. 197; ZACCARIA 2009, p. 94. Per una collocazione nell’ambito
dell’Iseo/Serapeo, cfr. VERZÁR-BASS 1998a, p. 216.
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Pur in assenza di collegamenti diretti con il culto di Iside ad Aquileia, Minucio pare aver
intrattenuto rapporti con il Serapeo ad Alessandria, mentre si trovava in Egitto in
qualità di praefectus; un suo intervento nell’Iseo/Serapeo aquileiese non può essere escluso,
ma rimane difficile valutarne l’entità in un santuario che doveva essere sorto da appena
qualche decennio79. Di un certo interesse anche la dedica bilingue alla theà epiphanés, la
‘dea che si manifesta’, individuata come Iside, da parte dello hierogrammateus (scriba
sacro?) Arnouphis e di un non altrimenti noto Terentios Preiskos80. Al di là dei personaggi
coinvolti, sui quali si è già scritto molto, l’aspetto più rilevante è proprio l’epiclesi
della dea che rimanda ad una prassi oracolare non attestata per Iside ad Aquileia, la
cui eco si ritrova forse più tardi nella dedica ex visu di T. Flavius Castus81.
In ogni caso, sembra che il rapporto con l’incubatio non sia connesso alla prima
fase dei culti isiaci, ma sia il prodotto di una progressiva trasformazione, peraltro poco
nota, avvenuta nella piena età imperiale82; forse non a caso, la prima attestazione è
legata proprio ad un personaggio di origine egiziana, che dichiara di possedere una
specializzazione in qualche modo legata all’interpretazione dell’’epifania’ della dea83.
79 Difficile supporre, su queste basi, che un eventuale intervento di Minucio connotasse
il luogo sacro in senso ‘alessandrino’, come proposto in VERZÁR-BASS 1998a, p. 216; VERZÁR-
BASS 2000, pp. 155-157, con bibliografia precedente.
80 BRUSIN 1934, pp. 165-166, n. 3; InAq 370 (con errori). Arnouphis è stato da tempo identificato
come il mago egiziano che accompagnò Marco Aurelio nella seconda spedizione
marcomannica e che offrì tale dedica tra 168 e 171 d.C., mentre l’esercito era di stanza ad
Aquileia, cfr. BOFFO 2000, pp. 122-123; BUORA 2002, p. 96; ZACCARIA 2002, p. 78; BOFFO 2009, p. 141;
CHIABÀ 2009, p. 20. Non si può escludere, stante la presenza di un altro dedicante, che
l’apparizione della dea si sia verificata nell’ambito di una consultazione di carattere
strettamente personale, quanto di interesse collettivo; si può, forse, pensare a qualche
evento riferibile allo stanziamento, proprio in quegli anni, del quartiere generale contro
Quadi e Marcomanni proprio Aquileia, cfr. BIRLEY 1990, p. 341; BUORA 2002, p. 93; ZACCARIA
2002, pp. 76-78; CHIABÀ 2009, pp. 19-20. Sull’episodio della pioggia miracolosa, una vera e
propria ‘magia teurgica’, che salvò l’esercito di Marco Aurelio nel 172 d.C., vedi Dio Cass.
71, 8, 10. Cfr., inoltre, BIRLEY 1990, pp. 215-217; CHEVALLIER 1990, p. 71; TAKÁCS 1995, p. 109;
VERZÁR-BASS 2000, p. 157; MASELLI SCOTTI 2002b, p. 140; ZACCARIA 2002, p. 78.
81 Vedi, infra, Aq.06.
82 Sul legame con la sfera onirica, cfr. BUDISCHOVSKY 1977b, p. 105; BUDISCHOVSKY 2000, p.
240. Altre dediche di II e III sec. d.C. non presentano elementi collegabili a tale dimensione,
vedi Appendice epigrafica.
83 Questo fatto potrebbe indebolire l’ipotesi di un’eventuale presenza di personale
sacerdotale di origine egiziana, come proposto da alcuni o, più semplicemente, segnalare
l’assenza di personale esperto nell’’interpretazione’, cfr. DENTI 1991b, p. 80; VERZÁR-BASS
1998a, p. 212; BRAVAR 1999, pp. 67-68; VERZÁR-BASS 2000, p. 155. Era, infatti, attivo ad Aquileia,
in età tardo-antica, almeno uno stolistes di origine alessandrina, Alexandreus, preposto
- 116 -
La documentazione archeologica si presenta, invece, di lettura più complessa.
Alcuni oggetti, infatti, sono stati datati ad età tardo-repubblicana ed utilizzati per
ascrivere già alla fine del I secolo a.C., se non prima, l’arrivo dei culti isiaci nel centro
nord-adriatico84. Si tratta, a questo punto, di definire meglio il problema.
Un centro emporico come Aquileia, che registra precoci presenze di personaggi di
origine orientale, avrà senza dubbio contato all’interno del suo corpo civico una
comunità, anche di modeste dimensioni, proveniente dall’oriente mediterraneo o
dall’Egitto, a cui si potrebbero ascrivere gioielli o talismani di tema ‘isiaco’ già nella
tarda età repubblicana, così come piccole sculture da larario85. Ciò non significa,
tuttavia, che il culto avesse una dimensione pubblica, ovvero che fosse stato assunto
da parte della comunità nell’ambito di un pantheon condiviso86. Nello specifico del
materiale aquileiese, peraltro, suddetto materiale non solo risulta privo di
contesto, ma nella maggior parte dei casi la sua pertinenza all’ambito sacro non
può essere affermata con sicurezza, così come, a volte, la cronologia o
l’identificazione ‘isiaca’87. Molto ambiguo resta, allo stesso modo, anche l’uso
indiziario dei gioielli e della glittica; in linea generale, le immagini attestate sono
AQUILEIA
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alla vestizione e all’ornamento della statua di culto e considerato, quindi, sacerdote di
alto rango, perché a contatto diretto con il simulcro della dea, vedi IG XIV, 2238; InAq 727.
Poco attestato nelle iscrizioni provenienti dalle province occidentali - Aquileia è un caso
eccezionale - il termine stolistes è, invece, piuttosto ben documentato nelle iscrizioni
ateniesi e sui papiri greci in Egitto; per un approfondimento sulla natura del sacerdozio e
sulle sue attestazioni, cfr. MALAISE 2003b, 436-451. Sulla documentazione aquileiese vedi,
inoltre, CALDERINI 1930, p. 137; CALDERINI 1937-1938, c. 70; PANCIERA 1957, p. 90; BUDISCHOVSKY 1977a,
p. 124, n. 24. Per una diversa lettura, cfr. PESAVENTO MATTIOLI, ZACCARIA 2009, p. 280. Sulla
rivendicazione di una specificità professionale da parte di Arnouphis, cfr. BOFFO 2000, p. 123.
84 Oltre alle citate attestazioni di Isis Lactans, supra, pp. 110-111, vedi le schede Og.A.01;
Og.A.05 e Gl.S09.
85 Vedi, ad esempio, il manico di sistro in bronzo, datato ancora alla fine del I sec. a.C.,
cfr. GIOVANNINI 2002a, p. 234, o l’orecchino d’oro con immagine di Arpocrate, Og.A.01, o
ancora della statua di Iside di manifattura alessandrina, infra St.I.01. In generale, sui
manufatti di lusso, acquistati dalle élites locali da Alessandria, cfr. SENA CHIESA 1997a,
pp. 151-152; STEUERNAGEL 2004, 284. Per la precoce presenza di orientali ed egiziani ad
Aquileia, cfr. GHEDINI 1990, p. 261; GIOVANNINI 2005b, pp. 385-386; BANDELLI 2009, p. 121,
con bibliografia precedente. Sul permanere dei rapporti tra Aquileia e l’Egitto ancora
in età tardo-antica, cfr. CASSOLA 1977.
86 Sui meccanismi di assunzione di una divinità nel pantheon cittadino vedi supra, p. 90, nt. 8.
87 Vedi, ad esempio, infra, St.I.04, St.S.06, Co.S.01, di dubbia identificazione; Og.A01,
Gl.S.09, di datazione incerta; St.I01, di destinazione incerta. In generale, vedi, inoltre,
GIOVANNINI 2005a, pp. 174-203.
quelle dell’Iside Frugifera e della dea Panthea, ma è impossibile determinare quali di
esse costituissero espressioni di devozione personale, il frutto di una «moda» o,
ancora, segnalassero la convinzione di un’utilità ‘magica’ dell’oggetto; va ricordato,
tra l’altro, che l’egittomania fu un fenomeno eminentemente d’élite, legato alla corte,
che ebbe uno sviluppo straordinario proprio con i Flavi88. La testimonianza
apportata dai bronzetti, del resto, coincide con questo inquadramento cronologico89.
Altrettanto problematiche possono risultare, inoltre, le proposte di datare
l’introduzione del culto in base a possibili percorsi di diffusione; così, ad esempio, si
è supposto che la precoce affermazione nel Norico, laddove la dea è assimilata alla
locale Noreia, ad opera di membri della gens Barbia di origine aquileiese, possa costituire
la prova di un’anteriorità del culto nella città adriatica90. Si è visto, tuttavia, in
precedenza quanto complessi siano i meccanismi di diffusione dei culti isiaci e come essi
debbano essere valutati, di volta in volta, nella specificità dei contesti presi in esame.
In altre parole, non è sufficiente che alcuni devoti di origine aquileiese abbiano
portato il culto sul Magdalensberg per farlo diventare culto pubblico e consentire
l’assimilazione con la divinità locale Noreia. Ciò che risulta, invece, evidente è che la
devozione «isiaca» nella regione fu strettamente connessa con le attività minerarie;
il culto nel Norico, dunque, a prescindere dalla presenza o meno di commercianti
aquileiesi in loco, trovava la sua ragion d’essere nella necessità di una mediazione
culturale tra componenti diverse, nell’ambito di una sfera di competenze, quella
legata all’estrazione dei minerali, che non è documentata ad Aquileia, ma altrove
sì91, e che può essersi affermata con modalità e tempi che possono tranquillamente
prescindere dalla cronologia del culto aquileiese92.
L’inquadramento flavio, in definitiva, rimane il più persuasivo, anche in
considerazione del fatto che l’istituzione di un culto pubblico in questo momento
risulterebbe del tutto coerente con la storia politica e culturale del centro nord-
adriatico. Svetonio ricorda, infatti, un’acclamazione di Vespasiano imperatore
88 Su questo fenomeno vedi, tra gli altri, cfr. GALLO 1997, p. 293; SENA CHIESA 1997a, pp. 151-152.
89 Cfr. infra, pp. 174-213.
90 Cfr. TAKÁCS 1995, p. 174; GIOVANNINI, SCOTTI 1997, p. 363; VERZÁR-BASS 1998a, pp.214-215.
91 Sul culto di Iside e l’estrazione dei metalli a Industria cfr. CRESCI MARRONE 1994;
MERCANDO, ZANDA 1998. Sul legame dei culti isiaci con l’amministrazione delle miniere
del Norico, cfr. TAKÁCS 1995, p. 153.
92 Cfr. VERZÁR-BASS 1998a, p. 214. Su Iside/Noreia, cfr. EGGER 1950, p. 48; TAKÁCS 1995, pp. 150-
153. Lo stesso si è pensato per la diffusione del culto in Pannonia, cfr. ZACCARIA 1985, p. 115,
nt. 73; FORNI 1989, pp. 61 e 76; TAKÁCS 1995, pp. 172-173. Dubbi sul ruolo dei Barbii aquileiesi
nella diffusione del culto già in WESSETZKY 1961, p. 25. Cfr., inoltre, TAKÁCS 1995, p. 173.
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avvenuta proprio ad Aquileia, all’indomani della morte di Otone, ad opera dei reparti
della Moesia e della Pannonia di stanza in città93; nonostante il silenzio della
storiografia ufficiale, spiegato con i contrasti fra i vari sostenitori di Vespasiano94,
l’importanza dell’evento deve aver segnato in modo significativo il rapporto tra gli
Aquileiesi e il nuovo imperatore, la cui ascesa era strettamente legata, come è noto,
alle divinità alessandrine. Se, come è stato detto, le cosiddette ‘divinità Auguste’
segnalavano un rapporto particolare con l’Augusto regnante, non stupisce che delle
ben cinque dediche ad Iside Augusta quattro siano sicuramente riferibili proprio ad
età flavia95.
Anche dal punto di vista urbanistico, come si è detto, il periodo flavio si configura
come strategico nell’evoluzione della città; come è stato già notato, è questo il periodo
che vede la conclusione dei grandi progetti, iniziatisi in età giulio-claudia96, tra i
quali, in particolare, il riassetto del porto fluviale, con la sistemazione delle banchine
e delle rampe d’accesso ai magazzini97. Importanti interventi edilizi, che portarono
alla demolizione di una parte della cinta repubblicana e di un quartiere residenziale
costituito da casette con pochi vani, interessarono anche la zona a nord del porto
fluviale verso Monastero98; è molto probabile, quindi, che proprio nell’ambito di
ripensamento complessivo del tessuto urbano abbia trovato spazio in quest’area il
grande santuario ad Iside e Serapide.
93 Cfr. BARZANÓ 1988, pp. 548-549. Vedi, inoltre, BUCHI 2003, pp. 196-197; CHIABÀ 2009, p. 18.
Per Tacito e Svetonio, tuttavia, la prima acclamazione sarebbe avvenuta ad Alessandria
il 1° luglio del 69 d.C., Tac. hist 1, 76, 3; Suet. Vesp. 6, 1.
94 I contrasti fra Muciano, governatore della Siria, e Giulio Alessandro, grande
orchestratore dell’acclamazione alessandrina, sarebbero alla base della cancellazione
dalla storiografia ufficiale dell’episodio aquileiese, che avrebbe portato poca gloria al
nuovo imperatore perché le legioni in loco lo avrebbero acclamato per difendersi da
Otho, Tac. hist 2, 85, 1; Suet. Vesp. 6, 2. Cfr. BARZANÓ 1988, p. 550.
95 Per questa connotazione del culto che avrebbe consentito all’imperatore di acquisire una
dimensione sovraumana, cfr. PANCIERA 2003, pp. 215-239. Per un’interpretazione in chiave di lealismo
in presenza di divinità fortemente radicate nel territorio (Regio X), cfr. ZACCARIA 2008, pp. 233-236.
96 Sulla pianificazione urbanistica in età giulio-claudia, cfr. BERTACCHI 1965, p. 4; MIRABELLA
ROBERTI 1968, p. 384; BERTACCHI 1992, p. 49; PANCIERA 1972, p. 81; BERTACCHI 1980, p. 125; BERTACCHI
1990, p. 232; CAVALIERI MANASSe 1992, p. 40, nt.90; TIUSSI 2009, pp. 66-73, con bibliografia
precedente.
97 Cfr. CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 228; MAGGI, URBAN 2001, pp. 253-254; MASELLI SCOTTI,
RUBINICH 2009, pp. 103-106; TIUSSI 2009, p. 71.






L’insieme dei materiali ‘isiaci’ conservati a Trieste è sia per qualità sia per quantità
degna di grande interesse, anche se quasi nulla, a parte un’iscrizione rinvenuta sul
colle di S. Giusto, una lucerna di età imperiale, un bronzetto di Iside soterica e il
cosiddetto Arpocrate dal teatro romano, è attribuibile ad un preciso contesto della
città antica1. Il resto della ricca collezione conservata nei Civici Musei di Storia ed
Arte è il prodotto di un vivace mercato antiquario, avviatosi a partire dal Trecento
e rivolto al territorio, ma anche direttamente all’area mediterranea2.
L’unico collegamento esplicito ad un culto pubblico, senza il quale non se ne
avrebbe alcuna traccia, è costituito dalla dedica ad Iside Augusta, un frammento di
ara trovato reimpiegato nell’abside della Cattedrale di S. Giusto nel 1863, di
provenienza incerta3. Come si è detto per il caso aquileiese, l’epiteto di Augusta colloca
l’iscrizione probabilmente al periodo flavio, o poco dopo, e la inserisce nell’ambito
della dimensione ‘dinastica’ del culto isiaco4.  Il resto del materiale archeologico è,
almeno in parte, di interpretazione più ambigua.
La statua di bambino, ad esempio, rinvenuta all’interno del teatro romano nella
primavera del 1938 e interpretata, dubitativamente, come Arpocrate dovrebbe fare
riferimento, seppur nell’ambito di un edificio non direttamente cultuale, alla sfera
isiaca5. Il suo isolamento ‘tematico’ nell’ambito della decorazione dell’edificio di
spettacolo tergestino lascia aperte, tuttavia, alcune questioni6. Suscita, innanzitutto,
una certa perplessità il fatto che si tratti dell’unico riferimento isiaco in un contesto
decorativo marcatamente connotato da allusioni dionisiache e dalla presenza di
divinità greche con competenze ‘salutari’7. A questo riguardo, studi recenti hanno
sottolineato come il sistema decorativo dei teatri fosse caratterizzato da un’estrema
1 Vedi infra, Ts.01, I.I.04, Br.I.01, St.A.02.
2  Sulla creazione delle varie collezioni conservate nei Civici Musei di Trieste, con
particolare riferimento al materiale scultoreo, cfr., da ultimo, VIDULLI TORLO 2003, 15-40.
Sulla collezione glittica, cfr. VIDULLI TORLO 2008, pp. 112-120. Vedi, inoltre, VIDULLI TORLO 2001
e VIDULLI TORLO 2005.
3 CIL V 517; InIt X 4, 9; ZACCARIA 1992a, p. 165; RICIS p. 643, 514/0501.
4 Vedi supra, pp. 59-62. Per le attestazioni nella Regio X, cfr. ZACCARIA 2008, pp. 233-236.
5 Sulla dimensione «sacra» degli edifici teatrali, cfr. FREZOULS 1983, pp. 193-195; CLAVEL-LÉVÊQUE
1986; Fronts de scène et lieux de culte 2009. Nello specifico caso di Trieste, cfr. DEGRASSI 1991, p. 126.
6 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 100-102 (S11). Vedi, inoltre, infra, St.A.02.
7 Cfr. DEGRASSI 1991.
coerenza semantica8, all’interno della quale sembrano prevalere, almeno negli esempi
più conservati, temi legati alla celebrazione della Pax Augusta, con una predilezione
per temi apollinei e dionisiaci9. E, in effetti, per quanto la decorazione del teatro di
Trieste sia abbastanza atipica, la sua lettura non presenta, complessivamente, forti
aporie; da una parte si pone la scenae frons con divinità legate all’ideologia imperiale
e alla sanatio (Athena10, Apollo(?)11, Afrodite12, Asclepio e Igea13), dall’altro il pulpitum
con sculture di tema dionisiaco (Dioniso e Sileni)14. Del resto, come si è detto in
precedenza, il rapporto ‘culturale’ e ‘funzionale’ degli Isei con gli edifici teatrali è
tutt’altro che dimostrato e non c’è modo, quindi, di comprendere un’eventuale
presenza di Arpocrate se non all’interno del sistema di significati specifico della
decorazione del teatro tergestino15. La figura in sé, del resto, sostanzialmente priva
di elementi decisivi per un’interpretazione inequivoca del soggetto, consente di
pensare anche ad altre soluzioni, soprattutto se si pensa che la sua collocazione era
in una delle nicchie del pulpitum, rappresentazione della terra e dei suoi elementi,
accanto ad almeno uno dei due Sileni rinvenuti16, fatto che rende molto più credibile,
fra le varie possibili, una sua lettura come genio delle stagioni17.
8 Cfr. ROSSO 2009, p. 90.
9 Nel teatro di Arles, ad esempio, si conta la presenza di Venere, Dioniso, Sileni e
Apollo, mentre in quello di Carthago Nova Giove, Giunone e Minerva e a Hierapolis di Frigia
Apollo, Artemis, Muse e Tritoni, cfr. ROSSO 2009, pp. 95-101 (Arles), p. 99 (Carthago Nova) e
pp. 111-112 (Hierapolis). In alcuni contesti, si notano anche temi mitologici, con riferimento
più o meno esplicito alla conquista ecumenica di Roma, come ad Orange (Vittorie, Apollo
e Centauromachia), a Corinto (Amazzonomachia, Gigantomachia ed Hercules), cfr. ROSSO
2009, pp. 101-108 (Orange) e pp. 108-109 (Corinto), con bibliografia precedente.
10 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 89-91 (S4). Per la presenza di Athena in posizione centrale
nella decorazione della scenae frons del teatro tergestino si è pensato anche al rapporto
preferenziale di Domiziano con la divinità, mentre Afrodite si considera, a partire dalla
tarda età repubblicana, figura «tradizionalmente» legata ai teatri romani, cfr. DEGRASSI
1991, pp. 127-129, con bibliografia di riferimento.
11 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 91-93 (S5).
12 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp.93-94 (S7).
13 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 95-98 (S9) e 98-100 (S10). L’associazione delle due divinità
è attestata molto raramente nei teatri, ma è presente, ad esempio, a Cirene e a Leptis
Magna, cfr. PARIBENI 1959, pp. 86 e 88; DEGRASSI 1991, pp. 100 e 119.
14 Cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, p. 93 (S6) e pp. 102-104 (S12). Per la presenza di Sileni e temi
dionisiaci nel teatro di Verona, cfr. BOLLA 2005b, passim.
15 Per quanto riguarda il rapporto di Iside con il teatro, vedi supra, pp. 73-74.
16 Sulla seconda statua di Sileno, cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 108-109 (S26); DEGRASSI 1991, p. 115.
17 Questa ipotesi, non sostenuta da Donatella Degrassi, è proposta nello stesso volume
da Monika Verzár-Bass; essa potrebbe essere ulteriormente supportata dal confronto
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Non esistono, dunque, attualmente ulteriori documenti riferibili al culto pubblico.
Il bronzetto di Iside soterica, infatti, rinvenuto in un contesto verosimilmente
privato18, è molto probabilmente pertinente al larario di una piccola struttura
artigianale collocata nella fascia periurbana della città19; la sua datazione tra la fine
del I e il II secolo d.C. corrisponderebbe, tra l’altro, al momento di massima diffusione
della presenza isiaca in ambito domestico20. Lo stesso si può dire, quasi certamente,
della lucerna con Iside Panthea recuperata nel corso dello sterro effettuato per
costruire i palazzi lungo la via Tor S. Lorenzo, a ridosso della cinta della mura
cittadine, nel 1911; la struttura a terrazze, decorata da alcuni mosaici bicromi, non
è stata chiaramente interpretata, ma si è proposto che si trattasse di una domus 21.
Sulla base degli elementi fino ad oggi disponibili, dunque, risulta estremamente
difficile trarre conclusioni sulla consistenza dei culti isiaci a Tergeste, anche se qualche
prudente considerazione può essere proposta. Prima di tutto, il luogo di
rinvenimento dell’iscrizione oggi perduta, stanti i notevoli dislivelli del colle di S.
Giusto, colmati tramite terrazze22, rende improbabile un trasporto della pietra dalle
pendici del colle e consiglia di individuare l’area di impiego originario nei pressi
dell’attuale Basilica. Avanzare proposte più puntuali su basi così labili non è consigliabile,
tuttavia il cosiddetto Orto del Lapidario, un tempo noto come Giardino del Capitano,
potrebbe aver ospitato un importante edificio pubblico, forse anche di natura sacra23.
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con una  figura simile nell’Odeion di Pausylipon, interpretata appunto come genio delle
stagioni e datata ai primi decenni del I sec. d.C., cfr. CRISTILLI 2003, pp. 16-19, n. 4, fig. 4. Sul
pezzo vedi, inoltre, DEGRASSI 1991, p. 101; VERZÁR-BASS 1991, p. 193. Sulla collocazione originaria
delle statue e sulla loro affinità stilistica, cfr. DEGRASSI 1991, pp. 113 e 115.
18 Lo scavo non ha mai avuto una seria edizione che comprendesse tutti i materiali
rinvenuti, tra i quali si annoverano instrumentum bollato, elementi in bronzo, frammenti di
intonaco, cfr. STICOTTI 1906, pp. 379-384; STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, pp. 247-279; VENTURA
1996, pp. 100-101, nn. 78-81.
19 L’area corrisponde all’odierna via Bramante 10, cfr. VENTURA 1996, p. 100. Si è pensato alla
bottega di un fabbro o di un forno per il pane con relativa bottega, cfr. VIDULLI TORLO 2001, p. 19.
20 Cfr. GALLO 1997, p. 293; SENA CHIESA 1997a, p. 152.
21 Cfr. STICOTTI 1911, pp. 43-46; VENTURA 1996, p. 97, n. 62.
22 Per la situazione geomorfologica generale, cfr. MORSELLI, URBAN 2007, p. 3-9. Sui
terrazzamenti di contenimento del colle sulle varie pendici, cfr. AURIEMMA 2007b, p. 64;
MASELLI SCOTTI 2001, pp. 678-679; MORSELLI 2007b, pp. 12-14 e MORSELLI 2007c, p. 139.
23 Già Ireneo aveva visto nell’area «diverse muraglie assai grosse lastricate a mosaico
di vari colori», mentre Kandler, che vi collocò ipoteticamente il Foro, vide «macerie di
antichi monumenti», cfr. IRENEO 1698, p. 272; KANDLER 1829, pp. 263-267. Sugli scavi del
‘900, cfr. MIRABELLA ROBERTI 1949, p. 236; RUARO LOSERI 1968; VENTURA 1996, pp. 95-96; VIDULLI
TORLO 2005, pp. 28-31; MORSELLI 2007c, p. 141.
TERGESTE
24 Sul personaggio, cfr. ALFÖLDY 1984, p. 84, n. 29; ZACCARIA 1998, p. 38; VERZÁR-BASS
1998c, p. 780. In generale sulla sistemazione dell’area capitolina, cfr. VERZÁR-BASS 1999,
pp. 175-194.
25 Cfr. VERZÁR-BASS 1999, p. 182. Sul Propileo e sulla sua committenza, individuata in
P. Palpellio Clodio Quirinale, cfr.  VERZÁR-BASS 1998c, pp. 783-788; VERZÁR-BASS 1999, p. 182.
Sul complesso Foro/Basilica vedi, inoltre, ZACCARIA 1998, pp. 76-80; VERZÁR-BASS 1999,
pp. 192-194; CASARI 2004, pp. 97-99.
26 Cfr. CASARI 2004, p. 99.
27 Sui Flavi e i culti isiaci, vedi supra, pp. 59-62; sull’acclamazione aquileiese di
Vespasiano, vedi supra, p. 119.
28 Sono forse indizio di questo momento di difficoltà le tracce di incendio che
caratterizzano la fase immediatamente precedente ai terrazzamenti di fine I sec.
d.C., cfr. AURIEMMA 2007c, p. 65.
29 Sulla fase tardo-claudia, cfr. VERZÁR-BASS 1998c, pp. 780-781 e passim; MASELLI SCOTTI
2001, p. 681; CASARI 2004, pp. 97 e 99; MORSELLI 2007b, p. 14;  MORSELLI  2007c, p. 143.
30 Cfr. DEGRASSI 1991, p. 113. Di un certo interesse anche il ritratto di Nerone rilavorato
come Tito, cfr. DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 80-84: VERZÁR-BASS 1998c, p. 775; VERZÁR-BASS 1999, pp.
182 e 187; CASARI 2004, p. 93, nt. 362. Incerta, invece, tra l’età neroniana e l’età flavia, la
datazione dell’Arco di Riccardo, cfr. CAVALIERI MANASSE 1978, pp. 123-125; FONTANA 2001, cc.
90-107; MASELLI SCOTTI 2001, p. 667; CASARI 2004, p. 97.
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L’eventuale impostazione in questa zona dell’Iseo non si presenterebbe incompatibile
con le varie fasi di sistemazione architettonica e strutturale del colle, che nel periodo
flavio vide sicuramente alcuni interventi urbanistici di una certa importanza, ai
quali probabilmente non fu estraneo C. Calpetano Ranzio Quirinale Valerio Festo,
personaggio vicino a Domiziano e destinatario di un monumento equestre posto
davanti al Propileo monumentale24. Anche la tematica marcatamente trionfale del
complesso, datato in età tardo-claudia25, consentirebbe di inserire l’eventuale
santuario isiaco in un contesto assolutamente coerente, caratterizzato, tra l’altro,
dalla presenza di una ‘cornice dinastica’26. Come si è visto, infatti, i culti isiaci sono
strettamente legati alla dinastia flavia ed all’acclamazione di Vespasiano, avvenuta
per alcuni ad Aquileia27.
Per quanto la ‘grande storia’ non abbia investito Tergeste lasciando testimonianze
esplicite nelle fonti, è probabile che la città non sia rimasta estranea agli eventi del
terribile anno delle lotte civili e abbia risentito positivamente della pace sociale
successiva all’avvento della nuova dinastia28. La documentazione archeologica
sembra confermarlo, registrando numerosi interventi anche nelle aree già interessate
dalla monumentalizzazione tardo-claudia29; sono di età flavia, infatti, sicuramente
il riallestimento della decorazione scultorea del teatro30, l’ulteriore sistemazione
dell’area sommitale del colle di S. Giusto, nonché gli ampi terrazzamenti nella zona
cosiddetta di Crosada31, segno di interventi strutturali per quanto riguarda l’impianto
urbano ed il suo arredo.
In questo quadro, non sembra inappropriato comprendere anche la fondazione,
ai margini di un’area fortemente connotata in senso dinastico, del santuario dedicato
alle divinità protettrici della dinastia flavia.
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31 Il primo imponente sistema di terrazzamento si data ad età augusteo-tiberiana,
mentre il secondo è datato tra l’età flavia e quella adrianea, cfr. AURIEMMA 2007a, p. 48;





Trarre le fila di questo lavoro costituisce un’impresa impegnativa non tanto per
l’eventuale novità delle considerazioni proposte, quanto per la complessità del tema
trattato; analizzare correttamente i culti isiaci, infatti, non può prescindere
dall’affrontare, come un’unità inestricabile, gli aspetti più teorici del problema di
carattere storico-religioso assieme a quelli, più concreti, dell’analisi dei contesti e
dei materiali archeologici.
Conseguenza ineludibile di tale premessa è stato il considerare un argomento
relativamente circoscritto, come quello delle attestazioni dei culti isiaci nell’Italia
nord-orientale, nel quadro del panorama complessivo in cui esso si inserisce. Lo
scopo non è stato, certamente, quello di offrire un contributo conclusivo sulle
grandi questioni relative alla presenza dei culti isiaci in Italia, quanto piuttosto
quello di suscitare, da un lato, una discussione nuova sui nodi ancora irrisolti e di
stimolare, dall’altro, un confronto più dialettico tra temi ‘centrali’ e temi ‘marginali’
nell’ambito degli studi isiaci. Quando e come il culto si sia affermato a Roma e
nell’Italia tirrenica, infatti, non può che aver determinato i meccanismi di diffusione
nelle zone ‘periferiche’.
Un ripensamento complessivo dei principali problemi «isiaci» ha fatto emergere
con chiarezza, a partire dai Tolomei, un elemento costante, una sorta di fil rouge, che
si individua in un esplicito legame del culto con la dimensione della sovranità, in
particolar modo attraverso quello che si configura, da un lato, come una forma di
«garanzia» dell’abbondanza granaria, dall’altra, una sorta di «monopolio regale»
dell’evergetismo frumentario1. Sul piano mitico, infatti, è Iside ad annunciare l’arrivo
della piena del Nilo, portatrice di fertilità e ricchezza, ma è il re, incarnazione di
Horus e figlio di Iside, che ne è garante e dispensatore ed è il governo del buon re ad
assicurare un ottimo raccolto e con esso il benessere dei propri sudditi. Nell’Egitto
lagide, dunque, intervento divino, potere politico e produzione di grano sono
indissolubilmente legati in un sistema simbolico che caratterizzerà il culto isiaco
anche nel mondo romano fino alla piena età imperiale.
Tale relazione, fatalmente problematica per la società repubblicana, è alla base
della difficoltà di acquisizione del ‘sistema isiaco’ da parte di una classe dirigente
particolarmente attenta ad evitare forme di supremazia dei singoli. La gestione dei
rifornimenti granari come controllo politico e sociale era vissuta, infatti, con piena
coscienza dalla classe dirigente dell’epoca e la propaganda politica passava anche
attraverso allusioni alle capacità dei singoli esponenti politici di gestire il benessere
1 Su questo tema vedi supra, pp. 45-46 e 52, nt. 242.
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del popolo. Per questa ragione, diversamente da divinità quali Mater Magna, anch’essa
‘regina’, ma acquisita nel pantheon ufficiale in un’accezione specifica2, Iside non trovò
spazio come culto pubblico se non con i Flavi.
Lo stretto legame di Iside con l’approvvigionamento granario sembra confermato,
del resto, anche dall’Isium Metellinum, probabilmente il più antico Iseo di Roma. Se
quanto si è proposto è corretto, infatti, fu Q. Caecilius Metellus, edile nel 130/129 a.C. e
membro preminente della commissione frumentaria inviata in Tessaglia per
risolvere una grave carestia, a dedicare, una volta rientrato in patria, un tempio
alla dea  che aveva consentito la buona riuscita dell’impresa, accompagnando il
grano dalla Tessaglia a Roma.
Di probabile natura gentilizia e riservate, quindi, ad uno spazio per lo meno
formalmente privato furono anche le altre attestazioni dei culti isiaci nella Roma
repubblicana; oltre all’Isium Metellinum, infatti, ebbero in un primo momento tale
statuto anche l’Iseo Capitolino3 e l’Iseo Campense, la cui fondazione sulle proprietà
di Antonio mi sembra si debba considerare molto probabile4. A questo riguardo
credo che l’aspetto di maggiore interesse sia costituito dal fatto che, a prescindere
dalla vera e propria data di fondazione dell’edificio sacro, esso fosse, in un certo
senso, alla base del patto rinnovato tra i triumviri, in procinto di intraprendere
un’azione militare difficile e di non breve durata; che si sia trattato di un atto di
grande valore simbolico con il quale il potere politico nella sua collegialità si
assumeva il compito di ‘nutrire il popolo’ mi sembra confermato dal significato
complessivo del culto fin dalla sua ellenizzazione.
Per quanto riguarda la natura dell’Iseo Capitolino, invece, mi pare credibile, in
base alla testimonianza di un sacerdos Isidis Capitolinae, che si sia trattato di un culto
gentilizio e non ‘associativo’: nei collegi professionali erano, in genere, i magistri ad
occuparsi dei riti e non i sacerdoti, come documentato dall’esistenza del sacerdos T. Sulpicius.
È possibile, dunque, che il luogo di culto isiaco sul Campidoglio fosse di diritto privato,
ma di pubblica visibilità, e fosse, in un certo senso, accettato dal potere politico già dai
primi decenni del I secolo a.C., ben prima che si verificassero i noti episodi di intolleranza
riportati dalle fonti, che sembrano aver riguardato piuttosto altari «irregolari» utilizzati
strumentalmente nel violento scontro politico di quegli anni.
2 Sul culto della Mater Magna a Roma, da ultimi, COARELLI 2005, pp. 77-83; D’ALESSIO
2008, pp. 388-392.
3 Culto forse anch’esso riferibile all’attività religiosa dei Metelli, vedi supra, pp. 21-31.
4 Di diversa opinione, da ultimo, SCHEID 2004, pp. 308-311.
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Si dovrebbe, inoltre, definitivamente abbandonare l’idea che Augusto sia stato
ostile tout court ai culti isiaci. Fu proprio il Princeps, infatti, il primo a violare, seppur
ambiguamente, il limite posto dalla natura privata del culto e ad esaltarne il valore
simbolico in chiave autocelebrativa. L’attività urbanistica di Agrippa, del resto,
effettuata solo formalmente solo privato, soprattutto nella parte centrale della pianura
campense, lo conferma con chiarezza, mettendo l’Iseo Campense in stretta relazione
con una serie di strutture, quali il Pantheon, il Mausoleo e l’Orologio solare, oggi
considerati evidente espressione della volontà di Augusto, non scevra di allusioni
egittizzanti, di rappresentare il proprio potere in una calcolata sovrapposizione tra
sfera privata e sfera pubblica.
Più complesso risulta, invece, l’atteggiamento di Tiberio nella repressione
isiaca del 19 d.C. Proprio quell’anno si verificarono due circostanze che ebbero
gravi ripercussioni sulla situazione urbana: da un lato, gli atteggiamenti «dinastici»
di Germanico in Egitto, dall’altro, una crisi frumentaria, che costrinse l’imperatore
a fissare un tetto per il prezzo del grano e ad indennizzare i commercianti. Come è
noto, Germanico aveva reagito alla grave carestia che affliggeva Alessandria,
con un’iniziativa personale, aprendo i granai, che contenevano le riserve destinate
al mercato di Roma, e causando in tal modo una crescita repentina e grave del
prezzo del frumento. La reazione dell’imperatore, messo in crisi dalla grande
vulnerabilità di Roma rispetto all’approvvigionamento granario, fu brutale e
colpì, fra gli altri, anche gli ‘isiaci’, simbolo di quella Alessandria nella quale
Germanico aveva assunto atteggiamenti tipici dell’evergetismo frumentario,
percepito da sempre come una minaccia di adfectatio regni.
Sulle ragioni che portarono, in seguito, Vespasiano a rendere Iside e Serapide vere
e proprie divinità ‘dinastiche’ si è già discusso; ciò che pare rilevante, a tale proposito,
è come da questo momento la presenza dei culti isiaci proceda di pari passo con le
molteplici attestazione di ‘devozione imperiale’, come è stato dimostrato ad esempio
per le immagini di Marte e Venere a Pompei5.
Ciò che riguarda, tuttavia, l’aspetto pubblico del culto o la sua dimensione
«gentilizia» non deve confondersi con la diffusione del culto prestato dalle comunità
di alessandrini e dai commercianti greci e italici che, a vario titolo, erano attivi sul
mercato mediterraneo, nell’ambito del quale la dea Iside assume il ruolo di protettrice
del commercio marittimo e delle transazioni commerciali. Per questa ragione è
improponibile trovare una spiegazione univoca per l’affermazione dei culti isiaci,
5 Cfr. PROVENZALE 2008, passim.
che si conferma un fenomeno dalle mille sfaccettature e di lunga durata che
utilizza tutti i canali commerciali, politici e culturali disponibili, usufruendo
della promozione di committenti di livello molto vario e in forme diverse a
seconda dei contesti di destinazione.
Su quest’ultimo aspetto è necessario ribadire che non è questo il momento della
sintesi, bensì quello dell’analisi. Nell’affrontare lo studio dei contesti locali, infatti, ci
si scontra con la difficoltà di interpretare il materiale,  soprattutto quello archeologico,
ineludibile ma spesso sfuggente nel suo valore documentario.
Se è vero, ad esempio, che il valore indiziario delle decorazioni a soggetto isiaco
sulle gemme resta, in genere, prudentemente confinato al ristretto spazio della
devozione personale, va ricordato che oggetti preziosi di varia natura potevano
costituire l’ornamento della statua di culto e far parte come tali del tesoro del tempio,
rappresentando di conseguenza un dono votivo di grande pregio6.
Maggiore valore probatorio è attribuito, fra gli altri, alle lucerne a soggetto isiaco,
soprattutto a causa del loro uso nelle cerimonie e nei rituali quotidiani attestato
dalle fonti7;  questi oggetti sono, infatti, per lo più considerati pertinenti ad ambienti
collegati al culto o a singoli devoti. Tuttavia, non sempre lucerne provenienti da
contesti isiaci sono di soggetto isiaco, né quando lo sono possono essere considerate
indizio certo di un culto pubblico o privato, a meno che il contesto di provenienza
non sia leggibile in tal senso8.
Ricostruire processi di introduzione e diffusione dei culti isiaci o cercarne una
particolare tipologia in base alla presenza di materiale fuori contesto e di
interpretazione incerta si configura, quindi, come un’impresa, oltre che
straordinariamente complicata, anche di dubbia efficacia.
Nemmeno il materiale epigrafico, del resto, costituito nella quasi totalità dei
casi dalle dediche di livello medio-basso, nella sua apparente oggettività,
contribuisce, se non parzialmente e a volte con esiti fuorvianti, a delineare il
quadro complessivo del culto9.
6 Sulla questione vedi supra, pp. 139-141.
7 Cfr. IORIO 2005 , pp. 180-181, con bibliografia precedente.
8 Vedi, ad esempio, le lucerne dell’Iseo di Pompei, IORIO 2005, passim.
9 Delineare il profilo del culto su base esclusivamente epigrafica comporta il rischio di
trarre conclusioni generali con dati parziali; si tratta, infatti, per lo più di dediche di
personaggi di livello sociale mediocre che, pur costituendo solamente una parte dei
devoti isiaci, sono diventati in buona parte della letteratura di settore il devoto «tipo»
della dea. Sulla difficoltà di delineare il livello sociale dei devoti isiaci, vedi supra, pp. 64-73.
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10 Su Verona, vedi supra, pp. 89-100; su Aquileia, vedi supra, pp. 101-119.
11 Sul rapporto tra Aquileia e il Norico e sul ruolo dei Barbii nella diffusione dei culti
isiaci, vedi supra, p. 118, nt. 92.
12 Sul problema vedi supra, pp. 74-86.
13 Questo accade soprattutto nella piccola plastica di produzione egizia, cfr. DUNAND 1990, passim.
14 Per il disinvolto uso di una terminologia «sincretistica», vedi supra, pp. 77-79.
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Non si vuole con ciò mettere in discussione l’importanza documentaria di intere
categorie di manufatti, tutt’altro, quanto insistere sulla necessità di un confronto
integrato e approfondito dei dati.
Un’accurata disamina dei dati riferibili alla realtà locale ha, infatti, consentito di
individuare significative consonanze nell’affermazione del culto pubblico a Roma e
nell’Italia nord-orientale, laddove l’ascesa al potere di Vespasiano, avvenuta
all’ombra delle divinità alessandrine, trova un’eco nella presenza in loco delle truppe
fedeli ai Flavi; l’istituzione in questo periodo di un culto pubblico ad Iside e Serapide
sembra partire, quindi, da una comune radice di natura politica. Restano,
naturalmente, dei punti non risolti, come il rapporto, in tutti i centri esaminati, tra
l’edificio di culto flavio e la pianificazione urbanistica di età claudio-neroniana in
cui si inserisce o l’eventualità, almeno per quanto riguarda Aquileia, dell’esistenza
di un culto privato di tipo ‘etnico’, coltivato da comunità di orientali precocemente
presenti nell’emporio altoadriatico10. Va da sé che solo dopo aver valutato
attentamente consistenza e cronologia delle testimonianze si potrà parlare di percorsi
di diffusione e di prosopografia dei culti isiaci; il caso del rapporto tra Aquileia e il
Norico risulta, a tale riguardo, esemplare11.
Un altro punto di fondamentale importanza è il complessivo ripensamento del
metodo di lettura delle immagini isiache. Se al dato iconografico corrisponde, in
generale, un concetto preciso, si può dire che, mai come in questo caso, si rende
necessario un estremo rigore nell’analisi dei singoli elementi; Iside, infatti, dea
«onnipotente», può essere rappresentata attraverso un numero molto vario di
elementi formali, non necessariamente di sua esclusiva pertinenza12, e la sua
ampia diffusione rende la sua figura soggetta, a molte varianti ‘locali’ a seconda
della cultura artistica dei singoli contesti13.
L’uso imprudente, davanti ad immagini di difficile comprensione, di concetti
come ‘sincretismo’ o ‘interpretatio’ ha contribuito non poco a rendere il lavoro
iconografico su Iside e Serapide inutilmente complicato e frustrante14. In realtà, nel
pensiero antico si opera una specie di equivalenza tra divinità di tradizioni diverse,
mirante a definire brevemente la natura generale di una divinità, spesso poco
familiare per la cultura in cui viene introdotta, tramite l’uso di un nome dell’entità
romana che condivide con essa il maggior  numero di punti comuni15. Un caso
illuminante, sul piano iconografico, di questi meccanismi associativi si ritrova nella
cosiddetta pittura bilingue in una tomba della necropoli di Kam el-Chougafa ad
Alessandria: nella parte alta della parete di fondo sono rappresentate su due registri
sovrapposti il Ratto di Proserpina da parte di Ade, davanti ad Artemide, Atena e
Afrodite, e sopra, in uno stile e in un’iconografia prettamente egizi, l’imbalsamazione
di Osiride in presenza di Anubis, Horus, Iside e Nephtys16.
Il problema iconografico si impone, in definitiva, come cruciale nello studio del
materiale isiaco, benché sia il più sottovalutato. Un esempio per tutti.
Su una gemma conservata nel Museo Archeologico Nazionale di Venezia è
intagliata una figura femminile che regge il timone con la mano sinistra e tiene nella
destra una cornucopia. Se si considera, secondo corretti presupposti metodologici, ogni
immagine come un sistema articolato in cui gli elementi assenti sono significativi quanto
quelli presenti, la mancanza di un copricapo e di una veste «isiaci» porterebbe a
concordare con l’identificazione come Tyche proposta dagli editori17.
Ma se sulla cornucopia si imposta un Arpocrate a sua volta munito di cornucopia
e a destra della figura si staglia Anubis, siamo autorizzati a ignorare la loro presenza
che si configura come un’esplicita allusione ‘isiaca’?
Eppure, come ha sostenuto più di un quarto di secolo fa Claude Bérard, l’artigiano
antico si sforzava «de représenter une scène précise dont la signification sera la
moins ambiguë possible et aisément compréhensible pour sa clientéle»18.
Il problema, dunque, è nostro.
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15 Sul termine  interpretatio usato per primo da Tacito ovvero la pratica di designare una
divinità straniera al mondo romano non col suo nome straniero ma con un nome latino o
greco-latino, cfr., da ultimo, CADOTTE 2008, p. 7.
16 In questo caso è l’intera scena nel suo complesso a fungere da «traduzione» sul
piano concettuale, cfr. Pittura romana, pp. 298-299.
17 Cfr. MASTROCINQUE 2007, p. 181, tav. 52.
18 Cfr. BÉRARD 1983, p. 10.




Prima di tutto è necessario chiarire che le schede raccolte in questa sezione non
costituiscono un catalogo completo del materiale isiaco relativo all’Italia nord-orientale; vi
sono esclusi, ad esempio, i materiali di produzione ‘egiziana’ fino all’età saitica, ma anche
raffigurazioni delle divinità minori che spesso si associano alle divinità alessandrine1. Non a
caso. Coerentemente con le premesse metodologiche di questo lavoro si è voluto, infatti,
nella consapevolezza dei limiti di ogni specialismo, evitare di produrre un elenco non ragionato
del materiale «isiaco», destinato, quasi fatalmente, a riprodurre errori di interpretazione e di
datazione, purtroppo abbondantemente presenti nei grandi repertori disponibili
sull’argomento2. L’esposizione, inoltre, non segue una logica topografica, perché lo scopo
di queste pagine non è quello di presentare il materiale citato nei singoli paragrafi
tematici. Tutt’altro. Con questa sezione si è voluto, invece, offrire un contributo, il più possibile
analitico e problematico, alla parte teorica relativa alle forme in cui si presentano la dea
myrionima e i suoi paredroi, attraverso un commento approfondito - calato nella concretezza
della lettura iconografica -  sui manufatti raffiguranti Iside, Serapide e Arpocrate conservati
nei Musei dei centri presi in esame o ad essi riferibili. Benché la raccolta abbia tenuto conto
della «topografia della conservazione», quindi, le singole schede seguono una logica
strettamente tipologica articolata sulle classificazioni semantiche proposte nel capitolo I.3.D.
Per quanto riguarda l’organizzazione del capitolo, si susseguono, nell’ordine, scultura
lapidea,  statuaria coroplastica, bronzetti, oggettistica minore, glittica e instrumentum;
all’interno di queste suddivisioni le divinità si articolano nella sequenza: Iside, Serapide
e Arpocrate. Onde evitare inutili ripetizioni, si omettono i singoli lemmi, ma si intende
che nelle schede sono indicati nell’ordine il luogo di conservazione, l’eventuale numero
d’inventario, il materiale, le misure espresse in centimetri, lo stato di conservazione, le
notizie storiche, qualora siano disponibili3, la bibliografia relativa al pezzo in esame e la
descrizione del manufatto4; ai dati ‘anagrafici’ seguono, infine, il commento e la datazione.
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1. PREMESSA
Le  schede raccolte in questa sezione non costituiscono un catalogo completo del
materiale isiaco relativo all’Italia nord-orientale; ne sono esclusi, ad esempio, i materiali
di produzione ‘egiziana’ fino all’età saitica, ma anche raffigurazioni delle divinità minori
che spesso si associano alle divinità alessandrine1. Coerentemente con le premesse
metodologiche di questo lavoro si è voluto, infatti, evitare di produrre un elenco non
ragionato del materiale «isiaco», destinato, quasi fatalmente, a riprodurre errori di
interpretazione e di cronologia, purtroppo frequenti nei grandi repertori disponibili
sull’argomento2. L’esposizione non segue una logica topografica, perché lo scopo di queste
pagine non è quello di presentare il materiale citato nei singoli paragrafi tematici. Con
questa sezione si è voluto, invece, offrire un contributo, il più possibile analitico e
problematico, alla parte teorica relativa alle forme in cui si presentano la dea myriónima
e i suoi páredroi, attraverso un commento approfondito - calato nella concretezza della
lettura iconografica -  sui manufatti raffiguranti Iside, Serapide e Arpocrate conservati
nei Musei dei centri presi in esame o a essi riferibili. Benché la raccolta abbia tenuto
conto della «topografia della conservazione», le singole schede seguono una
catalogazione strettamente tipologica articolata in base alle classificazioni semantiche
proposte nel capitolo I.3.D.
Il presente contributo presenta, nell’ordine, scultura lapidea, statuaria coroplastica,
bronzetti, oggettistica minore, glittica e instrumentum. All’interno di queste suddivisioni le
divinità si dispongono nella sequenza: Iside, Serapide e Arpocrate. Per evitare inutili
ripetizioni, sono omessi i singoli lemmi, ma nelle schede sono indicati il luogo di
conservazione, l’eventuale numero d’inventario, il materiale, le misure espresse in
centimetri, lo stato di conservazione, le notizie storiche, qualora disponibili3, la bibliografia
relativa al pezzo in esame e la descrizione del manufatto4. Ai dati ‘anagrafici’ seguono il
commento e la datazione.
1 Per questi materiali esistono lavori appositi, vedi, ad esempio, DOLZANI 1977.
2 Su questo punto, basti considerare i commenti ai singoli manufatti.
3 Si ricorda, a questo proposito, che tutte le gemme riferibili a Verona, appartengono alla raccolta
di Giacomo Verità, confluita dapprima nel «Museo Verità» e successivamente acquistata dal Comune
di Verona nel 1842, FACCHINI 2005, cc. 265-280; MASTROCINQUE 2008c, p. 186; SENA CHIESA 2009, pp. 1-13.
Le gemme conservate a Udine appartengono alla collezione Torrellazzi, ceduta al Museo Civico di
Udine nella seconda metà dell’Ottocento. Per questi reperti si è ritenuta quasi certa una provenienza
da Aquileia, sulla base delle notevoli affinità stilistiche e tipologiche con le gemme prodotte dalle
officine della città, NAPOLITANO 1950, cc. 25-26; TOMASELLI 1993, pp. 19, 27, nt 1.
4 Per quanto riguarda la descrizione delle gemme, destra e sinistra sono quelle dell’osservatore; per la
forma delle gemme di Verona si segue la classificazione proposta in Gemme dei Civici Musei 2009, p. IX,
per quelle di Udine la classificazione codificata in TOMASELLI 1993, pp. 38-39, per le restanti la tipologia è
quella di Erika Zwierlein-Diehl.
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Alcune considerazioni complessive possono essere presentate a corollario dei singoli
gruppi di materiale. Per quanto riguarda la scultura, ad esempio, i reperti presentati
sono quasi sempre privi di dati di rinvenimento, in quanto recuperati fortuitamente o
perché provenienti da scavi per i quali manca un’adeguata documentazione. Ciò ha
comportato l’impossibilità di risalire con certezza ai contesti di appartenenza.
In altri casi, come nelle sculture fittili, pur essendo noti i dati di contesto o, più
genericamente, di provenienza (ad esempio la statuetta Co.S.01 da Aquileia, o le numerose
figurine di Arpocrate dall’Egitto), non è possibile stabilire con certezza la funzione e la
destinazione: per simili manufatti, già Françoise Dunand aveva escluso il ruolo di ex voto
provenienti da depositi votivi, a favore di una probabile destinazione funeraria5.
Anche nel caso della classe maggiormente attestata nei tre centri in esame, ovvero
quella della piccola bronzistica, bisogna sottolineare come la quasi totalità dei bronzetti
provenga da collezionismo privato o da rinvenimento casuale e per questo priva di sicuri
punti di riferimento per la loro interpretazione. Si tratta di un problema non irrilevante,
soprattutto se si considera che, spesso, la documentazione offerta dalle piccole statue in
bronzo è stata sopravvalutata e considerata indice assoluto della ricezione e della
propagazione di un determinato culto in ambito popolare6. A questo proposito ci si limita
a osservare che spiegare l’origine e la diffusione di determinati culti attraverso l’esame
dei bronzetti è un’operazione da condurre con estrema prudenza, poiché sulla
testimonianza offerta da tali manufatti incidono la casualità del rinvenimento archeologico,
oltre che i fenomeni di collezionismo moderno. I bronzetti, spesso rinvenuti
sporadicamente, potrebbero non costituire il segnale di un vero e proprio luogo di culto
strutturato, ma far parte di larari domestici (non a caso, talvolta, sono stati rinvenuti
assieme vari tipi di icone divine, come Br.I.03 e Br.I.11), o costituire un oggetto perduto
durante un viaggio, quasi una sorta di talismano personale. È necessario, inoltre, ricordare
che le statuette in bronzo potevano avere non solo valore votivo, ma anche decorativo:
caso emblematico è quello della Villa dei Papiri a Ercolano dove, oltre al significato di
‘oggetto d’arte’, alcune immagini assolvevano la funzione di indicare la collocazione dei
volumi all’interno della biblioteca7.
Un’altra questione rilevante è quella relativa alla localizzazione delle botteghe artigiane,
poiché, non di rado, i luoghi di produzione di statuette a soggetto isiaco sono stati messi
in relazione con la presenza di un probabile Iseo e/o Serapeo. Ora, se per alcuni contesti
la relazione luogo di produzione artigianale-luogo di culto è archeologicamente ben
documentata (come nel noto caso di Industria) in altri centri questo rapporto resta da
5 Cfr. DUNAND 1990, pp. 9-13.
6 BOLLA 1993, p. 68; BOLLA 1999a, pp. 213-216.




chiarire: è ragionevole, ad esempio, ritenere che a Verona e ad Aquileia esistessero
officine bronzistiche8, ma non è altrettanto ovvio quale fosse il rapporto di queste con i
santuari isiaci. Particolare difficoltà, infine, si è riscontrata nel determinare la cronologia
dei singoli reperti, dato non di secondaria importanza per affrontare la più generale
indagine sulla diffusione del culto a Verona, Aquileia e Tergeste.
Problemi analoghi comporta anche l’oggettistica minore. Tra gli oggetti d’ornamento
presentati nel catalogo, il contesto di rinvenimento è noto soltanto per gli anelli in ambra
(Og.I.04, Og.A.03, Og.A.04). La pertinenza a corredi tombali consente di escluderne con
sicurezza la destinazione cultuale. Gli amuleti erano indossati da donne e bambini, ma
anche da uomini, come alti dignitari, che erano oltre ogni misura saliti di grado nella loro
carriera e per questo sottoposti all’invidia e al cieco intervento della fortuna9. Questa
funzione protettiva era, probabilmente, propria anche degli amuleti (Og.A.05, Og.A.06) e
dei pendenti (Og.I.01, Og.A.01, Og.A.02, Og.A.05) che completavano orecchini, collane,
braccialetti, e per i quali, purtroppo, non si dispone di dati circa la provenienza.
Non è escluso, tuttavia, che tali monili potessero essere donati alle divinità,
analogamente alle gemme. L’offerta di collane è conosciuta, in Egitto, a File, ma anche, in
ambito italico, a Pompei, dove un graffito rinvenuto su una parete della casa IX, 13, 1-3
ricorda come Poppea avesse offerto nel santuario di Venere una collana di smeraldi e
perle per ornarne il simulacro10.
Funzioni analoghe si possono proporre anche per il reperto Og.I.03, per il quale non
sono noti dati di provenienza: l’oggetto, interpretato come applique per specchio, potrebbe
essere annoverato tra le offerte alla divinità, secondo un uso attestato già in Egitto11. È
importante ricordare, a questo proposito, che gli specchi detenevano un ruolo particolare
proprio nell’ambito dei rituali per Iside, in occasione dei quali le devote, che precedono la
statua di culto, rivolgono nella sua direzione scintillanti specchi tenuti sulle spalle12.
8 Per la produzione bronzistica a Verona cfr. soprattutto BOLLA 1999a, pp. 193-260; BOLLA 2000, pp.
115-120; BOLLA 2007, pp. 245-285; per Aquileia, GIOVANNINI 2002a, pp. 227-258; MASELLI SCOTTI 2002a,
pp. 207-225; per Trieste, CASSOLA GUIDA 1978; BRAVAR 2002, pp. 481-509; BOLLA 2007, pp. 45-66.
9 Plin. nat. 27, 39.
10 GIORDANO 1974, n. 4; GIORDANO 1982; DE CARO 1998, pp. 241-242 e nt 16. Vedi, inoltre, MALAISE
2003b, pp. 436-437, nt. 4.
11 L’offerta degli specchi a divinità femminili è noto proprio in Egitto, nel tempio di Edfu, dove del
re, che donò questi oggetti ad Hathor, si dice che trasportasse il sole e sollevasse la luna: gli specchi
rappresenterebbero simbolicamente i due astri. La dea, quale compenso per il dono ricevuto, concede
di «vedere l’avvoltoio-Neret alla luce del sole» e di «contemplare l’ureo Mehenet (la luna) durante la
notte. A File la destinataria degli specchi è Satis, alla quale Tiberio offre due specchi in cambio di
«quel che il disco vede nel cielo, cfr. BRESCIANI 1989-1990, p. 194. Sul simbolismo degli specchi cfr.
HUSSON 1977; MENICHETTI 2008, pp. 217-230.
12 Apul. met. 11, 9, un rituale simile era probabilmente dedicato a Giunone, cfr. Sen. epist. 95, 47, 6.
Cfr. GWYN GRIFFITHS 1975, p. 182; HEYOB 1975, pp. 96-97; TIBILETTI 1997a, p. 658; BERG 2002, p. 66;
GIOVANNINI 2002a, p. 238; GIOVANNINI 2009a, p. 195.
La scatoletta per il trucco Og.I.02 rende necessaria un’ultima osservazione. Al di là
dell’interpretazione iconografica (per la quale si rimanda alla scheda relativa) va
sottolineato come sia del tutto inappropriato e fuorviante considerare l’atto del truccarsi
un gesto rituale nei confronti della divinità, laddove questo aspetto non sia esplicitamente
ricordato dalle fonti13.
Totalmente prive di dati di contesto sono anche le numerose gemme qui presentate14,
cosicché le ipotesi circa la loro datazione, basata perlopiù su dati stilistici15, la loro funzione
e la loro destinazione sono diverse. Il ritrovamento di gemme può essere legato o a una
deposizione volontaria o a uno smarrimento. Nel primo caso una destinazione senza
dubbio possibile è quella funeraria: non è raro, infatti, il rinvenimento di gemme in contesti
tombali16. La presenza di pietre intagliate all’interno delle sepolture è stata interpretata
come indizio di un uso strettamente personale e, in misura minore, come puro elemento
ornamentale17. Alcune gemme potevano essere conservate, non montate, in piccole
raccolte private che imitano le più famose dattilioteche dell’aristocrazia; rinvenimenti di
gemme sciolte potrebbero, infine, far pensare alla mercanzia di un venditore itinerante
o a una vera e propria bottega di gioielli. Un impiego particolare di questa classe di
materiale potrebbe essere, infine, anche quello votivo18. L’uso di donare alle divinità
oggetti d’ornamento personale, in particolare cammei e intagli, spesso inseriti in castoni,
più raramente sciolti19, è testimoniato dalle fonti letterarie, epigrafiche e archeologiche.
13 GIOVANNINI 2005b, p. 379, nota 18.
14 In generale, sulle gemme di Aquileia cfr. SENA CHIESA 1966, con bibliografia precedente; SENA
CHIESA 1977, 197-214; SENA CHIESA 1984, 13-28; SENA CHIESA 1989a, 263-280; Römische Gemmen 1996;
SENA CHIESA 1998, pp. 427-428; SENA CHIESA 2005, pp. 493-499; BERNHARD-WALCHER 2008, pp. 32-63;
GIOVANNINI 2008a, pp. 78-111; GAGETTI 2008, pp. 180-194; MASTROCINQUE 2008d, pp. 12-23; SENA CHIESA,
GAGETTI 2009, pp. 254-259; MASELLI SCOTTI 2009; SENA CHIESA 2009; GIOVANNINI 2009b; GUIRAUD 2009.
Sulle gemme di Trieste, FONTANIVE 2006-2007; VIDULLI TORLO 2008, pp. 112-120; CILIBERTO 2008, pp. 130-
135; GIOVANNINI 2008b, pp. 156-177; MASTROCINQUE 2008a, p. 155-161; CASARI 2009. Sulle gemme di
Verona, FACCHINI 2005, cc. 265-280; MASTROCINQUE 2008c, pp. 186-198; Gemme Civici Musei 2009.
15 Sulla difficoltà di indicare una cronologia precisa per la produzione glittica di età imperiale cfr.
SENA CHIESA 1966, p. 51; SENA CHIESA, FACCHINI 1985, p. 22; SENA CHIESA 2005, pp. 493-499. Un corpus di
gemme da contesti di scavo, che offra sicuri riferimenti cronologici per gli studi glittici, è in corso di
elaborazione cfr. Gemme da scavo c.s. Si veda anche SENA CHIESA 2001, pp. 9-42; SENA CHIESA 2002, 163-178.
16 Come attestato, per esempio, nei sepolcreti del Canton Ticino, FACCHINI 1981, pp. 27-54; GAGETTI
2000, pp. 325-345; del Trentino Alto Adige, cfr., per esempio, Ori delle Alpi 1997, p. 489, n. 1146, fig. 105
(L. ENDRIZZI), pp. 524-525, nn. 1523-1534, fig. 151 (H. NOTHDURFTER); FACCHINI 1997, p. 185; della Valle
d’Aosta, cfr., per esempio, Ori delle Alpi 1997, p. 365, nn. 3032, fig. 23 (R. MOLLO MEZZENA), p. 366, n. 36,
(R. MOLLO MEZZENA), p. 366, n. 37, (R. MOLLO MEZZENA), p. 366, n. 38, fig. 28; della Lombardia, vedi gli
esemplari rinvenuti ad Angera, FACCHINI 1985, p. 556; per quelli rinvenuti ad Altino, cfr. BETTI 2003.
17 SENA CHIESA 2001, p. 16.
18 Non tutti i ritrovamenti glittici in santuari sono da valutare come offerte votive. La loro presenza
potrebbe essere dovuta a un banale smarrimento, cfr. GUIRAUD 1996, pp. 161-163.
19 Che le gemme siano sciolte potrebbe dipendere esclusivamente dal fatto che, dopo la
deposizione, le pietre un tempo inserite nei castoni si siano staccate per l’alterazione delle paste
collanti, cfr. GUIRAUD 1995, 359-406.
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Plinio il Vecchio20 racconta che Pompeo Magno, dopo aver portato in processione trionfale,
come parte del bottino, la dattilioteca sottratta a Mitridate, la offrì sul Campidoglio.
Cesare dedicò sei dattiloteche nel tempio di Venere Genitrice, Marcello una nel tempio di
Apollo Palatino, Augusto sul Campidoglio21. A Siviglia tre anelli con gemma, insieme ad
alti monili, sono l’offerta alla statua di culto di Iside22 e a File Augusto offre ad Hathor un
minerale lucente: «Sono venuto da te che ami le pietre lucenti-Tehenet; te lo porto, te lo
metto dinanzi e ti rallegro il cuore con ciò che ami… Tu sei la grande, dal volto lucente,
serena»; e Hathor: «Benvenuto, sire della montagna, grande di forza, preposto alle cave
di pietra! Splende il tuo viso in grazia di ciò che fai. Ti ho dato ogni tipo di pietra lucente
che è nella montagna, tutte le pietre preziose per realizzare ciò che fai»23.
Non pochi sono poi i contesti santuariali o le stipi votive dove erano presenti reperti
glittici e, più in generale, suntuari: in Grecia e in Magna Grecia24, in area gallica25 e nelle
province orientali26. In Italia settentrionale si ricordano i rinvenimenti nel cosiddetto
«Tempio A» di Lova di Campagna Lupia27, nel santuario atestino di Reitia28, nel deposito
votivo di Rusecco di Valle di Cadore29, nel santuario di Mechel, in Trentino30, nel santuario
di Belmonte, in Piemonte31 e ad Altino32. La documentazione relativa a questi contesti
dimostra come non sempre i motivi figurati siano da mettere in relazione con il culto
praticato in quel santuario. A questo proposito, si segnala una gemma aquileiese che
raffigura i busti affrontati di Settimio Severo e di Caracalla, datata agli inizi del III secolo
d.C. rinvenuta presso il santuario di Iside e Serapide e a esso ritenuta pertinente, quale
offerta alle divinità33.
La raccolta che segue comprende, inoltre, le cosiddette «gemme gnostiche», nelle
quali elementi dell’antico culto egizio si mescolano con simboli e iscrizioni ebraiche e del
pantheon greco-romano34. Per alcune di esse, talvolta, si è valutata verosimile l’ipotesi di
20 Plin. nat. 37, 11.
21 GIULIANO 1989, p. 31.
22 PIRZIO BIROLI STEFANELLI 1992, p. 52.
23 BRESCIANI 1989-1990, p. 195.
24 BECATTI 1955, pp. 80-82; GIULIANO 1989, pp. 11-31; WILLIAMS, OGDEN 1994, pp. 31-33; GUZZO 1992,
GUZZO 1998, pp. 32-33; LO PORTO 1978, pp. 499-500, tav. LVII; LO PORTO 1991, pp. 178-179, tav.
LXXXIII, figg. 280-282; ADAMESTEANU, DILTHEI 1992, p. 73, fig. 81a; SPADEA 1996, p. 276
25 GUIRAUD 1988, pp. 47, 114; GUIRAUD 1996, pp. 161-162, BOURGEIOS, PUJOL, SÉGURET 1993, p. 155, fig. 24-2.
26 GUIRAUD 1992.
27 BONOMI 2001, pp. 247-248.
28 GHIRARDINI 1888, p. 168, tav. XII, fig. 45.
29 BONOMI 1997, p. 557, n. 117.
30 MARZATICO 1997, p. 476.
31 CARDUCCI 1971, pp. 16-17.
32 BETTI 2003, pp. 155-164.
33 GAGETTI 2008, pp. 181-182 e 187, n. 10.
34 Gli studi fondamentali sulle gemme gnostiche sono di BONNER 1950; BONNER 1951, pp. 301-345; BONNER
1954, pp. 138-157; DELATTE, DERCHAIN 1964. Cfr. anche Gemme gnostiche 2002 e Sylloge I 2004; Sylloge II 2008.
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una produzione orientale anche se, di recente, Attilio Mastrocinque ha espresso qualche
perplessità sul fatto che non esistessero officine italiche in grado di imitare i monili
provenienti dall’Egitto. Secondo lo studioso, inoltre, gli anelli noti a Plinio, come molte
gemme votive che, tradizionalmente, sono classificate tra quelle gnostiche, non avevano
nulla di specificamente magico35.
Da ultimo, l’instrumentum domesticum è rappresentato esclusivamente da lucerne, che
potevano essere adoperate nella vita quotidiana o in occasioni particolari, come ad
esempio nell’iniziazione ai misteri o nelle processioni, nonché destinate al corredo
funerario. Anche per questo materiale, l’assenza di dati di contesto compromette
pesantemente la possibilità di definirne la funzione; tra gli oggetti votivi connessi con il
culto delle divinità egizie sono spesso ricordate le lampade36, in particolare quelle a
forma di barca37, ma è pressoché impossibile stabilire quando l’oggetto rivestisse, invece,
un ruolo semplicemente ‘culturale’ in ambiente domestico38.
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35 MASTROCINQUE 2004, p. 73.
36 Cfr. DEONNA 1927, pp. 236-237, BRUNEAU 1961, p. 446, ALFANO 1989-1990, p. 791. Sulle lucerne a
tema isiaco cfr. DUNAND 1976, pp. 71-95; DERKSEN 1978, pp. 296-304, tavv. XLI-XLVI; TRAN TAM TINH
1995, pp. 432-437; Apul. met. 11, 9-10 e 11, 23; Sen. dial. 7, 26, 8. Si segnalano, inoltre, le lucerne in
cui il busto di Iside è affiancato a quello di Serapide, TRAN TAM TINH 1970, pp. 55-80.
37 CICERONI 1989-1990, pp. 793-801. Sono state ricondotte a Iside anche le lampade a forma di piede,
BRAIDOTTI 2006, p. 245.
38 Difficile affermare, come è stato fatto, che le lucerne, vendute nei santuari, spesso venivano
portate nella tomba del fedele che intendeva così assicurarsi la protezione divina nel cammino verso




Nell’analisi iconografica dei pezzi che seguono si pone una questione di carattere
generale che è opportuno chiarire preliminarmente. Nella letteratura scientifica si
utilizzano, per indicare il copricapo di Serapide, indifferentemente i termini kalathos,
modio o, in alcuni casi, polos1. Se, relativamente ai primi due, l’uso come sinonimi può
essere, come si vedrà, accettabile, lo è meno nel caso del polos. Il termine kalathos o
calathus, infatti, indicava propriamente un canestro, impiegato generalmente per riporre
la lana, ma anche frutta e fiori. In senso traslato la parola servì a indicare il copricapo di
alcune divinità, come Serapide2, Apollo Heliopolitanus3, Demetra4 e, più in generale, tutte
le divinità legate al concetto di abbondanza e fertilità. In quanto cesto destinato a contenere
la lana, poteva anche essere attributo di Minerva, divinità preposta alla tutela delle
attività femminili. Il kalathos, pieno di spighe e simbolo dell’estate e della mietitura, era
utilizzato anche nei rituali in onore di Demetra ad Eleusi e ad Alessandria5. Il modius era,
invece, l’unità di misura del grano nel mondo romano6, ma la parola è considerata
equivalente a kalathos nelle fonti tarde7. Il polos, infine, non è altro che un copricapo
ornamentale, che Pausania attribuisce alla Tyche di Smirne, ma anche dell’Atena Poliade
di Eritre8. Escludendo il polos, quindi, Serapide potrebbe avere come attributo sia il kalathos,
espressione del suo ruolo di dispensatore di benessere, sia il modio, emblema del suo
stretto legame con la produzione granaria, soprattutto in età romana. A livello figurativo
la distinzione non è avvertibile: i copricapi di Serapide potrebbero essere tanto kalathoi
stilizzati nella forma e privi del tipico intreccio, quanto modii, arricchiti di volute e tralci
vegetali. Sia che si impieghi l’uno sia che si preferisca l’altro termine, è bene tenere
presente che si tratta di una espressione convenzionale.
St.I.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 266. N. neg. Museo 3743/a, Gab. Fot. Naz. E 60893.
Marmo greco. H 16. La testa, ben conservata, presenta sulla fronte un foro e una leggera abrasione sul
naso. La superficie è uniformemente levigata. La levigatezza della superficie, indizio dell’azione di
deterioramento dell’acqua, ha indotto a ritenere verosimile una sua provenienza dal fiume Natissa.
SCRINARI 1972, p. 75, n. 227; GHEDINI 1990, pp. 261­262, fig. 6; GIOVANNINI 2003b, p. 124; GIOVANNINI
2003c, pp. 659­660; GIOVANNINI 2005b, p. 385.
* Si ricorda che, laddove le misure non sono riportate o sono parziali, il manufatto non è stato
oggetto di analisi autoptica.
1 Su questi termini cfr. Kleine Pauly, III, s.v. Kalathos, c. 54 (H. SAUER); DAREMBERG­SAGLIO, I, 2, s.v.
Calathus, pp. 812­814; ThLL, III, s.v. Calathus, cc. 125­126; ThGL, V, 1, s.v. Kalathos, c. 860; ThLL,
VIII, s.v. Modius, cc. 1240­1243; ThGL, VII, 2, s.v. Polos, cc. 1363­1364.
2 Macr. Sat. 1, 20, 13.
3 Macr. Sat. 1, 17, 67.
4 Call. cer. 6, 1, 120.
5 Schol. Call. cer. 1; PIROVANO 1984, pp. 171­181; D’ALONZO 1996, p. 119 e nota 29.
6 Sul modio si veda, da ultimo, Pondera 2001, passim.
7 Vedi Firm. err. 13, 2; Paul. Nol. carm. 19, 103, Rufin. hist. 11, 23; quest’ultimo si riferisce specificamente
al modio come attributo di Serapide.
8 Cfr. Paus. 4, 30, 6 e Paus. 7, 5, 9.
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Si conserva una testa femminile, di dimensioni di poco inferiori al vero, leggermente inclinata a
destra e impostata su un collo ben tornito e segnato dal «collare» di Venere. Il volto ovale ha gote
piene, zigomi scarsamente pronunciati e mento poco prominente. La consunzione delle superfici
impedisce di riconoscere la forma e i particolari degli occhi che sembrerebbero piuttosto grandi. I
lobi delle orecchie sono forati. Il naso è diritto, la bocca piccola e carnosa. Sulla fronte bassa, presso
l’attaccatura dei capelli, sono visibili due piccole corna e un foro. La pettinatura è semplice, costituita
da due bande di capelli ondulati, cinti da una tenia e raccolti sulla nuca. Il retro della testa è trattato
sommariamente. Il lavoro è eseguito completamente a scalpello.
Le caratteristiche fisionomiche e stilistiche hanno indotto sia Valnea Scrinari, che per
prima studiò la scultura9, sia Francesca Ghedini, alla quale si deve l’edizione completa e
più recente del pezzo10, a confrontare il volto con alcuni ritratti ellenistici di produzione
alessandrina. La Scrinari ritenne che si trattasse di una sovrana in veste di Iside per la
presenza delle due piccole corna frontali e per gli ornamenti che, secondo la studiosa,
dovevano essere aggiunti sul capo. Il foro sulla testa, infatti, sarebbe stato funzionale
all’inserimento di un diadema o di un crescente lunare.
Secondo la Ghedini, invece, nel ritratto si dovrebbe riconoscere Arsinoe III, moglie di
Tolomeo IV, nelle vesti di Io. L’ipotesi sarebbe sostenuta, secondo la studiosa, più che dai
tratti somatici chiaramente idealizzati, dalla presenza delle piccole corna. Questa
proposta, seppur suggestiva, lascia aperte alcune questioni. Il primo problema è quello
relativo all’identificazione stessa del ritratto: la fisionomia è, infatti, estremamente
generica11. La documentazione figurata pertinente ad Arsinoe III non sembra, inoltre,
mostrarla con le corna sulla fronte12 ed anche la collocazione cronologica del pezzo entro
il I secolo a.C.13 sarebbe troppo tarda rispetto al periodo di regno della sovrana (220 a.C-
9 SCRINARI 1972, p. 75, n. 227.
10 GHEDINI 1990, pp. 261-262, fig. 6.
11 Secondo la Scrinari, per esempio, la scultura, per la tecnica esecutiva e per il rendimento della fisionomia, è
avvicinabile ai ritratti ellenistici di Arsinoe II e di Berenice II, cfr. SCRINARI 1972, p. 75, n. 227. Vedi anche
CHARBONNEAUX 1953, p. 123, fig. 23; BIEBER 1955, p. 91, fig. 346. La difficoltà di riconoscere le regine tolemaiche
è stata più volte messa in evidenza, cfr., a riguardo, KYRIELEIS 1975; HAMIAUX 1996, p. 155-157; STANWICK 2002;
ALBERSMEIER 2005, pp. 252-257, con bibliografia. Cfr., inoltre, le osservazioni proposte da ADAMO MUSCETTOLA
1983, pp. 120-124, a proposito di due sculture alessandrine al Museo Archeologico Nazionale di Napoli e
quelle di TRAVERSARI 1997, pp. 44-48 a proposito di un ritratto di Cleopatra VII Philopator: lo studioso, analizzando
il volto della cosiddetta Venere Esquilina nel Museo dei Conservatori a Roma, nel quale si è riconosciuto un
ritratto di Cleopatra in veste di Iside, osserva come non si tratti di un ritratto fisionomico vero e proprio ma
«trasfigurato». Sulla cosiddetta «Venere dell’Esquilino», MORENO 1999, pp. 113 e 115; HIGGS 2000, p. 151.
12 Sull’iconografia di Arsinoe III, cfr. KYRIELEIS 1975, pp. 102-112; LA ROCCA 1984a, pp. 47-48: la testa del
Cairo presenta tra i capelli una benda e un foro sulla fronte, che ha indotto a supporre l’originaria esistenza
di attributi divini, forse isiaci, ADRIANI 1947, p. 52; il busto di Dresda che doveva, peraltro, essere parte di
una statua velata, presenta anch’esso solo un foro sul diadema funzionale all’inserimento di un attributo,
KYRIELEIS 1975, p. 182, L 4, tav. 94, 2-4; la scultura dal Serapeo di Alessandria, mancante del caratteristico
chignon sulla nuca, presenta solo una benda a completare l’acconciatura, LA ROCCA 1984a, p. 48, fig. 45;
identica pettinatura presentano i busti di Mantova e di Alessandria, KYRIELEIS 1975, p. 182, L 3, tavv. 92-94,
1 e p. 183, L 9, tav. 99. Anche nelle serie monetali, l’iconografia è analoga a quella testimoniata dalla
scultura a tutto tondo. Cfr. anche un piccolo ritratto femminile, datato tra la fine del III e la prima metà del
II sec. a.C., al Museo Archeologico Nazionale di Venezia, DE PAOLI 1997, p. 284, n. 317.
13 SCRINARI 1972, p. 75, n. 227 e GHEDINI 1990, pp. 261-262. Per una proposta di datazione più alta cfr.
GIOVANNINI 2005b, p. 386.
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204 a.C.). Non bisogna, poi, dimenticare che le dimensioni del pezzo sono state ritenute,
in casi analoghi a quello aquileiese, pertinenti a ritratti di dame rappresentate secondo
fattezze regali14. Un secondo problema riguarda, poi, l’interpretazione delle corna quale
attributo esclusivo di Io, che ha comportato, come conseguenza, la proposta di riconoscere
nel ritratto un’assimilazione tra una sovrana lagide e questa figura mitologica. Da un
punto di vista strettamente iconografico, però, le corna non sono attributo univoco di Io,
figura peraltro poco documentata15, ma caratterizzano anche Hathor e Iside, tanto che
nell’ambito della statuaria non esistono esemplari riconosciuti con certezza16. Quanto, poi,
all’uso che i Lagidi avrebbero fatto del mito di Io ed Epafo, capostipite delle dinastie di
Argo e d’Egitto, come forma di legittimazione del proprio potere, va ricordato che si
trattò solo di una delle varie forme adottate dai sovrani ellenistici per propagandare il
carattere divino della loro regalità17. Alla luce di queste osservazioni, appare chiaro come
l’identificazione della figura femminile con una sovrana nelle vesti di Io non sia l’unica.
Resta plausibile l’ipotesi che si tratti di Iside18 o di una sovrana, la cui identità resta
tuttavia dubbia, in veste di Iside19.
14 SMITH 1988, p. 166, n. 54, ripreso da HAMIAUX 1996, p. 157
15 LIMC, V, s.v. Io, pp. 671-676 (N. YALOURIS). Si ricordano i noti quadri con Io a Canopo sulla parete
sud dell’Ekklesiasterion del tempio di Iside a Pompei e quello di Io e Argo sulla parete nord, riprodotti
rispettivamente nella stanza a nord dell’atrio della Casa di Aumale a Pompei, della prima metà del I
sec. d.C., e nel tablino 8 della Casa di Meleagro, WESEMBERG 1988, pp. 344-350; GRENIER 1994a, pp. 22-
36; Egittomania 2006, p. 106, II. 41, p. 108, II. 47.
16 Spesso, infatti, figure femminili con corna sulla fronte e diadema sono identificate come «Iside-Io»,
«Demetra-Isis-Io», o «Selene-Iside». È il caso di una statuetta in marmo, proveniente dalla domus IX, 7,
23 a Pompei, TRAN TAM TINH 1964, p. 158, n. 89 b; di una testa in marmo, datata alla metà del II sec. d.C.,
al Louvre, ADRIANI 1948a, pp. 22-23, tav. XVI; di un esemplare a Ginevra proveniente dall’Egitto,
ascritto al I sec. d.C., FREYER, SHAUENBURG 1983, pp. 38-39, tav. 25; di un busto colossale di età romana
al Museo Greco-Romano di Alessandria, ADRIANI 1948a, p. 22, tav. XVI, 1-2 e tav. XVII, 1-2. Ancora
si possono citare una base marmorea, anch’essa al Museo Greco-Romano di Alessandria con una
divinità femminile stante, himation annodato sul petto, piccole corna sulla fronte, BRECCIA 1925-1931,
p. 57, tav. XXXVI, 128; un rilievo su un altare circolare tardo ellenistico proveniente da Samos, VON
HORN 1972, pp. 109-211, n. 173, tavv. 80-81 e p. 44; il rilievo presente sul fianco sinistro del Monumento
Navale di Cirene, ERMETI 1981, pp. 93-98 ed ERMETI 1991-1992, p. 115, fig. 5; una statuetta fittile, della prima
metà del II sec. a.C., al Louvre, BESQUES 1972, p. 329, D 2820, tav. 406 g, l’esemplare del Louvre,
interpretato come Arsinoe II divinizzata, HAMIAUX 1996, pp. 145-159. È stato notato come gli scultori
alessandrini, dovendo risolvere il problema della rappresentazione di una regina con i tratti di una divinità
femminile con le corna (Hathor, Iside o Selene), si servissero probabilmente del medesimo schema
iconografico mutuato da quello di Io, HAMIAUX 1996, p. 155. Medesimo schema, quindi, per temi differenti.
17 DUNAND 1998, pp. 356-357.  Cfr. supra, pp. 9-21.
18 Diversi esempi statuari raffiguranti Iside mostrano un foro destinato ad accogliere attributi metallici
o, forse, in marmo stesso. Si prendano a confronto una testa al Museo Archeologico di Venezia,
con due fori sulla sommità della fronte, TRAVERSARI 1986, pp. 102-103, n. 32; due testine del Cairo, LA
ROCCA 1984a, p. 25, nota 58; e due del Louvre, LA ROCCA 1984a, pp. 25-26, figg. 18-21.
19 La documentazione egiziana ha permesso di stabilire che tutte le regine, ad esclusione di Berenice
I, Arsinoe II e Cleopatra VII, portavano sulla testa la corona di Hathor, così come in uso già dal
Medio Regno: il copricapo regale è costituito dal disco solare inscritto nelle corna di vacca e da due
lunghe piume. Berenice I, una volta divinizzata, è invece raffigurata con la più semplice corona di
Iside, analoga a quella di Hathor, ma senza le piume. Arsinoe II e Cleopatra VII, invece, portano sulla
testa le spoglie di avvoltoio, la corona rossa del Basso Egitto sormontata da alte piume, dalle corna
bovine e dal disco solare a cui possono essere aggiunte le corna di capro e l’ureo. Questa corona
è il corrispondente femminile del copricapo di Osiride resuscitato, cfr. LA ROCCA 1984a, p. 42.
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Una nota, infine, seppur non essenziale per il riconoscimento del soggetto, riguarda i fori
praticati nei lobi delle orecchie della scultura aquileiese. Ad essi dovevano essere sospesi
orecchini veri: si tratta di un dettaglio piuttosto ricorrente nella statuaria anche a tema
isiaco20. La mancanza di dati precisi relativi alla provenienza rende difficoltoso formulare
un’ipotesi circa la funzione della scultura. Francesca Ghedini ha suggerito una collocazione
entro un larario privato, ma le dimensioni del pezzo sembrerebbero eccessive per questa
destinazione. Non bisogna, infatti, trascurare che il collo, come indicato dalla Scrinari,
termina in modo tale da essere inserito in un busto o in una statua di dimensioni maggiori21.
Inoltre, se si trattasse, come proposto dalla stessa Ghedini, di una regina in veste divina,
la collocazione entro larario non sarebbe opportuna. L’esecuzione trascurata della nuca
e la mancanza del caratteristico chignon potrebbero indicare che questa parte non fosse
visibile all’osservatore e che la statua dovesse essere inserita in una nicchia o addossata
a una parete22. Secondo un’altra ipotesi la scultura potrebbe essere pertinente ad un
sacellum privato e costituire testimonianza di una «Isiacal Egyptian­Ptolemaic vision», di
matrice rodia23. La scultura è stata datata entro il I secolo a.C.
St.I.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 535. N. neg. Museo 3749/f; Gab. Fot. Naz.
E 59800. Calcare di Aurisina. H 22; largh. 12; sp. 14,5. La scultura presenta una frattura alla base
del collo; il tipo di taglio suggerirebbe la pertinenza originaria del ritratto a una statua. Diverse scheggiature
interessano il volto: il naso, il mento e la bocca. Un’altra fenditura taglia il retro della testa.
SCRINARI 1972, p. 52, n. 148, fig. 152; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 128, n. 32, tav. 66 a; BUDISCHOVSKY 1977b,
p. 103; Aquileia romana 1991, p. 95, n. 9 (L. MANDRUZZATO).
Si tratta di una testa femminile, di dimensioni inferiori al naturale, volta leggermente a destra. Il viso
ha forma ovale e piena. Gli occhi sono grandi con palpebre sottili e bulbo oculare liscio; le orecchie
aderenti al capo; la bocca piccola. I capelli, spartiti sulla fronte bassa, presentano ciocche ondulate
che, raccolte sulla nuca, ricadono sul collo con un andamento mosso e frastagliato. Sopra la testa è
posto un modio leggermente svasato verso l’alto, ornato da sottili motivi vegetali. Sulla superficie
vi è un ricco decoro vegetale: esili steli, con andamento curvilineo, si alternano a ramoscelli con
strette foglioline ovoidali. Il lavoro è eseguito a scalpello.
La scultura fu studiata per la prima volta dalla Scrinari24 che la valutò come raffigurazione
non convenzionale di una divinità ctonia, probabilmente Kore. La resa del volto, rotondo
e placido, e il diadema fiorito accomunerebbero il ritratto a quello di tipi femminili presenti
nella statuaria o nei rilievi funerari. Nel busto in questione Marie­Christine Budischovsky
20 Si ricordano, ad esempio, la già citata testa di Iside al Museo Archeologico di Venezia; un busto fittile di Iside
con orecchie forate, rinvenuto nella bottega I 2, 20­21 a Pompei, TRAN TAM TINH 1964, p. 161, n. 101; una testa in
marmo, di età claudia, conservata al Museo Archeologico Nazionale di Napoli. La scultura fu rinvenuta con un
paio di pendenti d’oro che, presumibilmente, ornavano i lobi. ADAMO MUSCETTOLA 1992, pp. 68­69, n. 3.3.
21 È da escludere che la scultura, ricostruita nella sua interezza, misurasse tra i 70 e gli 80 cm, come
proposto da GIOVANNINI 2003c, p. 659 e GIOVANNINI 2005b, p. 386. La testa costituisce, di regola, 1/8 del corpo,
cosicché questa in esame, alta 16 cm, dovrebbe appartenere ad una scultura pari, nella sua interezza, a 128 cm.
22 Non è da escludere, tuttavia, la possibilità che il capo fosse velato.
23 GIOVANNINI 2003c, pp. 659­660. Per un commento su tale ipotesi vedi supra, pp. 101­119.
24 SCRINARI 1972, p. 52, n. 148, fig. 152.
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ha riconosciuto, invece, Iside25, per la presenza del modio sul capo. In occasione della
mostra su Aquileia romana la scultura fu, infine, presentata come Cariatide26. È necessario
premettere all’interpretazione iconografica del soggetto un’osservazione, forse banale,
ovvero che lo stato di conservazione dell’opera pone dei forti limiti alla sua lettura. Se nel
caso di sculture integre l’identificazione è affidata all’analisi dell’insieme degli elementi,
di ciò che è e ciò che non è rappresentato, è ovvio che l’analisi di una figura frammentaria
sia compromessa dalla casualità con la quale gli attributi si sono conservati. È implicito
che questa difficoltà deriva proprio dal significato stesso dell’attributo che è, nei casi più
semplici, richiamo alle specifiche vicende mitologiche relative alla personalità
rappresentata e, il più delle volte, allusione ad una specifica caratteristica divina. Ora,
nel caso di opere interamente conservate, la presenza di un unico attributo rende evidente
la predominanza di un messaggio: affidare, cioè, ad una sola unità minima il
riconoscimento del soggetto presupponeva o che la sua specificità fosse esclusivamente
quella espressa dall’attributo o che la figura potesse essere riconosciuta anche solo per
quella competenza che, evidentemente, era la prevalente. Nel caso, invece, di opere
lacunose, nelle quali si sia conservato un solo attributo è necessario considerare sia la
possibilità che possa trattarsi effettivamente dell’unica unità minima caratterizzante,
restringendo così la cerchia dei possibili «indiziati», sia che, tra i tanti attributi qualificanti
la figura, se ne sia conservato esclusivamente uno. In questo caso l’interpretazione del
soggetto non potrà che essere estremamente generica. Se tali considerazioni si applicano
al pezzo aquileiese, la presenza del solo kalathos, riccamente ornato da motivi vegetali,
allude alla funzione di dispensatrice di benessere, ricchezza, fertilità agraria della figura
rappresentata. Nel caso di divinità femminili27, la questione si presenta di non facile
soluzione, perché numerose sono quelle legate alla fertilità agraria e alla produzione
cerealicola e, proprio per questo, qualificate dal kalathos: tra le tante, basti citare Demetra,
Cerere, Persephone, la punica Tanit28, Iside stessa. Anche gli steli e le foglioline che ornano
il kalathos non sono discriminanti, poiché costituiscono un generico richiamo al rigoglio
vegetale29. Considerato lo stato di conservazione dell’esemplare e in mancanza di notizie
certe circa il contesto di pertinenza, l’identificazione della testa rimane inevitabilmente
25 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 128, n. 32, tav. 66 a; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
26 Aquileia Romana 1991, p. 95, n. 9 (L. MANDRUZZATO).
27 Un discorso analogo vale per le figure maschili barbate dotate di kalathos. Pur non essendo questo
attributo esclusivo di Serapide, solo il dio alessandrino può manifestarsi sia a livello cultuale, sia
iconografico con quest’unico ‘attributo’. Plutone, infatti, come divinità ctonia, presenta delle
competenze sul risveglio della natura, e, quindi, può essere raffigurato coronato di kalathos, ma la
sua specificità non è data dalla dimensione «agraria». L’interpretazione di statuette frammentarie di
figure maschili barbate con kalathos è, inoltre, resa agevole dal fatto che vi è una sorta di
«codificazione» della fisionomia stessa di Serapide. Già dal periodo ellenistico, è noto il tipo con
capelli rialzati sulla fronte in una anastole, cfr. CASTIGLIONE 1978a, p. 17; JUCKER 1969, p. 78; TOYNBEE 1986,
p. 13. Il Fransetypus è, invece, documentato sporadicamente in età ellenistica e canonico dalla
seconda metà del II sec. d.C., KRAUS 1960, p. 88, HORNBOSTEL 1973, pp. 207-295.
28 L’iconografia di questa divinità condividerebbe con Iside, non solo il kalathos, ma anche altri
attributi, quali il disco o il crescente lunare, il fiore di loto, la melograna, cfr. GARCÍA Y BELLIDO 1957 e
BISI 1966, pp. 41-53.
29 Nell’ambito della coroplastica esiste una fiorente produzione di figurine aventi le sembianze di una
giovane, con i capelli ondulati spartiti in mezzo alla fronte e il kalathos in capo.
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dubbia30. La lavorazione in calcare di Aurisina prova che l’opera fu prodotta in qualche
officina locale e può essere indicativa di una datazione intorno al I secolo d.C.
St.I.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 787. N. neg. Museo 3753/b; Gab. Fot. Naz. E
60887. Marmo bianco a grana fine. H 24. Scheggiati il naso, il mento, i capelli sulla nuca e parte del
kalathos. La superficie presenta incrostazioni e corrosioni da bruciatura. La testa fu rinvenuta tra il
1883 e il 1884 sul fondo di un pozzo nella proprietà Ritter, in località Monastero. Fu donata al Museo
Archeologico Nazionale di Aquileia nel 1889 dal barone Reinelt.
SCRINARI 1972, pp. 50-51, n. 143, fig. 139.
Si tratta di una testa femminile, di dimensioni pari al naturale, raffigurata di prospetto. L’ovale è pieno
con fronte bassa zigomi poco pronunciati e mento arrotondato. Gli occhi hanno forma vagamente
amigdoidale, con bulbo oculare liscio e palpebre superiori e inferiori del medesimo spessore. La bocca
è piccola con labbra carnose e leggermente aperte. I capelli, resi con semplici incisioni, sono divisi
sulla fronte da una scriminatura centrale e pettinati in due bande simmetriche che incorniciano il volto,
coprendo anche le orecchie. Di queste sono visibili solo i lobi. Il lato posteriore non è trattato. Il lavoro
è eseguito a scalpello, ad eccezione delle commessure labiali per le quali è stato fatto uso del trapano.
La foggia inconsueta della corona richiamerebbe, secondo la Scrinari, «un tipo di divinità
isiaca»31. Il fatto, poi, che la calotta cranica non sia lavorata e che sulla nuca, a sinistra, sia
rimasta una traccia di panneggio, sarebbe indicativo della presenza, in origine, di un velo. Un
ottimo confronto può essere istituito con una statuetta rinvenuta ad Ostia nel santuario di
Mater Magna, che conserva la testa diademata, con i capelli in parte raccolti sulla nuca e in
parte ricadenti ai lati del collo32. La scultura, pur non conservando alcuna unità minima che
ne permetta un sicuro riconoscimento, è stata valutata come rappresentazione di Fortuna o
Cerere33. Tutte queste identificazioni, in assenza di ulteriori dettagli, restano puramente
indiziarie. Si propone una datazione nella seconda metà del I secolo d.C.
St.I.04
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. 1652.
Marmo bianco italico. H 23. La testa presenta una frattura irregolare a metà del collo ed è
danneggiata lungo la linea mediana del volto. Non si conserva più il naso e il mento è parzialmente
scheggiato. La scultura fu rinvenuta ad Aquileia e acquistata sul mercato antiquario triestino da
G. Ritter von Millosicz.
GURLITT 1877, p. 14, n. 17, tav. 3; SCRINARI 1972, p. 207, n. 3; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 128, n. 31;
BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; NOLL 1983, p. 244, n. 3; SENA CHIESA 1989a, p. 277; HERRMANN 1999, p. 6, fig.
3, pp. 76 e 113, n. 3; BUDISHOVSKY 2000, p. 241; GIOVANNINI 2001, pp. 293-294, fig. 3; BRICAULT 2001, p.
121; MASELLI SCOTTI 2002b, p. 139, nota 6; Roma sul Danubio 2002, p. 281, Vf.6 (A. GIOVANNINI);
GIOVANNINI 2005b, p. 386.
30 Un’analisi iconografica che non tenga conto di questi aspetti può portare, come in effetti in alcuni
casi è avvenuto, a interpretare ora come Persephone ora come Iside alcuni busti fittili femminili,
iconograficamente identici, caratterizzati unicamente dalla presenza del kalathos. Per quelli provenienti
da Morgantina, datati al IV sec. a.C., cfr. LIMC, VIII, s.v. Persephone, p. 959, nn. 27-30 (G. GÜNTER); per
quelli rinvenuti a Pompei, del I sec. d.C., cfr. TRAN TAM TINH 1964, p. 161, nn. 100 e 101.
31 SCRINARI 1972, pp. 50-51, n. 143.
32 GUERRINI 1987, pp. 249-250, fig. 29.
33 CALZA 1947, p. 227, n. 22, fig. 31.
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Si tratta di una testa femminile, leggermente inclinata a sinistra, di dimensioni pari al naturale. Il volto è
ovale e allungato, con le gote piene. Gli occhi sono piuttosto grandi e globulari, privi di palpebra
inferiore e con quella superiore a cordoncino. Il naso è diritto, la bocca piccola e serrata. L’acconciatura
è del tipo a scriminatura mediana e bande morbidamente ondulate ai lati del volto. Il capo è velato e
coronato da un copricapo cilindrico, con leggera svasatura verso l’alto, superficie liscia e crescente
lunare alla base. Sulla fronte sono visibili due piccole corna che si stemperano nei capelli.
La scultura, variamente riconosciuta dalla critica quale rappresentazione di Iside,
secondo un’iconografia non comune, di Cleopatra Selene o di «Iside­Demetra», è stata
oggetto di recenti studi da parte di Annalisa Giovannini34, alla quale si deve non solo una
messa a punto dello status quaestionis, ma anche l’elaborazione di nuove proposte
interpretative. Le osservazioni della studiosa si basano, soprattutto, sul confronto tra la
scultura aquileiese e un busto proveniente da Roma, ora ai Musei Capitolini, databile
intorno alla metà del II secolo d.C.35. Tale scultura riprodurrebbe una figura femminile
con il capo cinto da una tenia, capelli bipartiti al centro della fronte e raccolti sulla nuca in
uno chignon, da cui scendono sul collo due lunghi boccoli. Reca sulla testa un modio,
adorno di un crescente lunare, di un disco solare, di due piccoli urei e di alcune spighe.
Secondo Johannes Eingartner36 questa figura sarebbe modellata, come quella nel rilievo
di via della Conciliazione a Roma37, su una presunta immagine di «Iside Demetra» creata
nel IV secolo a.C. Come il busto romano, quindi, secondo la Giovannini anche quello
aquileiese potrebbe essere considerato, per la presenza del modio, una raffigurazione
di «Iside­Demetra», riconducibile al medesimo archetipo iconografico. Le due piccole
corna costituirebbero però, sempre secondo la Giovannini38, un dettaglio che riporterebbe
al tipo iconografico di Io. Le caratteristiche fisionomiche, come le gote piene, gli occhi
dalle palpebre spesse, la bocca piccola con labbra accentuate, accomunerebbero la
figura ad altre presenti su alcune gemme appartenenti alla collezione del Museo di
Aquileia, per le quali, da tempo, si è proposto di riconoscere alcune Auguste in veste di
Io39. L’assimilazione avvenne nell’ambito della propaganda tolemaica, per iniziativa di
Arsinoe II, che per prima fu rappresentata in tali vesti, e del figlio adottivo Tolomeo III,
assimilato ad Epafo40. Questo modello ideologico fu in seguito recuperato da Marco
Antonio che intendeva così ribadire una sorta di continuità dinastica che legittimasse la
propria presenza in Egitto. Le dame della corte imperiale romana, appartenenti alla
discendenza diretta o acquisita di Marco Antonio, avrebbero quindi riproposto il modello
34 GIOVANNINI 2001, pp. 293­294; Roma sul Danubio 2002, p. 281, Vf.6 (A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2005b, p. 386.
35 STUART JONES 1912, p. 149, n. 25, tav. 37.
36 EINGARTNER 1991, pp. 51­55, 138, n. 83, tav. LIV.
37 Rito segreto 2005, pp. 254­255. Sul rilievo vedi anche Iside 1997, p. 403, V.20 (S. ENSOLI), con
bibliografia precedente; HERRMANN 1999, pp. 84­88, 119, cat. 84, fig. 15; Aurea Roma 2000, p. 516, n.
144 (S. ENSOLI). Sulla figura con kalathos e fiaccola, che propone lo schema della Demetra tipo
Gerusalemme­Cirene, cfr. FILGES 1997, pp. 127­141.
38 GIOVANNINI 2001, p. 293.
39 SENA CHIESA 1989a, pp. 276­277.
40 GHEDINI 1986, cc. 665­676. Anche lo studio di Brigitte Freyer­Schauenburg su una serie di busti
femminili, di probabile provenienza alessandrina sosterrebbe l’assimilazione iconografica, cfr. FREYER­
SCHAUENBURG 1983, p. 35. La proposta della Freyer­Schauenburg è stata respinta a più riprese sulla base
della considerazione che  Tolomeo III non era figlio di Arsinoe II bensì di Arsinoe I, cfr. CHAMAY, MAIER
1990, p. 11, n. 9, LIMC, III, s.v. Io, p. 676 (N. YALOURIS), QUEYREL 1990, p. 105, n. 43, GRIMM 1997, p. 35.
iconografico già adottato dalle regine lagidi per farsi ritrarre. Proprio queste riflessioni
avrebbero portato, in passato, a riconoscere nella scultura di Aquileia un ritratto di
Cleopatra Selene, figlia di Cleopatra VII e di Marco Antonio41. Oltre a questa ipotesi,
ritenuta plausibile dalla Giovannini malgrado la rarità delle attestazioni iconografiche di
Io assimilata ad Iside, la studiosa considera anche la possibilità che l’immagine possa
essere interpretata come rappresentazione di una dea che in maniera sincretistica unifichi
Demetra, Iside e Selene42. L’identificazione della scultura aquileiese con Cleopatra Selene
è basata esclusivamente sui tratti somatici della figura femminile tipici nella ritrattistica
tolemaica, come i grandi occhi, le guance rotonde, il piccolo mento sfuggente, la minuta
bocca dalle labbra carnose. La difficoltà di giungere, sulla base di uno studio fisionomico,
ad una precisa identificazione di immagini di regine tolemaiche è ben nota per
numerose opere43. Non è da escludere, quindi, che anche la testina di Aquileia fosse
originariamente intesa come immagine di una sovrana tolemaica, la cui identità,
tuttavia, resta dubbia. Benché la mancanza di caratteristiche specifiche non permetta
un inquadramento ritrattistico preciso della figura, l’analisi delle unità minime consente,
però, di riconoscervi semplicemente la dea Iside44, che riunisce in sé le caratteristiche
raffigurate senza necessità di ulteriori operazioni sincretiche di dubbia legittimità.
Analogamente ad altri ritratti, dai quali non è lontana stilisticamente, anche la scultura
aquileiese sembra, quindi, configurarsi come la rappresentazione di un’immagine
femminile generica, ricalcante schemi e motivi tipologici della cultura figurativa ellenistica,
e identificabile come Iside o come regina tolemaica in veste di Iside. Si propone una
datazione alla fine del I secolo a.C.
St.I.05
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 2649 (piede A). Marmo lunense. Piede A:
lungh. 26; largh. 11,5. Piede B: lungh. 35; largh. 20. Piede A: integro. Piede B: quarto dito conservato
parzialmente, quinto dito mancante.
SCRINARI 1972, p. 27, n. 76, fig. 76 (piede A); CUSCITO 1980, p. 609, fig. 529 (piede A); GIOVANNINI 2005b,
pp. 377­378, 386­387 (piede A e piede B).
Si tratta di un piede destro (A) e di un piede sinistro (B), caratterizzati da una fattura elegante e da una
accurata resa dei particolari anatomici. Indossano sandali a doppia suola, caratterizzati da strisce che
si incrociano tra l’alluce e il secondo dito, passando attraverso un fermaglio a forma di foglia d’edera.
Sul piede A ricade la veste pieghettata e il mantello.
I reperti scultorei sono stati attribuiti dalla Giovannini a una figura di Isis lactans45. Il
ragionamento della studiosa si basa, innanzitutto, sull’osservazione che calzature così
conformate sarebbero esclusive di divinità femminili o di sacerdotesse ad esse consacrate.
41 SENA CHIESA 1989a, pp. 276­277. Cfr. anche il piatto in argento dorato dal Tesoro di Boscoreale, ora
al Museo del Louvre, Cleopatra of Egypt 2001, p. 312, fig. 324; BARATTE 1986, pp. 77­81, 90.
42 Così proposto da HERMMAN 1999, pp. 76­80.
43 Vedi supra, St.I.01.
44 Non è, quindi, necessario ricorrere a epiclesi quali «Iside­Demetra­Selene» per spiegare la presenza
di corna, kalathos e crescente lunare, poiché l’insieme di questi attributi è un chiaro richiamo alla dea
alessandrina; sui sincretismi isiaci, vedi supra, pp. 74­86.
45 GIOVANNINI 2005b, pp. 377­378, 386­387.
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I piedi, secondo la Giovannini, rimanderebbero, quindi, a una sfera sacrale. La foglia
d’edera, posta a ornamento del sandalo sarebbe, nello specifico, tipica di calzature del
mondo egizio e in particolare di Iside46. Accettando l’ipotesi, già avanzata dalla Scrinari,
che i due piedi possano essere pertinenti a una statua seduta47, la Giovannini ha proposto
che si potesse trattare di una immagine di Iside assisa. Il confronto con due immagini
scultoree di Iside lactans del II secolo d.C.48 e del IV secolo d.C.49, contraddistinte dai
peculiari sandali con fermaglio a foglia di edera, ha portato, infine, la Giovannini a trarre
come conclusione che i reperti aquileiesi siano pertinenti a una statua di culto di Iside
che allatta il piccolo Arpocrate. Il riconoscimento di una figura divina su basi così limitate
suscita qualche dubbio sul piano metodologico; affidarsi a generici confronti per il
riconoscimento di un soggetto, operazione sempre delicata, tanto più lo è in casi come
quello offerto dai reperti oggetto d’analisi. A fronte, infatti, dei confronti proposti dalla
Giovannini per avvalorare la sua ipotesi interpretativa, ce ne sarebbero altrettanti che
porterebbero a diverse interpretazioni. Sandali di complessa fattura, con foglie d’edera
come decorazione, sono calzati anche da una figura seduta su roccia, interpretata come
Ninfa, conservata al Museo Archeologico di Vicenza50 e di cui sono note due copie, l’una
conservata nella Sala delle Muse ai Musei Vaticani51, l’altra appartenente alle collezioni
del Museo di Brindisi52. Altri confronti offrono la cosiddetta Ara di Philiskos da Thasos, ora
al Museo di Istanbul53, la Musa di Mileto, nello stessa sede museale54, la statuetta di Igea
seduta, del 100 a.C., al Museo Archeologico di Venezia55, il piede bronzeo di divinità
ignota, rinvenuto nell’Agorà di Atene56, la figura interpretata come Venere proveniente
da Cherchel57; l’Athena di Breno, con un profilo cronologico, tra l’altro, più antico (I sec.
a.C.)58; una statua acefala di ninfa o musa seduta, datata entro il I secolo d.C., da Roma, ora
al Museo Nazionale Romano59. Seppur suggestiva, quindi, la proposta avanzata dalla
Giovannini non è sostenuta da argomenti dirimenti. In merito alla datazione, le caratteristiche
stilistiche hanno indotto a proporre un inquadramento entro l’età adrianea60.
46 Così GIOVANNINI 2005b, p. 382 e GIOVANNINI 2009a, p. 194. Secondo Apul. met. 11, 4: «Pedes abroseos
tegebant soleae palmae victricis foliis intextae». Nelle testimonianze archeologiche, Iside compare
con sandali decorati da foglie cuoriformi o da piccole rose, cfr. Iside 1997, p. 584, VI.47 (S. ENSOLI);
Iside 1997, p. 165, IV.11 (C. COZZOLINO); Iside 1997, pp. 406­407, V. 24­25 (D. CANDILIO); Iside 1997, p.
422, V.41 (S. ENSOLI); Iside 1997, p. 480, V.136 (M. C. GUIDOTTI).
47 Già la Scrinari aveva proposto che il piede A potesse essere pertinente a una statua seduta. Le
dimensioni dei pezzi, inoltre, ricondurrebbero a sculture superiori al vero; in particolare il B, lungo 35
cm, sembra appartenere ad una statua due volte e mezzo le dimensioni naturali,  SCRINARI 1972, p. 27, n. 76.
48 TRAN TAM TINH 1973, pp. 53­54, A 1.
49 GIOVANNINI 2005b, p. 386, nt.107 (statua di Perge al Museo di Andalya, II sec. d.C.) e nt. 110 (statua
da Antinoe, IV sec. d.C.).
50 GALLIAZZO 1976, pp. 68­73.
51 GUALANDI 1969, p. 270, nota 2.
52 EAA, I suppl., s.v. Brindisi, p. 165, fig. 174 (Vl. DUMITRESCU).
53 BIEBER 1955, fig. 507.
54 BIEBER 1955, fig. 501.
55 TRAVERSARI 1986, pp. 146­148.
56 HOLLOWAY 1966, pp. 84­85, tav. 29.
57 LANDWEHR 1993, pp. 32­33, n. 15, tavv. 24, 25.
58 Restituzioni 2000, p. 45.
59 MNR I, 8, pp. 524­525, X, 13 (E. FILIERI).




Reimpiegato sopra la porta destra della facciata della cattedrale di Ferrara. S.n.inv. Integro.
Probabilmente rilavorato in età post antica, soprattutto nella zona degli occhi e della bocca61. Il busto
clipeato, noto come «Madonna Ferrara», potrebbe provenire da Aquileia62.
AGNELLI 1937, p. 41, tav. XXVIII d; REBECCHI 1980, p. 108, nota 81; UGGERI 1985a, pp. 254­256; UGGERI
1985b, p. 624; REBECCHI 1989, p. 313, p. 345, fig. 8; GREEHALGH 1990, p. 160; DE LACHENAL 1995, p. 272;
CERIANA 2004, p. 69, figg. 23 e 24; SPERTI 2004, pp. 170­17, n. 13, fig. 19, p. 185­186.
Il clipeo rappresenta il busto di una figura femminile, volta leggermente a sinistra. Il viso massiccio,
impostato su un collo piuttosto tornito, è caratterizzato da sopracciglia rigonfie ai lati e dal profilo
arcuato, occhi grandi e affossati, naso largo, bocca serrata. La capigliatura si presenta a grosse ciocche,
spartite da una scriminatura centrale, e con ricciolo calamistrato che scende sul lato destro del collo. La
figura indossa un chitone pieghettato con scollatura ovale; un lembo di himation compre la spalla sinistra.
La figura, identificata come Diana dall’Uggeri63, è stata recentemente riconosciuta da
Luigi Sperti come una Iside del tipo completamente ellenizzato. L’attribuzione si baserebbe
esclusivamente sul tipo di pettinatura a boccoli calamistrati. Il clipeo sarebbe da
annoverare nel nucleo scultoreo aquileiese, definito dalla letteratura specifica come
quello dei dodekatheoi64. L’ipotesi che la figura rappresentata possa essere Iside non
sembra supportata da sufficienti argomentazioni né dal punto di vista iconografico, né
da quello storico­religioso. Relativamente alla prima questione, infatti, la  pettinatura
non risulta una caratteristica esclusivamente isiaca65, mentre, per quanto riguarda il suo
eventuale inserimento nel ciclo dei dodekatheoi66, bisogna tenere presente che in età
tardo antica, momento a cui è stata ascritta la produzione dei tondi aquileiesi, Iside è
ormai una divinità enoteistica, caratteristica che di per sé ne compromette l’inserimento
in un pantheon di tipo tradizionale67. Datato al IV secolo d.C.
St.S.01
Ginevra, Musée d’Art et d’Histoire. N. inv. 8945. Marmo bianco a grana fine. H. 167. Ottimo stato di
conservazione; perdute solo le mani. La scultura è «stata scoperta sotto Castel S. Pietro» a
Verona68 in un periodo antecedente al 1732, quando già faceva parte della collezione del marchese
Scipione Maffei. La statua fu, in quell’epoca, disegnata da Gian Battista Tiepolo69 e da Cignaroli70.
61 REBECCHI 1980, p. 108, nota 81; REBECCHI 1989, pp. 313; SPERTI 2004, p. 171.
62 Cfr. UGGERI 1985b, p. 624; GREENHALGH 1990, p. 160.
63 UGGERI 1985a, pp. 254­256, basava l’interpretazione sull’individuazione di un crescente lunare sullo
sfondo del clipeo, del quale, tuttavia, non parla nella successiva pubblicazione, UGGERI 1985b, pp. 624­626.
64 La letteratura a riguardo è molto vasta. Le più recenti pubblicazioni sono quelle di MIAN 2004, pp.
470­494; SPERTI 2004, pp. 151­193; MIAN, RIGATO 2005, pp. 661­668; MIAN 2006, pp. 434­439.
65 Una pettinatura a capelli raccolti e boccoli ai lati del collo presenta, per esempio, una testa di età antonina al
Museo Archeologico di Venezia, interpretata come Giunone, LIMC, V, s.v. Iuno, p. 844, n. 246 (E. LA ROCCA).
66 Lo stesso Sperti ammette che la presenza di Iside tra i dodekatheoi è rara e limitata. Gli unici casi noti,
infatti, sono esclusivamente due: il pannello dell’Arco di Galerio a Salonicco sul quale appare, in assemblea
di divinità, una figura femminile, peraltro molto danneggiata, identificata come Iside per la presenza del
sistro; il mosaico conservato al Rheinisches Landesmuseum di Treviri, dove Iside, con corna bovine e
sistro, apparirebbe in veste di Novembre, LONG 1987, p. 41, tav. LIX, fig. 108 e p. 8, tav. XVI,  fig. 28.
67 Sull’evoluzione dei culti isiaci, vedi supra, pp. 00­00.
68 RICCI 1893, p. 15.
69 L’incisione si trova in MAFFEI 1826, p. III, cap. VIII, p. 469.
70 L’incisione si trova è in MAFFEI 1749, tav. LXXV, 5.
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Nel 1892, in seguito allo smembramento della raccolta del Maffei, divenne proprietà dell’avvocato
Camozzini, sindaco di Ronco dell’Adige71. Verso la fine del 1893 la statua fu venduta dalla marchesa
Laura Zenetti Marras all’antiquario veneziano Antonio Gavagnin. Il sindaco di Verona, Augusto
Caperle, dopo avere tentato invano di assicurarne il possesso alle collezioni comunali sollecitando
persino un intervento ministeriale, aveva avviato trattative private per l’acquisto dall’antiquario
veneziano. A fronte di una richiesta economicamente troppo onerosa per le casse del Comune di
Verona, prima di rinunciare all’acquisto, il sindaco chiese una perizia sull’opera. Lo scultore Ugo
Zannoni, a nome dell’Accademia di Pittura e Scultura di Verona, giudicò che la somma richiesta
dall’antiquario fosse eccessiva per una scultura valutata tra l’antico e lo pseudo­antico. L’opera, lasciata
quindi sul mercato, fu acquistata nel 1894 dal pittore paesaggista svizzero Etienne Duval, per le sue
collezioni a Morillon. Dal 1914 la scultura è conservata al Musée d’Art et d’Histoire di Ginevra.
MICHAELIS 1885, p. 305; FURTWANGLER 1893, p. 367; RICCI 1893, p. 15; ARNDT, AMELUNG 1911, n. 1917; LIPPOLD
1925, p. 119; BESCHI 1960, pp. 532­533; FRANZONI 1965, p. 17; IANOVITZ 1972, p. 77; MALAISE 1972a, p. 19, n. 2;
KATER SIBBES 1973, n. 581; BESCHI 1973, pp. 235­250; CURTO 1973, p. 193, fig. 7 a­b; FRANZONI 1973a, p. 181;
HORNBOSTEL 1973, pp. 309 e 477, n. 329; FRANZONI 1975a, p. 59; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 96, n. 7,13, tav. 53a;
MARCHINI 1978, p. 126 e nota 412; TRAN TAM TINH 1983, pp. 54­55 e 150, III, 3, fig. 92; CURTO, LEOSPO 1985, p.
145; BASSIGNANO 1987, p. 357; LIMC, VIII, s.v. Sarapis, p. 670, n. 25 (G. CLERC, J. LECLANT); Iside 1997, p. 453, V.86
(M. BOLLA); BRICAULT 2001, p. 123; VERZÁR­BASS 1998a, pp. 207­209, fig. 6; BOLLA 1999b, p. 24; BOLLA 2005b, p. 45.
Sopra un plinto si erge una figura maschile con il peso sulla gamba sinistra, con la destra piegata e
avanzata. Veste un chitone manicato con scollatura a V, poco profonda. Un ampio himation, appoggiato
sulla spalla sinistra, avvolge la parte inferiore del corpo scendendo dal fianco destro alla gamba sinistra in
un lembo con andamento vagamente triangolare. La figura calza sandali. Il braccio sinistro è aderente al
corpo, mentre il destro è leggermente aperto verso l’esterno e portato in avanti. La testa, lievemente inclinata
a destra, è coronata da un modio a rocchetto, decorato con una rosetta e con una corona di spighe e frutta. Il
volto è atteggiato in un’espressione serena: l’ampia fronte è aggettante alla radice del naso; le sopracciglia
sono rese a spigolo vivo; gli occhi sono grandi, con sottili palpebre e bulbo oculare liscio. La bocca,
ombreggiata dai lunghi baffi spioventi, è appena dischiusa; la barba e i capelli sono lavorati a ciocche
distinte e ben definite. Ai piedi della figura, a sinistra, è posto un omphalos liscio. Uso moderato del trapano
corrente per l’individuazione dei riccioli della capigliatura e di alcuni particolari del panneggio.
La figura maschile è stata interpretata unanimemente dagli studiosi come un’immagine di
Serapide per la presenza dei diversi attributi qualificanti. La straordinaria importanza della
scultura, evidente dal cospicuo numero di edizioni critiche che ha ricevuto nel corso degli
anni, è data sia dalle caratteristiche iconografiche sia da quelle stilistiche che ne fanno,
secondo il Tran tam Tinh72, il monumento più rappresentativo della classe III, nella quale il
dio stante è caratterizzato da cornucopia nella mano sinistra e patera nella destra. Sebbene
infatti, le mani non si siano conservate, i numerosi confronti che è stato possibile istituire con
la scultura veronese hanno permesso di dedurre che la mano destra, aperta, sorreggesse
una patera e che la sinistra sostenesse una cornucopia. Ancora problematicamente discussa
è l’origine del tipo iconografico di Serapide, sia stante sia in trono73. Le immagini
tradizionalmente ricondotte a Serapide attestano come, nella statuaria, nella coroplastica,
nei bronzetti, nella glittica, lo schema più diffuso sia quello che riproduce il cosiddetto canone
71 RICCI 1893, p. 15.
72 TRAN TAM TINH 1983, pp. 54­55 e 150, III, 3, fig. 92.
73 La bibliografia sull’argomento è molto vasta. Si citano, tra i tanti, gli studi di ADRIANI 1948b, pp. 438­443;
ADRIANI 1961, II, pp. 40­42, n. 54, tav. 75; CHARBONNEAUX 1962, pp. 15­26; HILL 1968, pp. 60­72; HORNBOSTEL
1973; MALAISE 1975, pp. 383­391; CASTIGLIONE 1978a, pp. 17­39; HORNBOSTEL 1978, pp. 501­518, tavv. XCVII­
CXV; CASTIGLIONE 1978b, pp. 208­232, tavv. XIX­XXVII; TRAN TAM TINH 1983; TRAN TAM TINH 1984, pp. 1713­
1722; LIMC, VIII, s.v. Sarapis, pp. 666­692 (G. CLERC, J. LECLANT); MERKELBACH 1995, pp. 71­86.
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I MATERIALI
«briassideo»74. Il tipo rappresentava una figura maschile maestosa di età matura con capelli
e barba ricci e folti, vestita con chitone e mantello, seduta solennemente su un trono dalla
una grande spalliera; la testa sormontata da un kalathos, simbolo della generosità della terra
e della ricchezza che il dio apporta all’umanità, ornato da spighe di grano e rami d’ulivo; nella
mano sinistra brandisce uno scettro, mentre la mano destra accarezza la testa di un Cerbero
tricefalo75. Esiste, inoltre, un Serapide stante con uno scettro in una mano e l’altra posata sulla
testa di Cerbero oppure con lo scettro e la patera76, noto già in alcune emissioni monetali dei
primi Tolomei77 e nella statuaria di età ellenistica78. Una disamina del vasto repertorio di
esempi ispirati a questi due tipi «canonici»79 dimostra, tuttavia, come esista una larga varietà
di soluzioni formali e, soprattutto, una pluralità di attributi non sempre in associazione costante.
Ciò vuol dire che Serapide può essere rappresentato con scettro, Cerbero, kalathos, serpente,
ma può anche comparire solo con il kalathos o con la cornucopia o ancora con scettro e
simboli astrali80. Non esiste, insomma una regolarità compositiva che permetta, anche in
presenza di esemplari frammentari, un riconoscimento immediato. La figura, in altre parole,
si evolve e si modifica a seconda della funzione prioritaria che assume. Ora, se per altre
figure mitologiche o divine, la valutazione del significato della presenza o dell’assenza di
determinati attributi permette di giungere, a volte facilmente, a una corretta identificazione,
il caso è diverso per Serapide. Nella rappresentazione del dio alessandrino è, infatti, proprio
l’interpretazione degli attributi, o unità minime, in quanto tali a essere di per sé ambigua. Le
competenze di Serapide, come si è visto, sono, infatti, coincidenti e sovrapponibili con quelle
74 Secondo altri, invece, il prototipo rappresenterebbe una figura in trono priva di kalathos, a petto
nudo, con un lembo del mantello sulla spalla e lo scettro, cfr. STAMBAUGH 1972, pp. 22­25; HORNBOSTEL
1973, pp. 332­356; MALAISE 2005, p. 134. Secondo STAMBAUGHT 1972, p. 90, il tipo del Serapide in trono
avrebbe subito l’influenza della teocrazia dei Lagidi e avrebbe costituito la statua di culto del Serapeo
di Alessandria. MICHAELIS 1885 sostiene che il tipo seduto deriverebbe dall’iconografia di Hades,
divinità greca che più si avvicina alle funzioni proprie di Osiride.
75 Cfr. AMELUNG 1903, pp. 195­196; STAMBAUGH 1972, p. 14; HORNBOSTEL 1973, pp. 59­95; TRAN TAM TINH
1984, p. 1713; ARENA 2000, p. 57; MALAISE 2005, p. 132.
76 La tesi «romana», proposta da BESCHI 1960, p. 533 e nota 2 e BESCHI 1973, p. 240 e nota 70, secondo
la quale il Serapide stante sarebbe una creazione di età imperiale, dal momento che le testimonianze
numismatiche sembravano attestare il tipo solo dall’età flavia fu messa in discussione da TRAN TAM TINH
1984, pp 1717­1718. Secondo l’ipotesi di STAMBAUGH 1972, p. 90, il tipo sarebbe la forma antropomorfica
di Osiris­Apis, intesa come divinità della fertilità, e costituirebbe la statua di culto del Serapeo di
Memphis. MICHAELIS 1885 propone, invece, che il tipo stante derivi dall’iconografia di Plutone che, nel
V a.C., si sovrappose quella di Hades. Per JONGKEES 1948, pp. 34­39 il tipo stante sarebbe contemporaneo
a quello in trono e opera di Briasside. La teoria non sarebbe suffragata da prove certe, oltre a
scontrarsi con difficoltà di carattere cronologico, cfr. ADRIANI 1948b, pp. 438­443; ADRIANI 1961, II, pp.
40­42, n. 54; TRAN TAM TINH 1984, p. 1717.
77 Il tipo è senza Cerbero, cfr. MALAISE 1975, p. 383; CASTIGLIONE 1978b, pp. 218­219; MALAISE 2005, p. 134.
78 Un Serapide stante con patera e cornucopia compare, per esempio, a Siracusa, nel III/II sec. a.C., LIMC,
s.v. Sarapis, p. 670, n. 24 (G. CLERC, J. LECLANT); nell’Epiro e a Galijub nella seconda metà del II sec. a.C.,
LIMC, s.v. Sarapis, p. 670, nn. 26 a­b (G. CLERC, J. LECLANT); e in un altro esemplare del quale è sconosciuta
la provenienza, seconda metà II sec. a.C., LIMC, s.v. Sarapis, p. 670, n. 26c (G. CLERC, J. LECLANT).
79 Tra le più complete raccolte della documentazione relativa a Serapide si citano KATER SIBBES 1973;
TRAN TAM TINH 1983; HORNBOSTEL 1973; HORNBOSTEL 1978, pp. 501­518.
80 Questi attributi sono frequenti nell’ambito della glittica specie tra la fine del II e il III sec. d.C., cfr.
infra, pp. 225­248.
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di altre divinità, quali Zeus, Hades81 e Asclepio82 e questo grado di convergenza non può che
manifestarsi, ovviamente, anche a livello iconografico83.  Se si considera che ad un attributo
equivale una competenza o una caratteristica divina specifica, l’analisi dell’insieme delle
componenti iconografiche permetterà di cogliere quale divinità corrisponda alle funzioni e
alle peculiarità espresse da quelle stesse componenti. In altre parole, l’attributo permette di
risalire alla funzione e la funzione alla divinità. Nel caso del Serapide Maffei l’identificazione
si presenta, quindi, agevole: il soggetto è rappresentato, infatti, sicuramente con kalathos,
omphalos e, in base alla ricostruzione proposta, patera e cornucopia. L’associazione di questi
attributi veicola il preciso messaggio che la divinità è, al contempo, dispensatrice di ricchezza
e fertilità (cornucopia84 e kalathos85), ctonia e iatromantica (omphalos86). Più generico l’attributo
81 Sui rapporti con Hades, cfr. FRASER 1972, pp. 255­256; STAMBAUGH 1972, p. 4; DUNAND 1973a, p. 48.
82 La somiglianza con Asclepio è particolarmente forte, cfr. BOUCHÉ­LECLERQ 1902, pp. 27­28; STAMBAUGH
1972, pp. 75­88; HORNBOSTEL 1973, pp. 22­23, nt. 3; LECLANT 1997, p. 20; DUNAND 1998, p. 374.
83 Le coincidenze iconografiche riguardano anche alcune caratteristiche formali come il tipo di acconciatura,
che può essere con Anastolè o con boccoli. Oltre a Serapide, possono rientrare nell’anastoletypus anche Hades,
cfr. gli esempi presentati in LIMC, IV, s.v. Hades, pp. 367­394 (R. LINDNER, S. Ch. DAHLINGER, N. YALOURIS) e LIMC,
IV, s.v. Hades/Pluto, pp. 399­406 (R. LINDNER); Zeus, cfr. LIMC, VIII, s.v. Zeus, pp. 310­372 (M. TIVERIOS et alii) e LIMC,
VIII, s.v. Zeus/Iuppiter, pp. 421­470 (F. CANCIANI, A. COSTANTINI); Helios, cfr. MATERN 2002, 169­172.
84 La cornucopia rappresenta la fertilità naturale della terra, che offre spontaneamente all’uomo i propri
frutti. Per il suo significato generico di abbondanza caratterizza più divinità e personificazioni sia femminili,
come le Horai, Concordia, Ops, Annona, sia maschili, come il Nilo, Arpocrate, Eracle, Priapo. La cornucopia
contraddistingue anche Zeus, per il quale si può citare come esempio un rilievo dal Pireo, del IV sec. a.C., con
il dio seduto in trono e cornucopia in mano, accompagnato dalla dedica, BEMMANN 1994, pp. 221­222, tav. 56. Si
può ricordare, inoltre, un rilievo votivo proveniente da Tegea (ultimo quarto del IV sec. a.C.) che raffigura
Plutone seduto su trono, con scettro e cornucopia, LIMC, IV, s.v. Demeter, p. 870, n. 307 (L. BESCHI). Come
divinità che dispensa ricchezza Serapide può essere dotato del corno dell’abbondanza, cfr. CHARBONNEAUX
1957, pp. 131­141; TRAN TAM TINH 1983, pp. 55­56, BEMMANN 1994, pp. 125­130, nn. B35 e B36, tav. 40.
85 Il kalathos non è sempre presente nell’iconografia di Serapide, cfr. TRAN TAM TINH 1984, p. 1715­1718;
DUNAND 1973a, pp. 86­87; HORNBOSTEL 1973, pp. 82­83. Cfr. CASTIGLIONE 1978b, pp. 214­217; MALAISE 2005, pp.
132­133; SFAMENI GASPARRO 2006, p. 258. Nelle immagini più antiche, il dio sarebbe stato riprodotto con la
corona atef di tradizione egizia. A titolo esemplificativo si ricorda un Serapide in terracotta, seduto con
Cerbero, cornucopia, basileion, datato al III­II sec. a.C., di provenienza ignota, ora al British Museum,
Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 46, I. 24; un busto in bronzo, con basileion, da Treviri, KRAUSE 1984, tav.
20, figg. 1­4; una testa di Serapide in avorio, della prima metà II sec. a.C., con alto kalathos decorato da due
piume, disco solare e corna, GAGETTI 2006, G83. p. 353, tav. LI. Il kalathos non è, di per sé, simbolo
esclusivo di Serapide, ma caratteristico di altre divinità maschili legate alla sfera della fertilità: Plutone, ad
esempio, come divinità ctonia, presenta delle competenze sul risveglio della natura, e, quindi, può presentarsi
coronato di kalathos, cfr. LIMC, IV, s.v. Hades/Pluto, p. 400, n. 3 (R. LINDNER); CIL VIII, 2, 8442: rilievo da
Constanca, di età severiana, con busto di Plutone coronato da kalathos, vicino a Proserpina, e ad un’altra figura
femminile, forse Cerere, e a un piccolo Cerbero, LIMC, IV, s.v. Hades/Pluto, p. 400, n. Ia (R. LINDNER).
86 L’omphalos qualifica diverse divinità ctonie e iatromantiche, cfr. HERMANN 1959. Si tratta di un attributo
che Apollo recupera da Ge e che è frequentemente attestato nella documentazione iconografica relativa
al dio: cfr., per esempio, una statuina di età ellenistica, proveniente da Alessandria, che rappresenterebbe
il dio seduto su un grande omphalos, ADRIANI 1961, II, p. 30, n. 116, tav. 64, fig. 202; una copia romana della
prima età imperiale, proveniente dalle Terme di Baia, LIMC, II, s.v. Apollon/Apollo, p. 385, n. 64a (E. SIMON);
un affresco pompeiano di età flavia, LIMC, II, s.v. Apollon/Apollo, p. 403, n. 272 (E. SIMON). L’omphalos è
tipico di Asclepio, cfr. ML I, 1, s.v. Asklepios, cc. 627­630 (E. THRAEMER); RE II, s.v. Asklepios, cc. 1680­1683
(E. THRAEMER); STROHMAIER 1970; SOLIMANO 1976, pp. 130­141. Come attributo di Serapide è piuttosto raro,
cfr. TRAN TAM TINH 1983, p. 54, nota 65. L’omphalos del Serapide Maffei è stato interpretato come riferimento
alla sfera oracolare e ritenuto, quindi, paragonabile al culto prenestino, VERZÁR­BASS 1998a, p. 207, nota 9.
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della patera, che richiama iconograficamente il sacrificio e la sfera rituale e che è proprio
di numerose figure umane e divine87. Stilisticamente il Serapide «Maffei» è confrontabile
con alcune rappresentazioni di Plutone88 di stile neoattico, secondo gli schemi correnti
della seconda metà del IV secolo a.C.; la dipendenza della statua in esame dalla tradizione
greco­ellenistica è provata anche dal confronto con una testa di Serapide da Amorgo del
II secolo a.C.89 Furono probabilmente questi i modelli cui si riferisce il classicismo romano
dell’inizio del II secolo d.C., di cui il Serapide «Maffei» è un prodotto. Per quanto riguarda
i confronti, sia stilistici sia iconografici, si ricorda il Serapide del Catajo, conservato ora al
Kunsthistorisches Museum di Vienna90. La somiglianza molto stretta tra le due opere, ad
eccezione di alcune varianti iconografiche, come la diversa caratterizzazione della testa,
e di alcuni dettagli stilistici, come il differente modellato del panneggio, ha indotto la
critica a considerare probabile la derivazione dallo stesso archetipo91. Un ulteriore
interessante confronto, in ambito cisalpino, è stato stabilito con una testa di Serapide,
datata alla metà del II secolo d.C., conservata al Museo Provinciale di Torcello92. In
merito alla cronologia, alcuni confronti con esemplari di Afrodisia93 e con le divinità
barbate dell’Arco di Traiano a Benevento, uniti a particolari come il bulbo oculare senza
incisione e l’uso moderato del trapano che non lascia tracce nella lavorazione, inducono
a datare la statua non oltre l’età traianea; essa potrebbe essere messa in relazione con
una probabile fase di restauro del teatro veronese alla fine del I secolo d.C.
St.S.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 465. N. neg. Museo, 4179; Gab. Fot. Naz., E
62923. Marmo bianco italico. H. 0,91. La testa è spezzata all’altezza del collo.
SCRINARI 1972, p. 45, n. 121; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 129, n. 36, tav. 66 b; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103;
BRICAULT 2001, p. 121; MURGIA 2008, pp. 40­42, fig. 5.
Si tratta di un busto maschile, di proporzioni pari al naturale, di prospetto. La testa è caratterizzata da
una folta chioma a riccioli distinti e rialzata sulla fronte. Il viso è lavorato a piani ampi e luminosi; gli
occhi grandi presentano bulbi oculari lisci. La bocca, ombreggiata da lunghi baffi spioventi, è appena
dischiusa. Sulla spalla sinistra è visibile parte del mantello. Le parti nude del torso sono prive di una
reale evidenza plastica. in cui è ben visibile l’effetto derivato dall’uso del trapano. Nella parte
posteriore della testa la capigliatura è liscia.
87 Cfr. SIMON 1953; VEYNE 1990, pp. 17­30; MORELLI 2005, pp. 177­189. Tra le divinità maschili rappresentate
in atto di libagione si distinguono lo Zeus Stratios, opera di Doidolas di Bitinia, conosciuto dalle riproduzioni
sulle tetradramme di Bitina, datate tra il 228 a.C. e il 74 a.C., LAURENZI 1946­1948, pp. 167­172. Altri esempi
di Zeus con scettro e patera sono offerti in LIMC, VIII, s.v. Zeus/Iuppiter, p. 431, nn. 98­102 (F. CANCIANI, A.
COSTANTINI). In atteggiamento di libagione sarebbe stato rappresentato anche Hades, se si considera
plausibile l’interpretazione di una statua rinvenuta a Hyparissi, Cos, che raffigura una divinità barbata,
vestita di chitone e himation, TRAN TAM TINH 1983, pp. 46­47. Quest’opera, datata al III sec. a.C., avrebbe
influenzato la genesi del tipo del Serapide stante con patera, cfr. TRAN TAM TINH 1983, passim. Come Plutone sono
state poi riconosciute alcune figure maschili con patera e cornucopia presentate da SCHAUENBURG 1954, pp. 38­72.
88 BESCHI 1973, pp. 243­246 e fig. 15.
89 BESCHI 1973, pp. 246­249.
90 BESCHI 1973, figg. 13­14.
91 BESCHI 1960, p. 533 e BESCHI 1973, pp. 242­243.
92 GHEDINI, ROSADA 1982, pp. 45­47.
93 BESCHI 1960, p. 533 e note 3 e 5, con ampia bibliografia.
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In assenza di attributi caratterizzanti, ogni identificazione fino ad oggi proposta è stata basata
su confronti di tipo stilistico. Il busto, pubblicato per la prima volta dalla Scrinari, fu interpretato,
infatti, come una replica dello Zeus di Otricoli94, mentre la Budischovsky e Laurent Bricault95
vi hanno riconosciuto una raffigurazione di Serapide96. I confronti che si possono addurre sia
a favore dell’una97 sia a favore dell’altra ipotesi98 sono numerosi, senza dimenticare la
somiglianza con esemplari interpretati come Asclepio99 e persino come «Dionysos-Serapis»100.
In assenza di quelle unità minime indispensabili per una corretta interpretazione del soggetto
si ritiene che, in questo caso, l’esclusivo ricorso a confronti tipologici e stilistici non sia adeguata.
L’identificazione della figura rimane, quindi, generica. Datato all’inizio del II secolo d.C.
St.S.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 345101. N. neg. Museo 3751/a; Gab. Fot. Naz. E 62926.
Alabastro. H 11. La testa è spezzata all’altezza del collo; il naso è abraso ed il modio sulla testa è spezzato poco
sopra la base. La testa fu rinvenuta nel 1926 in occasione degli scavi del porto di Aquileia102.
BRUSIN 1929, p. 92, n. 6; BRUSIN 1934, p. 108, n. 2, fig. 60; SCRINARI 1972, p. 45, n. 124; MALAISE 1972a,
p. 12, n.32; IANOVITZ 1972, p. 58, n. 146; KATER SIBBES 1973, p. 107, n. 577; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 128, n. 33;
BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; PENSABENE 1987, p. 377; Iside 1997, p. 460, n. V. 98 (A. GIOVANNINI); GREGAREK1999, pp.
204-205, n. C66; BRICAULT 2001, p. 121; GAGETTI 2006, p. 363, G110, tav. LV; MURGIA 2008, pp. 37-38, fig. 3.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al vero, rappresentata di prospetto. Il viso, a
profilo ovoidale, è completamente incorniciato dai capelli e dalla barba. La capigliatura è costituita da una
serie di lunghe e grosse ciocche disposte intorno al volto; lungo tutto l’arco della fronte scendono
cinque voluminosi boccoli. Nella parte posteriore della testa la capigliatura è liscia, lavorata con solchi
per distinguere le ciocche di capelli. Una fluente barba a grossi riccioli distinti, in cui è visibile l’effetto
94 SCRINARI 1972, p. 45, n. 121.
95 BRICAULT 2001, p. 121.
96 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 129, n. 36, tav. 66 b; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121.
97 A proposito dello Zeus di Otricoli così Achille Adriani si esprimeva: «Era stato detto che lo Zeus
rappresentasse, rispetto al Serapide, l’opera più antica di Briasside la quale sarebbe stata
successivamente rielaborata dallo scultore per la rappresentazione del dio alessandrino. In realtà lo
Zeus appare assai più nello spirito dei tempi nuovi che non il Serapide: nulla in questo del trattamento
già così mosso, a grandi masse quasi tormentate del volto, e, specialmente della fronte, nulla di quel
grandioso fuoco interiore che caratterizza lo Zeus. Mentre il Serapide ha un’idealizzazione e un
equilibrio di tradizioni classiche, lo Zeus è opera che a me sembra nutrita dell’esperienza artistica
lisippea», cfr. ADRIANI 1948b, p. 461.
98 Si veda una testa conservata al Museo Egizio del Cairo, interpretata da Achille Adriani come Serapide,
In questo esemplare l’identificazione è confortata dal riconoscimento sulla sommità della testa di tracce
del kalathos e dalla presenza del chitone a maniche corte, costante nelle rappresentazioni del dio. ADRIANI
1961, I, pp. 42-43, n. 64, tavv. 46, 131, 47, 133. Si citano, poi, a titolo esemplificativo, una testa in marmo
adrianea, al British Museum, HORNBOSTEL 1973, tav. LXVI, fig. 121; una, datata tra la fine dell’età adrianea e
l’età anotonina, ai Musei Vaticani a Roma, HORNBOSTEL 1973, tav. LXVI, fig. 122; un busto, di età adrianea,
in alabastro appartenente al Tesoro di San Marco a Venezia, HORNBOSTEL 1973, tav. LXV, fig. 120.
99 Vedi una statuetta da Aquileia, del I sec. d.C., TIUSSI 1999a, pp. 151-152, I.B.7, (figg. 28-29); una in marmo
bianco, da Roma, replica antoniniana di un originale greco del IV sec. a.C., MIKOCKI 1994, pp. 21-22, n. 5, tav. 4.
100 Così è stata interpretata una scultura in marmo bianco, datata tra I e II sec. d.C., al Museo Egizio del
Cairo. La testa conserva tra i capelli, riprodotti secondo l’Anastoletypus, tracce di un kalathos e di due
alette, ADRIANI 1961, I, pp. 42-43, n. 64, tav. 46, fig. 131 e tav. 47, fig. 133.
101 Per SCRINARI 1972, s.n.inv.
102 BRUSIN 1934, p. 108.
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derivato dall’uso del trapano, giunge a nascondere l’attaccatura del collo. I baffi, lasciata libera la
porzione mediana del labbro superiore, scendono ai margini della bocca semiaperta, finendo in una
vistosa arricciatura. La superficie glabra del volto è ridotta, con zigomi poco sporgenti, occhi
grandi, con palpebre sottili e bulbo oculare liscio. Sopra la testa rimane la base di un modio.
La scultura è stata riconosciuta da tutta la critica come una rappresentazione di Serapide
secondo lo schema iconografico del Fransentypus103, derivato dall’archetipo «briassideo». I
caratteri formali del pezzo, ovvero dimensioni e materiale104, permettono di ascriverlo al
gruppo delle «preziose sculture in piccolo formato» e di avvicinarlo, nello specifico, a quelle
aventi per soggetto il dio alessandrino105. Nella maggior parte dei casi, questi esemplari,
coincidenti nelle linee iconografiche essenziali e distinti solo per il linguaggio espressivo,
provengono da contesti santuariali106: non è da escludere la medesima destinazione anche
per il pezzo aquileiese. In particolare, la testa, come dimostra la linea di frattura, doveva
essere inserita in una statuetta che, considerata la minore accuratezza nella lavorazione
della parte posteriore, era predisposta alla visione frontale. Lo stile fortemente coloristico e
l’abbondante uso di trapano permettono di datare la testa alla seconda metà del II secolo d.C.107
St.S.04
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 7550. N. neg. 21183/3. Alabastro. H. 14; largh. 8,5;
sp. 9. Il modio è andato perduto. La testa faceva parte della collezione Cernazai, acquistata dai Civici
Musei di Storia e Arte di Trieste il 29 ottobre 1900108.
MURGIA 2008, pp. 37­38.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al naturale, di prospetto. Il volto è incorniciato
da una capigliatura a ciocche ondulate e da una barba con folti ricci scavati dal trapano. Sulla testa
rimane l’innesto per il modio.
L’acconciatura, che lascia la fronte parzialmente coperta, e il particolare della sommità del
capo spianata con foro centrale per l’innesto del modio109 permettono di riconoscere nella
testa un’immagine di Serapide nel Fransentypus. Stesso tipo e datazione del precedente.
103 Sul tipo, cfr. HORNBOSTEL 1973, pp. 207­295.
104 L’alabastro fu usato, oltre che per elementi architettonici, decorazioni parietali e pavimentali, vasche e vasi,
anche per la scultura di grande formato, soprattutto per le vesti e molto più raramente per le parti nude. Era
utilizzato anche per la realizzazione di piccole sculture a tutto tondo, per il pregio indubbio del materiale, posto
tra lapides e gemmae. Cfr. Plin. nat. 36, 12, 59­61 e Plin. nat. 37, 73, 6; 109, 1; 143, 3. Ebbe una grande diffusione
tra i dinasti lagidi Tolomeo III Evergete e Tolomeo V Epifane, GAGETTI 2006, pp. 64­72.
105 GAGETTI 2006, pp. 353­369, nn. G83­G131, tavv. LI­LVIII.
106 GAGETTI 2006, G102 dagli scavi del tempio di Asclepio nel santuario di Belagrae a Cirene; GAGETTI 2006,
G109 dal riempimento di un vano di servizio a ovest del porticato sul lato del tempio del santuario di
Cibele sul Palatino; GAGETTI 2006, G112 dal Serapeum di Cartagine; GAGETTI 2006, G143 dal santuario di
Afrodite a Cirene; GAGETTI 2006, G133 da Roma, o da una tomba o dall’Iseo della Regio III.
107 BRUSIN 1934, p. 108, n. 2, fig. 60 (II d.C.); SCRINARI 1972, p. 45, n. 124 (età di Commodo); Iside 1997, p. 460,
V. 98 (seconda metà II d.C.) (A. GIOVANNINI); GREGAREK 1999, pp. 204­205, n. C66 (seconda metà II d.C.).
108 Il nucleo iniziale della raccolta era composto da materiali provenienti da scavi occasionali condotti nell’antica
Aenona (Nin); essa fu arricchita con acquisti da Roma, con oggetti pertinenti alla collezione Manin di Venezia
e con altri da Aquileia. Nel 1881 la raccolta comprendeva trecentoventiquattro statue e lapidi, oggetti in legno
e terracotta, vetro, quadri e opere moderne. Sulla collezione ACIERNO 1996, pp. 13­26; VIDULLI TORLO 2003, p. 33.
109 Esistono esemplari in cui il kalathos era lavorato separatamente e fissato mediante collanti, cfr. MNR I/
12, pp. 240­241, n. 66 (E. GHISELLINI). Sui sistemi di fissaggio del kalathos cfr. BERGQUIST 1978, p. 106.
­ 158 ­
St.S.05
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11863. Alabastro. H. 12,2; largh. 8; sp. 6. Mancante
della parte sinistra del busto. Scheggiato in più punti. Si presuppone una provenienza dall’Egitto.
VIDULLI TORLO 2005, p. 67.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al naturale, di prospetto. Il volto è incorniciato
da un’abbondante capigliatura a ciocche ondulate e da una barba con folti ricci scavati dal lavoro del
trapano. Sulla testa rimane l’innesto per il modio.
Stesso tipo e datazione del precedente.
St.S.06
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Arenaria. H 8. La testa è spezzata
in tre parti, attualmente ricomposte. Spezzato il modio posto sul capo.
SCRINARI 1918, p. 45, n. 123; SCRINARI 1972, n. 123; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 129, n. 34; BUDISCHOVSKY
1977b, p. 103; MURGIA 2008, pp. 36­37, fig. 2.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al naturale, rappresentata di prospetto. Il volto ha
tratti pieni ed è incorniciato da capelli e da barba molto folti tanto che il loro modellato supera la
superficie glabra del viso. La chioma è trattata a ciocche molto grosse e dense; la barba presenta, al
centro, due boccoli calamistrati. La bocca è larga e socchiusa, gli occhi grandi e infossati con bulbo
oculare liscio. Sulla testa rimane l’attacco del modio.
La testa è stata interpretata, a ragione, come replica in scala ridotta della parte superiore
del celebre Serapide alessandrino tipo «canonico» briassideo nella variante iconografica
del Fransentypus. La certezza del riconoscimento è data dal fatto che l’esemplare conserva
le tracce per l’innesto di un kalathos. Datato nella seconda metà del II secolo d.C.
St.S.07
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 7557. Marmo. H 11; largh. 11; sp. 10. Una profonda
frattura interessa la parte sinistra della testa. A destra, la calotta cranica è spezzata. Nella parte
posteriore sono visibili scheggiature, mentre in quella inferiore un foro.
MURGIA 2008, pp. 36­37, fig. 1.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al naturale, rappresentata di prospetto. Il volto,
largo e con zigomi poco pronunciati, è incorniciato da capelli fluenti e folta barba. Le sopracciglia
sono molto arcuate; gli occhi, profondamente incavati, si presentano grandi, e senza incisioni. Le
labbra, ben disegnate e leggermente aperte, sono ombreggiate da baffi terminanti a ricciolo. Il lavoro
è eseguito prevalentemente a scalpello con un uso limitato del trapano corrente per alcuni particolari
della capigliatura e della barba.
Nonostante lo stato di frammentarietà del pezzo, la figura è facilmente interpretabile
come Serapide per la presenza, sulla sommità del capo, dell’innesto per il kalathos. La
folta capigliatura articolata in dense ciocche ricadenti sulla fronte permette di ascrivere
la scultura alla variante del Fransentypus. Datato alla fine del I secolo d.C.
St.S.08
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 130. N. neg. Museo 3714/b; Gab. Fot. Naz. E
60912. Marmo greco. H 30. Una linea di frattura è visibile sul collo; il naso e le sopracciglia sono
scheggiate. La superficie è uniformemente ricoperta da incrostazioni.
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SCRINARI 1918, p. 45, n. 122; SCRINARI 1972, n. 122; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 129, n. 35; BUDISCHOVSKY
1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121; MURGIA 2008, p. 40, fig. 4.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni pari al naturale, inclinato verso destra con fronte corrugata.
La capigliatura, più definita e mossa sul davanti, è resa soltanto con righe incise. La barba è lavorata
a singole ciocche arricciate, e le labbra ben disegnate sono ombreggiate da baffi terminanti a ricciolo.
Gli occhi, rivolti leggermente a destra e verso l’alto, si presentano grandi, con iride e pupilla
leggermente incise. In testa è posto un basso modio con corona vegetale intrecciata, decorata da un
medaglione circolare, e legata dietro alla testa con un nodo. La lavorazione della parte superiore e
posteriore è approssimativa.
L’attribuzione della testa a Serapide, sostenuta da tutta la critica che si è occupata
dell’edizione del pezzo, può essere confermata dalla presenza del modio e della corona
vegetale, ricorrenti nell’iconografia del dio alessandrino. Il pezzo aquileiese può essere
riferibile alla variante dell’Anastoletypus110. Un medaglione simile a quello della scultura
in esame è presente su un busto di Serapide, proveniente da Alessandria, datato oltre la
metà del II d.C. Il diadema che cinge il capo presenta, infatti, al centro un cerchietto
rilevato, ritenuto funzionale all’aggiunta di un altro attributo, forse una doppia piuma111.
Si possono citare, inoltre, il tondo, datato al IV sec. d.C., con busto di figura maschile,
interpretata come Giove, alla  Ny Carlsberg Glyptotek di Copenhagen112, o alcuni ritratti imperiali,
databili tra l’età adrianea e quella tetrarchica113. La testa, come denota la linea di frattura, faceva
parte di una statua ed era concepita per una visione frontale. Per le abbondanti tracce dell’uso del
trapano, si propone una datazione alla seconda metà del II secolo d.C.
St.S.09
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 7524. N. neg. 25532, 5394. Calcare. H. 40; largh. 20;
sp. 22. Integra. La scultura apparteneva alla collezione dell’Accademia degli Arcadi Sonziaci114.
MAIONICA 1877, p. 38; DREXLER 1900, p. 7; KATER SIBBES 1973, p. 99, n. 536; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 162-
163, n. I, 4, tav. 80a; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 109; BRICAULT 2001, p. 123; MURGIA 2008, pp. 38-39.
Si tratta di una testa maschile colossale, rappresentata di prospetto. La folta capigliatura e la barba
sono articolate in brevi ciocche ricciute e folte. Sulla testa è posto un modio ornato da foglie
ovoidali a rilievo. Il dinamico andamento dei ricci sulla fronte, gli occhi fortemente incavati e rivolti
in alto, la fronte solcata e aggettante in basso rispondono a una concezione fortemente patetica; le
forme tendono decisamente al pittorico.
La scultura può essere riconosciuta, in accordo con quanto sostenuto dagli studiosi che
si sono occupati del pezzo, come effigie di Serapide che riproduce il dio secondo la
110 Sul tipo cfr. HORNBOSTEL 1973, pp. 133-206.
111 ADRIANI 1961, II, pp. 44-45, n. 160, tav. 78, fig. 257.
112 SPERTI 2004, pp. 171-173, fig. 20.
113 Cfr. una statua frammentaria di Adriano da Thysdrus, al Museo di Sousse, una di Marco Aurelio o
una di Lucio Vero al Museo del Bardo a Tunisi, una di Marco Aurelio e una di Diocleziano al Museo
Archeologico di Istanbul, bibliografia in SPERTI 2004, p. 172, nt. 93. A questi ritratti se ne può
aggiungere uno, di età giulio claudia, da Melos, ora al Rijksmuseum di Leiden, RUMSCHEID 2000, p. 149,
n. 74, tav. 35, figg. 1-2 e uno, da Cirene, raffigurante un membro della dinastia costantiniana, ROSENBAUM
1960, tav. LXI, figg. 1-3, p. 75, n. 98. Sull’attributo del medaglione cfr. STOUT 1994, p. 99, nt. 31.
114 Circolo di intellettuali, fondato nel 1780 a Gorizia e trasferito a Trieste nel 1784, che riecheggiava i fasti
dell’Accademia madre, istituita a Roma nel 1698. L’Accademia riunì una propria biblioteca, intitolata
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variante del Fransentypus115. Nella grande statuaria gli esemplari con kalathos decorato da
elementi vegetali non sono rari116.  Un esempio significativo è quello offerto da un busto
in marmo, conservato al museo del Louvre, che mostra il kalathos di Serapide decorato
da alloro e da spighe di grano, unità minime che rivelano lo stretto legame del dio
alessandrino con la produzione frumentaria117. La funzione dei motivi vegetali, non è
meramente ornamentale, soprattutto se si tiene presente che ogni singola componente
dell’immagine è veicolo di un preciso messaggio. L’alloro, arbusto dotato di virtù
terapeutiche, era ritenuto immortale, grazie alle sue perenni fronde verdi, ed era giudicato
fonte di magia e, seppur in misura minore rispetto all’olivo, simbolo di tregua e di pace118.
St.S.10
Civici Musei Udine. N. inv. 914/223. Marmo alabastrino. H tot. 36,5; H parte antica 27; H testa 10. Di
restauro moderno il naso, il peduccio e parte dell’aquila. Si è proposta una provenienza aquileiese.
Roma sul Danubio 2002, pp. 283-284, Vh11 (L. SPERTI); SPERTI 2008, p. 74, fig. 1; Cromazio 2008, pp.
213 e 223, V. 11 (A. GIOVANNINI); SPERTI c.s.
Si tratta di un busto raffigurante una figura maschile, dall’aspetto austero e maestoso. Il volto, dai tratti
maturi, ha una struttura massiccia, con zigomi alti e bassa fronte. Gli occhi hanno taglio allungato, con
iride e pupilla non segnati. Il viso è incorniciato da una capigliatura fluente, articolata in cinque ciocche
serpentiformi, ricadenti sulla fronte; la barba, arricciata, è bipartita al di sotto del mento in grossi boccoli.
I baffi sono folti e con l’estremità torta verso l’alto; la bocca è piccola, leggermente dischiusa, con labbro
inferiore morbido e carnoso. La figura indossa un leggero chitone e un mantello posto sulla spalla
sinistra. Al centro della testa è visibile un foro per l’inserimento di un perno di fissaggio.
Il busto, identificabile come Serapide per l’originaria presenza del kalathos sul capo, rientra
nel canonico gruppo del Fransentypus. Interessante, dal punto di vista iconografico, è la
presenza dell’aquila119 testimoniata spesso in immagini monetali120, nella piccola bronzistica121,
Pubblica Biblioteca Arcadica, che, ceduta al Comune nel 1796, andò a costituire il nucleo della futura
Biblioteca Civica di Trieste. Oltre alla collezione libraria, l’Accademia possedeva anche un’eterogenea
raccolta di antichità costituita da pezzi per lo più di piccole dimensioni, ma anche da ventotto grandi
sculture in marmo, erme, rilievi votivi, databili dal V sec. a.C. all’epoca imperiale romana, stele funerarie,
tra le quali si annovera la stele attica con sacerdotessa isiaca (n. inv. 2214). Queste sculture, per le quali
si è proposta una provenienza dall’area siriano-egiziana o egea per mezzo del ricchissimo conte Cassis
Faraone, furono esposte nell’atrio del Palazzo Biserini e nel 1874 e, in seguito, trasportate nel tempietto-
gliptoteca dell’Orto Lapidario, dove ora sono nuovamente collocate accanto al cenotafio di Winckelmann.
Sulla storia dell’Accademia e della collezione, cfr. MESSINA 2000, pp. 273-316, con ricca bibliografia a nt. 3.
115 Sul tipo, cfr. HORNBOSTEL 1973, pp. 207-295.
116 Si citano un busto da Alessandria, opera di avanzata età antoniniana, ADRIANI 1961, II, p. 43, n. 157,
tav. 77, fig. 254; una testina della seconda metà del II sec.  d.C., proveniente dal Cairo, ADRIANI 1961,
II, p. 45, n. 164, tav. 79; una statuina, di inoltrata età romana, al Museo di Alessandria, ADRIANI 1961, II,
p. 46, n. 166, tav. 79; uno da Sheq-a-Bada, KATER SIBBES 1973, p. 20, n. 108, tav. IV.
117 HORNBOSTEL 1973 tav. CXXIX, fig. 207.
118 Plin. nat. 15, 40, 133-134. CROSINA 2005, pp. 227-251.
119 Indicata spesso come assimilazione con Zeus, LIMC, VII, s.v. Sarapis, p. 691 (G. CLERC, J. LECLANT). Per
le raffigurazioni di Serapide con l’aquila, cfr. HORNBOSTEL 1973, pp. 220-232, VEYMIERS 2003, pp. 265-285.
120 Si segnalano alcune emissioni monetali adrianee, LIMC, VII, s.v. Sarapis, p. 677, n. 102a-d (G.
CLERC, J. LECLANT). Cfr. anche HORNBOSTEL 1973, tav. CXI, nn. 184a-187.
121 Si ricorda un bronzetto configurato a busto di Serapide, sormontato da un’aquila con ali spiegate,
dall’Asia minore, II sec. d.C., KATER SIBBES 1973, p. 65, n. 373 e HORNBOSTEL 1973, tav. CV, n. 174.
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nella glittica122 e sulle lucerne123, ma raramente nella scultura a tutto tondo124 e nei rilievi125.
Nell’ambito della statuaria il confronto più puntuale è con un busto conservato all’Ermitage126.
Per questo esemplare si è proposta una datazione tra la fine del II e l’inizio secolo III d.C.
St.S.11
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. 35062. Marmo bianco. H 26; largh. 15. La
testa è spezzata per più della sua metà lungo l’asse verticale. Il «giornale di scavo» riferisce il
recupero della scultura allo scavo del sottoscena. Secondo Margherita Bolla127 il pezzo fu rinvenuto
nel IV arcovolo ad oriente nella II precinzione del teatro romano di Verona, il 21 maggio 1907.
BOLLA 2005a, pp. 45-46, figg. 88a-b.
Si conserva la parte destra di un volto maschile, barbato e con folta capigliatura a ciocche ondulate.
Appena visibile l’occhio destro con bulbo oculare liscio. Sulla sommità è visibile un incavo semicircolare.
L’incavo sulla sommità del capo, probabile traccia per l’inserimento del kalathos, in
associazione allo schema generale dei capelli ricadenti lungo il volto e della barba folta
e ricciuta potrebbero suggerire un’identificazione della figura con Serapide. Lo stato di
estrema frammentarietà del pezzo non consente, tuttavia, ulteriori precisazioni.
St.A.01
Museo Lapidario Maffeiano a Verona. N. inv. 617. Marmo bianco. H 15. Scheggiato il naso. Il pezzo
apparteneva alla collezione privata del Marchese Maffei, costituita da materiali rinvenuti a Verona. Si
è avanzata l’ipotesi che il rilievo provenisse dal Teatro Romano della città128.
MAFFEI 1749, p. 167, tav. CLXVII, 2; DÜTSCHKE 1874-1882, IV, p. 505, CIPOLLA, ms. 1883, p. 346; BESCHI
1973, p. 236, nota 54; MODONESI 1995, pp. 18-19, n. 10; BOLLA 1997b, p. 360.
La testa rappresenta una figura giovanile dall’ovale minuto, con zigomi rilevati. Tra la fronte e la
radice del naso non vi sono passaggi di piano e quest’ultimo, per quanto conservato, si presenta
diritto. Gli occhi, leggermente allungati, hanno palpebre superiori e inferiori rilevate, che si concludono
in forma di cordolo agli angoli esterni. La bocca è piccola e ben modellata; minute anche le orecchie
aderenti al cranio. Il mento è sottile e sfuggente. L’acconciatura molto elaborata: attorno alla fronte, entro
la capigliatura, è levigata una fascia, separata con una solcatura dall’epidermide. Una treccia a rilievo si
122 Per la documentazione nell’ambito della glittica cfr. infra.
123 Si ricorda, per esempio, una lucerna da Roma, di epoca romana, che reca sul disco il busto del dio
e in primo piano una grande aquila, KATER SIBBES 1973, p. 118, n. 637; una da Atene, HORNBOSTEL 1973,
tav. CVII, n. 176; una a Londra, HORNBOSTEL 1973, tav. CXII, n. 188. Con ansa configurata a busto di
Serapide su aquila, ottimi esempi sono quelli documentati ad Ostia, della seconda metà del I sec. d.C.,
Iside 1997, p. 412, V.32 (M. CECI); a Berlino, HORNBOSTEL 1973, tav. CVIII, n. 177.
124 Un’aquila è rappresentata accanto al trono di Serapide in una scultura conservata al British Museum,
HORNBOSTEL 1973, tav. LXXI, n. 128.
125 Si ricorda una tavola per offerte, rinvenuta probabilmente nel Serapeo di Ostia, in basanite, con
iscrizione del 600 a.C. In età imperiale, tra II e III sec. d.C., fu rilavorata con un rilievo raffigurante una
divinità in trono, forse Serapide, affiancata da un’aquila, Iside 1997, p. 409, V.27 (N. AGNOLI). Si cita anche
un rilievo, accompagnato da iscrizione dedicatoria, rinvenuto sull’Aventino e datato alla fine del II d.C., che
raffigura  un’aquila con i busti di Iside e Serapide, BRICAULT 2005, 506/0201 e HORNBOSTEL 1973, tav. CXIV, n. 190.
126 HORNBOSTEL 1973, tav. CX, n. 183.
127 BOLLA 2005a, p. 46.
128 BESCHI 1973, p. 236, nota 54; contra BOLLA 1997b, p. 360.
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sviluppa centralmente lungo il capo, arrestandosi sopra la fronte; lateralmente sono visibili ciocche
ondulate. Alcuni riccioli, infine, sfuggono dalla fascia che cinge la testa, soprattutto presso le orecchie.
Sulle tempia sinistra e sopra l’orecchio, sono visibili due piccole foglie cuoriformi. Il lavoro è ottenuto
a scalpello, ad eccezione delle commessure labiali eseguite a trapano.
L’edizione più recente del rilievo si deve a Denise Modonesi129 che interpretò l’immagine
come raffigurazione di Arpocrate senza, tuttavia, darne una valida motivazione. Il
riconoscimento della figura è tutt’altro che agevole e l’identificazione con il dio bambino
non così immediata. La testa, infatti, non è contraddistinta dalle unità minime canoniche,
quali il dito sulla bocca130, lo pschent o il fiore di loto sulla testa, che potrebbero permettere
di qualificarla come pertinente ad Arpocrate. L’unico elemento indiziario è l’acconciatura
con treccia centrale, che trova lontani antecedenti in ambito policleteo131,  fu
successivamente ripreso, con una più morbida e plastica sensibilità, da Lisippo,
soprattutto nel tipo di Eros che incorda l’arco, noto grazie a numerose repliche132.
Questo tipo di pettinatura si riscontra, inoltre, in molte raffigurazioni ellenistiche di
bambini133 e ispirò, in età romana, i volti, ormai stereotipati, dello stuolo di personaggi
del mondo dionisiaco134. Sempre in età romana, la rappresentazione del tipo infantile
con Mittelscheitelzopft trova un’ampia attestazione non solo nei numerosi ritratti di
129 MODONESI 1995, pp. 18-19, n. 10.
130 Il nome Harpocrates è la deformazione greca dell’egiziano hr-p3-hrd (Har-pe-chrot), espressione
comparsa per la prima volta alla fine del Nuovo Regno, durante la XXI dinastia, con il significato di «Horus
bambino». Una formula senza p3 fu, tuttavia, già utilizzata nei Testi delle Piramidi per identificare «Horus
bambino, con il dito nella bocca». Nel mondo egizio l’atto di appoggiare il dito alla bocca denotava
l’infanzia o poteva indicare un invito a mangiare o a parlare, mentre la mano sulla bocca simboleggiava
il silenzio, cfr. EL–KHACHAB 1971, p.133. Il gesto infantile fu diversamente spiegato dagli autori romani, che
lo interpretarono come emblema del silenzio e, più precisamente, come un’esortazione a non divulgare
i segreti dell’iniziazione ai riti isiaci, Plut. moralia 28, 19; Ov. met. 9, 692; Varro ling. 5, 10. Cfr. anche Aug.
civ. 5, 18, 5. Per una diversa, anche se poco seguita, interpretazione del gesto del dio bambino, cfr.
GOODENOUGH 1953, p. 272. Secondo ZANDA 2006, p. 109, invece, il dito sulla bocca indicherebbe il silenzio
sulla natura di Serapide che in origine era un essere umano.
131 ZANKER 1974, p. 33, tavv. 36-37.
132 Cfr., per esempio, LIMC, III, s.v. Eros, p. 858, n. 35, p. 859, nn. 41, 43, p. 860, n. 55, p. 867, n. 156,
p. 870, n. 192, p. 917, n. 791 (A. HERMARY, H. CASSIMATIS, R. VOLLKOMMER); LIMC, III, s.v. Eros (in
peripheria orientali), p. 492, n. 5, p. 946, n. 59 (C. AUGÉ, P. LINANT DE BELLEFONDES); LIMC, III, s.v. Eros/
Amor, Cupido, p. 972, n. 118, p. 1009, n. 461, p. 1010, nn. 469, 462 (N. BLANC, F. GURY). La pettinatura
si può notare in tre bronzetti prodotti a Industria, MERCANDO 1998, p. 98, n. 6, tav. XXXIII; p. 98, n. 7,
tav. XXXIV; p. 98-99, n. 8, tav. XXXIV; in uno, datato alla prima metà del I sec. d.C., conservato al
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona, FRANZONI 1973b, p. 106, n. 85; in alcuni esemplari
di puttini dalla Villa dei Papiri, Collezioni Museo Nazionale Napoli 1989, p. 132, nn. 182-183 e p. 138,
nn. 205-206, da Ercolano e Pompei, Collezioni Museo Nazionale Napoli 1989, p. 145, nn. 242, 243, p.
146, n. 245; in una statuetta al Museo di Lyon, BOUCHER, TASSINARI 1976, pp. 31-32, n. 2); Lisippo 1995,
pp. 114-115, n. 4.15.1,  4.15.2, pp. 117-118, nn. 4.15.4, 4.15.5, 4.15.6, p. 124, n. 4.15.8,  p. 126, n.
4.15.9, p. 128, n. 4. Si veda, inoltre, l’Eros addormentato, copia romana di un prototipo di età
ellenistica, in Collezioni Museo Nazionale Napoli 1989,  pp. 174-175, n. 140.
133 Si confrontino i numerosi esempi proposti da VORSTER 1983.
134 Si ricordano, per esempio, un esemplare in bronzo raffigurante un adepto di Dioniso, del II sec. d.C.,
rinvenuto nel sito di una fattoria romana nei pressi di Modena, Aemilia 2000, pp. 366-367, n. 124, o un
frammento di altorilievo dell’inizio del I sec. d.C., con testa di Dioniso da Altino, SANDRINI 2001, p. 189, fig. 3 e.
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giovinetti135, ma anche di fanciulle136 e, raramente, anche di giovani e adulti137. La lunga
treccia a rilievo, che attraversa tutta la testa, non ha quindi valore significante per
l’identificazione del pezzo di Verona. Essa, infatti, non è altro che un simbolo dell’infanzia
e della giovinezza. Come dio bambino, quindi, anche Arpocrate potrebbe, in via del tutto
ipotetica, essere pettinato in questo modo, anche se le attestazioni iconografiche non
sono frequenti. Nel tipo completamente ellenizzato, infatti, l’acconciatura canonica,
comune a quella di Eroti e putti138, soprattutto tra tardo II e III secolo d.C., è quella con
riccioli e ciuffo raccolto sulla fronte. Più rare sono, poi, le raffigurazioni di Arpocrate con
testa completamente rasata e treccia laterale139.
Il confronto più persuasivo per un’interpretazione della scultura veronese come
Arpocrate è, nell’ambito della grande statuaria, una testa in marmo, datata all’età
ellenistica, proveniente da Alessandria, che raffigura Arpocrate con Mittelscheitelzopft140.
Il dio bambino, con volto paffuto e occhi a mandorla, presenta, inoltre, un ciuffo sulla
fronte e il capo cinto da una benda che gli cinge il capo. Si segnalano, inoltre, una figura
infantile, in bronzo, proveniente dall’Egitto e datata alla prima età imperiale, nella quale si è
riconosciuto Arpocrate o un Erote141 e una testina in piombo, rinvenuta lungo la via Annia ad
Altino, datata al II d.C., riconosciuta con certezza grazie alla presenza dello pshent142.
Analogamente a quanto documentato da alcuni ritratti orientali di epoca imperiale143 è
possibile che anche la pettinatura del ritratto veronese si concludesse sulla fronte con un
elemento ornamentale in metallo, forse proprio uno pschent, come sembra suggerire il fatto
che questa zona della testa sia levigata. Non bisogna, poi, sottovalutare, la presenza di quelle
che sembrano interpretabili come foglioline di vite o di edera. Simili motivi vegetali sono tipici
135 Come ben visibile in una statuetta d’ambra rinvenuta nel vicolo degli Scheletri (VII, 13, 19), I sec.
d.C. ad Ercolano, Storie da un’eruzione 2004, p. 257, IV.36; e nei diversi esempi di piccole sculture in
materiale pregiato proposti da GAGETTI 2006, F11-F17, pp. 310-315, tavv. XXXVII-XXXVIII.
136 Come esemplificato dalla nota «Fanciulla Torlonia», datata alla metà del I sec. a.C. e per la quale si
è formulata l’ipotesi di una derivazione alessandrina TRILLMICH 1976, in particolare pp. 82-83; Villa
Albani 1989, pp. 322-329.
137 TRAVERSARI 1986, p. 150 con confronti e bibliografia.
138 Cfr. TOYNBEE 1934, p. 209. Vedi, per esempio, alcuni esempi al Museo Provinciale di Torcello, GHEDINI, ROSADA
1982, p. 117, n. 40 e pp. 112-116, n. 39; al Museo Civico di Padova, GHEDINI 1980, pp. 178-179, n. 78; alcuni
esemplari di puttini dalla Villa dei Papiri, Collezioni Museo Nazionale Napoli 1989, p. 132, nn. 182-183 e p. 138, nn.
205-206. Una commistione tra l’iconografia di Arpocrate e quella di Eros è stata comunemente accolta dagli
studiosi che si sono occupati dell’argomento, ad eccezione di MALAISE 1978, p. 634, 8. Sull’aspetto esteriore di
tali figure infantili cfr. STUVERAS 1969, in particolare p. 165.
139 KYRIELEIS 1975, tav. 42, E 2 – E 5. Così sono rappresentati anche gli adepti isiaci, come attesta, per esempio,
una statua di fanciullo, del primo quarto del III sec. d.C., rinvenuta a Roma, MANERA, MAZZA 2001, p. 107, n. 75.
140 SCHMIDT 1997, p. 49, n. 20, tav. 10.
141 SCHMIDT 1997, pp. 67-68, n. 55, tav. 22.
142 SANDRINI 2001, p. 188, fig. 3 a.
143 KYRIELEIS 1975. Cfr. anche ROLLEY 1968, pp. 198-203; VON GONZENBACH 1969, p. 927, figg. 18 a-b. In
Italia, la più antica testimonianza con ornamenti applicati in metallo è, appunto, la «Fanciulla Torlonia»,
datata alla metà del I sec. a.C., TRILLMICH 1976, p. 83; LA ROCCA 1982, p. 792. Tali accessori potevano
essere espressi non solo tramite l’ausilio di parti aggiuntive, ma anche direttamente in marmo, come
probabilmente è avvenuto nel caso di un ritratto femminile da Tivoli, FACENNA 1955, pp. 24-32, tavv.
12-14; nella testa di giovinetta da Laodicea, KAHIL 1969, p. 192; nella testa di bambina da Thasos al
Louvre, ROLLEY 1970, p. 563.
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delle figure della cerchia dionisiaca, anche se non privi di attestazioni nell’iconografia di
Arpocrate144. In considerazione di quanto osservato, un’interpretazione della figura come
Arpocrate rimane non esclusiva. Il rilievo di Verona potrebbe essere valutato produzione
alessandrina come confermerebbero alcuni dettagli stilistici. La forma del volto, gli occhi
allungati, il mento sfuggente la accomunano, infatti, a sculture tolemaiche del primo e
medio ellenismo145. Una provenienza alessandrina sarebbe avvalorata, inoltre, dalla
considerazione che nel teatro romano di Verona, dal quale si suppone provenga
l’esemplare in esame, sono stati rinvenuti diversi manufatti di produzione alessandrina146.
St.A.02
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 3131.
Marmo chiaro (greco ?). H 48,5; largh. 31; sp. 18. La statua è mutila in più punti. Sono andati perduti
il collo, la testa ed entrambe le braccia. Le gambe si conservano fino all’altezza delle ginocchia. Il
panneggio della tunica presenta scheggiatura in diverse zone, particolarmente lungo l’orlo inferiore
e sul lato sinistro. La scultura fu rinvenuta, nella primavera del 1938, durante gli scavi condotti nel
teatro romano di Trieste. Le uniche notizie relative al luogo e alle circostanze di rinvenimento sono
quelle presenti nei giornali locali e negli appunti conservati nell’archivio privato di Bruno Malajoli,
allora Soprintendente dei Beni Culturali nella sede di Trieste147.
SCRINARI 1951, pp. 102-103; FITTSCHEN 1977, p. 12, n. 14 a; FUCHS 1987, p. 112, E I 6, taf. 50, 2; DEGRASSI,
TESTA 1991, pp. 101-102, tavv. 88, 200 e 88, 202-203; VERZÁR-BASS 1995b, p. 104.
Si tratta di una statua, di dimensioni pari al naturale, raffigurante un bambino, di circa quattro anni. La
figura infantile è stante con il peso gravitante sulla gamba sinistra, mentre la destra è leggermente
flessa. La spalla sinistra è lievemente arretrata rispetto alla destra; il braccio corrispondente era
probabilmente piegato a squadro, a reggere un lembo della tunica, rimboccata sulla coscia. Il fatto
che si conservi solo una piccola parte dell’avambraccio destro non permette alcuna certezza riguardo
alla ricostruzione dell’andamento del braccio. Malgrado ciò, la presenza di un puntello di forma
approssimativamente triangolare, tra la spalla destra e l’orlo della camiciola, indurrebbe a ritenere
verosimile che il braccio fosse piegato e aderente al petto. Il corpo ha forme morbide e paffute, con
ventre alquanto rigonfio. Una camiciola, a maniche corte, con cuciture sulle spalle e sui fianchi,
lascia scoperte le gambe e la spalla sinistra. Le pieghe, particolarmente fitte sul lato sinistro della
scultura, permettono di valutare la consistenza della stoffa, che appare piuttosto pesante. Più lineare
appare la figura sul lato destro, dove la tunichetta scende formando solo una grossa piega trasversale.
La parte posteriore è lavorata in modo sommario. La figura è modellata a scalpello, ad esclusione
delle pieghe della tunica realizzate con il trapano.
Tipologicamente la scultura rientra nella serie di repliche di un originale ellenistico del III
secolo a.C., noto come Kindertypus148, raffigurante un bambino, stante sulla gamba sinistra,
144 Si pensi, per esempio, all’affresco, proveniente da Ercolano e conservato al Museo Archeologico
Nazionale di Napoli, che ritrae Arpocrate con il capo cinto da una ghirlanda di foglie d’edera, cfr. DE
SALVIA 1994, pp. 144-151; o alle statuette campane che presentano il dio bambino con i boccoli adorni
di foglie d’edera, Egittomania 2006, p. 174, III.24, p. 176, III.29, p. 177, III.33. L’edera connetteva,
secondo alcuni, la figura di Arpocrate con quella di Dioniso, cfr. MALAISE 1972b, p. 199 e n. 6; LIMC,
IV, s.v. Arpokrates, pp. 421-471 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
145 KYRIELEIS 1975. Cfr. anche ROLLEY 1968, pp. 198-203; VON GONZENBACH 1969, p. 927, figg. 18 a – b.
146 L’elenco completo dei rinvenimenti è in BOLLA 1997b, p. 360. Per la scultura cfr. BOLLA 2005b, pp. 7-49.
147 DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 78-79.
148 Sul tipo, che godette di grande successo fino al III sec. d.C., cfr. REINACH 1897-1930, I, p. 417, n. 5;
FITTSCHEN 1977, pp. 11-15, LAZZARO 1981, p. 126.
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con tunichetta di stoffa pesante, che scivola dalla spalla destra. Il braccio sinistro, piegato
e accostato al fianco, trattiene con la mano un lembo della veste, mentre il destro, è di
solito piegato al petto a stringere generalmente un cagnolino o un uccello, o nell’atto di
avvicinare il dito alle labbra. Il confronto con le statue meglio conservate appartenenti
alla serie permette di confermare quanto già intuibile dalla presenza del puntello, ovvero
che anche l’esemplare di Trieste aveva il braccio destro accostato al petto. Ovviamente
non è possibile sapere se la figura sostenesse un animale, se tenesse un oggetto o un
frutto nella mano149, o se, invece, il braccio fosse portato verso il volto, nel tipico
atteggiamento di Arpocrate150. Anche se si esclude che la figura tergestina possa
rappresentare Hermes151, restano aperte più ipotesi. Il fatto che non si possa restituire
l’atteggiamento complessivo della figura e l’assenza di attributi significanti rendono, in
effetti, accettabile e verosimile tanto la proposta della Scrinari, che vide nella statuetta la
rappresentazione di un giovane servo152, tanto quella di Degrassi e Testa, che, su basi
statistiche, hanno privilegiato l’idea che il soggetto raffigurato fosse Arpocrate153. Poiché
la statua in esame era probabilmente collocata, a scopo decorativo, in una nicchia del
pulpitum dell’edificio teatrale di Tergeste, come sembra confermare lo stato non rifinito
del retro, può assumere un certo rilievo il confronto con un esemplare analogo
pertinente all’Odeion di Pausilypon, interpretato come genietto delle stagioni e inquadrato
entro i primi decenni del I secolo d.C.154. Il pezzo tergestino è stato datato alla fine del I
secolo d.C.: la proposta sarebbe avvalorata anche dalla constatazione che la tunichetta
del bambino è alquanto corta rispetto alle altre copie del Kindertypus. È stato, infatti,
notato come nelle repliche di età romana la tunichetta tenda con il tempo a divenire più
pesante e ad allungarsi sino alle ginocchia. Rispetto alle altre copie, quindi, la scultura
tergestina si porrebbe tra i primi esemplari.
B. La coroplastica
Per quanto riguarda i problemi generali posti dalla classe vanno considerati, soprattutto,
quelli relativi alla datazione dei singoli manufatti. Come ha ben chiarito Françoise
Dunand155, per lo meno per la produzione greco-egiziana, questo tipo di artigianato è di
149 Così, per esempio, la scultura proveniente dalle terme di Leptis Magna, BARTOCCINI 1929, p. 159, n.
3, fig. 168; MANDERSCHEID 1981, p. 106, n. 310, tav. 39.
150 Sull’identificazione come Arpocrate cfr. VON GONZENBACH 1957, pp. 20-23.
151 L’assenza del tipico sacchetto appuntato al braccio sinistro potrebbe non essere indicativo, poiché
nelle repliche identificate come Hermes questo elemento risulta aggiunto in epoca post-antica, cfr.
DEGRASSI 1991, p. 101.
152 SCRINARI 1951, pp. 102-103.
153 DEGRASSI, TESTA 1991, pp. 100-102. Così anche VERZÁR-BASS 1995b, p. 104.
154 CRISTILLI 2003, pp. 16-19, n. 4, fig. 4. Per un’interpretazione analoga, cfr. VERZÁR-BASS 1991, p. 193.
Per l’impiego, in generale, della figura del putto o del bambino in contesti domestici si veda KAPOSSY
1969, pp. 38, 54; DWYER 1982, p. 126; NEUDECKER 1988, p. 31; JASHEMSKI 1979, passim; in contesti pubblici
cfr. MANDERSCHEID 1981, p. 115, n. 398, tav. 45; sacri STUCKY 1993. Per altre raffigurazioni di bambini,
con funzione ornamentale, conservate nei Civici Musei di Trieste, cfr. CSIR. 2003, pp. 57-58, ST 8
(M. CAMUFFO); CSIR 2003, pp. 58-60, ST 9 (A. FACCHINI).
155 Cfr. DUNAND 1990, pp. 9-13.
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156 ZUCCOLO ms. 853/a, fascicolo IX, pp. 504­525. Il documento, allegato ai fascicoli autografi di
Leopoldo Zuccolo, e ora conservato presso la Biblioteca Civica di Udine, descrive la collezione
Bertoli acquistata da Antonio Cassis Faraone, allestita in un vero e proprio museo privato nel
Palazzo di Monastero, ed ereditata nel 1866 dal figlio Francesco. In seguito alla morte di quest’ultimo,
i reperti archeologici passarono alla famiglia Ritter, che tra il 1850 e il 1852 aveva già acquisito la
tenuta di Monastero. Nel 1879 la collezione Bertoli­Cassis­Ritter fu comprata dallo Stato.
157 Sulla collocazione dell’Iseo/Serapeo di Aquileia, vedi supra, pp. 102­105.
158 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 135, n. 54; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; Iside 1997, p. 458, V.95 (A. GIOVANNINI);
GIOVANNINI 2001, p. 121.
159 VISMARA 1980.
fattura molto semplice e di destinazione per lo più popolare, elemento che rende difficile
utilizzare lo «stile» per una datazione puntuale, così come la tecnica, che resta inalterata
per più di un secolo. In assenza di contesto, dunque, o di particolari specificità che
consentano una collocazione cronologica più precisa, la maggior parte degli esemplari
può essere solo genericamente datato, sulla base dei confronti, ai primi secoli dell’Impero.
Co.I.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 8597. Terracotta. H 15. La testa presenta una
frattura irregolare all’altezza del collo. Scheggiati la sommità delle spighe e la punta del naso. Il
pezzo è identificabile con la «testa di Iside, bellissima» citata con il numero 95 nel manoscritto di
Leopoldo Zuccolo «Descrizione ed Inventario, dei monumenti antichi che costituiscono il Museo
Lapidario di formazione e derivazione Bertoli, ora di compendio dell’eredità lasciata dal defunto Cav.
Francesco Leopoldo Cassis Faraone di Monastero»156. Tutt’altro che agevole è stabilire luogo e
circostanze di rinvenimento del pezzo. Sulla base del fatto che una cospicua parte dei possedimenti
di Monastero delle famiglie Cassis­Ritter è stata riconosciuta la presenza del complesso sacro a Iside
e Sarapide157, e in considerazione della passione nutrita da Francesco Cassis per la ricerca e la
raccolta di reperti archeologici nelle sue proprietà aquileiesi, la Giovannini ha ritenuto verosimile la
pertinenza originaria della scultura al santuario isiaco.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 135, n. 54, tav. 72a; Iside 1997, p. 458, V.95 (A. GIOVANNINI); BUDISCHOVSKY 1977b,
p. 103; GIOVANNINI 2001, p. 300, fig. 6; BRICAULT 2001, p. 121.
Si tratta di una testa femminile, leggermente inclinata a destra, di dimensioni inferiori al naturale. Il
volto presenta tratti pieni e morbidamente sfumati. Gli occhi sono grandi, con palpebra superiore a
cordoncino, leggermente più spessa di quella inferiore. Iride e pupilla sono indicati con leggere
incisioni. Il naso è diritto, la bocca piccola e carnosa, il mento segnato da una lieve fossetta. I capelli
sono spartiti sulla fronte in due bande ondulate che incorniciano il viso. Ai lati del collo scendono
due boccoli calamistrati. Sul capo è posto un crescente lunare tra piccoli frutti rotondi, sormontato
da un piccolo disco solare e da tre spighe di grano.
La testa è stata identificata come «Iside­Demetra»158. La compresenza delle spighe di
grano, tuttavia, del crescente lunare e del disco solare indurrebbero a vedervi, piuttosto,
una raffigurazione di Iside. Il confronto più stringente, ma solo da un punto di vista
morfologico, è offerto da alcuni busti fittili di Demetra provenienti dalla Sardegna, datati
tra la fine del I e il II secolo d.C. nei quali si ritrova la medesima particolarità delle spighe
di grano accostate159. Per quanto riguarda la documentazione isiaca nell’ambito della




Romano, datata al II secolo d.C., che presenta sul capo un diadema, a sua volta sormontato
da due spighe di grano a grossi chicchi160.
Co.I.02
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11840.Terracotta. H. 10,5; largh. 6,5, sp. 3. Si
conserva solo la testa e la parte superiore del busto. Si ritiene il pezzo proveniente dall’Egitto.
Inedito.
La statuetta, cava all’interno e ottenuta da due valve, rappresenta una figura femminile con la testa leggermente
inclinata in avanti e piegata a sinistra. La capigliatura è a lunghi boccoli ricadenti ai lati del volto e frangetta.
Sul capo è posato un diadema sormontato da basileion. La mano sinistra sorregge un ureo.
La figura  trova confronti in diverse statuette isiache del Louvre, di provenienza egizia,
datate all’età romana, alcune delle quali presentano il corpo di Iside serpentiforme161.
Non si può escludere, vista la mancanza della parte inferiore del corpo, che anche
l’esemplare triestino avesse una simile terminazione.
Co.I.03
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. sconosciuto.Terracotta. H. 10.
FRANZONI 1973b, p. 175, nt. 25; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 100, n. 7, 24.
Non si è potuto prendere visione del pezzo del quale è stata data solo una segnalazione orale da
parte di Lanfranco Franzoni a Marie­Christine Budischovsky, in occasione della redazione del suo
catalogo sulle testimonianze isiache a Verona162.
Co.S.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 294054. Terracotta di colore arancione (2.5 YR). H 3,4;
largh. 2,7. Integro. Rinvenuta durante le campagne di scavo del 1991 nell’area ad est del foro di Aquileia163.
FRANCESCATO 1994, pp. 95­96, ST 1, tav. 6.
Si tratta di una testa maschile, di proporzioni inferiori al naturale, rappresentata di prospetto. Il volto,
incorniciato da una folta chioma ricciuta con scriminatura centrale e da una fluente barba, presenta fronte bassa
e lineamenti grossolani. Le orbite oculari sono profonde e delimitate da sopracciglia sporgenti rese con una
sequenza di incisioni. Il naso è grosso e largo alla base; bocca e mento sono resi con due piccoli solchi
paralleli. L’esemplare è eseguito a due matrici, una per il lato anteriore ed una per quello posteriore.
La piccola testa fittile, genericamente di età imperiale, non è attribuibile a un tipo in mancanza
di unità minime qualificanti. L’identificazione con Serapide164, pertanto, resta molto incerta165.
160 Scultura antica 2002, p. 289 (L. SIST RUSSO). Particolari iconografici e stilistici, comuni all’esemplare
aquileiese, si ravvisano negli esemplari presentati da BRECCIA 1930, p. 52: inv. 9434, tav. XXIV, 10; inv.
9437, tav. XXIV, 11; inv. 10067, tav. XXIV, 13; inv. 10066, tav. XXIV, 14; inv. 10077, tav. XXIV, 15; inv.
10062, tav. XXIV, 16; Ostia II 1970, p. 253, tav. XLV, fig. 646; BESQUES 1972, p. 329, E/D 2818, tav. 406, f e
E/D 2819, tav. 406, h; DUNAND 1990, pp.153­154, nn. 408 e 409; Iside 1997, p. 517, V.211 (G. FALCO).
161 Rispettivamente DUNAND 1990, pp. 145­146, nn. 387­389; pp. 148­150, nn. 396­401.
162 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 100, n. 7, 24.
163 Sullo scavo cfr. Scavi II 1994, pp. 21­47; VERZÁR­BASS 2004, pp. 674­679.
164 Per confronti a favore di tale identificazione, SCHÜRMANN 1989, nn. 1017, 1018, tav. 169; DUNAND 1990, n. 454.
165 L’immagine di Serapide, in tutte le varianti (busto; figura intera stante, figura intera assisa), è piuttosto




Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11862. Terracotta di colore arancione. H 6,2; largh. 4,5; sp. 2,2.
Presenta una frattura irregolare sul retro e un foro circolare. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una testa maschile, di dimensioni inferiori al naturale, rappresentata di prospetto. Il volto è
incorniciato da barba e chiome ricciute. Sul capo è posto un  diadema con medaglione centrale. La
figura indossa un abito drappeggiato, con scollatura a V e mantello poggiato sulla spalla sinistra.
L’esemplare è eseguito a due matrici, una per il lato anteriore ed una per quello posteriore.
L’esemplare, pur privo del modio, sembra proporre l’iconografica di Serapide nella variante del
Fransentypus. Il pezzo può essere confrontato con una statuetta, proveniente da Antinoe, datato
tra il II e il III secolo d.C., ora al Louvre166; bustini simili sono frequentemente impiegati come ansa
plastica nelle lucerne «a volute» o Delta Lamps, di origine italica della fine del I­II secolo d.C.167.
Co.A.01
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 2263.Terracotta di colore arancione. H 22; largh. 8;
sp. 3,7. Integro. Dono Schmidl del 29­XI­1943. Dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una figurina di fanciullo nudo, assiso e di prospetto.  Il braccio sinistro è rigidamente aderente
al corpo, il braccio destro è piegato contro il petto nell’atto di portare la mano sulla bocca168. Il corpo è
privo di dettagli anatomici. Il capo, rasato e con corposa treccia che scende lungo la guancia destra, è
decorato da un’alta corona con piume e boccioli di loto. Sul retro della figurina è visibile un foro.
La statuetta, che raffigura un Arpocrate fanciullo, secondo un’iconografia egizia, trova confronto
in due esemplari fittili di età romana conservati al Louvre e in un bronzetto di Aquileia169.
Co.A.02
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11859. Terracotta di colore arancione. H 16; largh.
5,5; sp. 4. Spezzata la parte inferiore delle gambe. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
La statuina rappresenta un fanciullo, nudo, stante sulla gamba destra e la sinistra leggermente flessa.
Il braccio destro è piegato contro il corpo nell’atto di portare la mano verso le labbra. Il braccio
sinistro sorregge una cornucopia. Non sono resi i dettagli anatomici e non sono riconoscibili i tratti
del volto. Un alto basileion è posto sul capo.
p. 162, tav. LXXXVII, n. 2; BRECCIA 1924, tav. XIX, figg. 1, 4, tav. XX, figg. 1­3; PAUL 1959, pp. 94­95, nn. 285­
286, tav. 77; DUNAND 1990, pp. 168­173, nn. 454­471; SCHMIDT 1994, pp. 168­170, nn. 278­281, tav. 51.
166 DUNAND 1990, p. 170, n. 462.
167 Cfr., per esempio, un esemplare da Parma, BUDISCHOVSKY 1977a, p. 51, III C, tav. XXIX b.
168 Su questo punto vedi infra, nt. 130.
169 DUNAND 1990, pp. 99­100, nn. 223­224. Per gli esemplari di Aquileia, cfr. DOLZANI 1956, c. 5, nr. 6,
fig. 4. Cfr., inoltre, un esemplare proveniente dall’Egitto, datato al I sec. d.C., SCHMIDT 1997, pp. 99­
100, n. 122, tav. 42, uno con fiaccola, del III d.C. SCHMIDT 1997, p. 99, n. 121, tav. 42; uno su trono del
I d.C., SCHMIDT 1997, p. 102; alcuni frammenti di busti, di età imperiale, SCHMIDT 1997, pp. 104­105, n.
133, tav. 44, p. 105, n. 134, tav. 44, pp. 105­106, n. 135, tav. 45; gli esemplari proposti da SCHMIDT 1994,
pp. 171­173, nn. 283­285, tav. 50, con ulteriori confronti tipologici; le statuette presentate da BAYER­
NIEMEIER 1988, pp. 68­124, nn. 27­193, tavv. 4.4­38.2.
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Il soggetto è riconoscibile come Arpocrate con cornucopia, simbolo dell’abbondanza e
della rinascita, che permette di collocare il dio tra le divinità legate alla prosperità e che
evoca, inoltre, il suo rapporto con il padre Osiride, dio della vegetazione, e con la madre
Iside, anch’essa divinità dalla prerogative «agrarie»170. Il tipo iconografico con cornucopia
è presente in una vasta serie di rilievi, statue, monete, gemme171.
Co.A.03
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11858. Terracotta di colore arancione. H 11,2; largh.
6,5; sp. 3,5. Si conserva solo la parte superiore del corpo fino all’altezza dei fianchi. Si presume una
provenienza dall’Egitto.
Inedito.
La statuetta rappresenta un fanciullo, nudo, stante. La mano destra è portata alla bocca e il dito indice
è posato sulle labbra. Il braccio sinistro sorregge una cornucopia colma di frutti. Sulla testa, rasata con
treccia laterale, è posta una corona con fiori e nastri, sormontata da uno pschent e da due boccioli di loto.
Il fanciullo è interpretabile come Arpocrate172.
Co.A.04
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11848. Terracotta di colore arancione. H 13; largh. 7;
sp. 5. Spezzata all’altezza dei fianchi. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
170 LIMC, IV, 1988, s.v. Harpocrates, (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN), p. 444. È indicativo, a
questo proposito, che nell’inno di Calcide, datato tra la fine del III e gli inizi IV sec. d.C. il dio si
proclami «Signore dei raccolti», paredros di Demetra e Kore, BRICAULT 2005, 104/0206, pp. 55-56. Ad
Arpocrate, dio che assicurava l’abbondanza dei raccolti, erano offerte le primizie nei giorni dopo
l’equinozio di primavera, nel mese di Mesorè, Plut. moralia 28, 65 e 68, e per lui si celebravano le
falloforie ricordate da Hdt. 2, 48 e da Plut. moralia 28, 12, cfr. TRAN TAM TINH 1973, p. 18; DUNAND 1979,
pp. 107-118. A Copto Arpocrate era identificato con Min, il dio itifallico della forza generativa e
produttiva, protettore della fertilità del suolo e delle greggi, cfr. DUNAND 1973a, pp. 16-17. Sulle
raffigurazioni di Arpocrate itifallico cfr. ABDEL-AZIZ 1995, pp. 9-11. La cornucopia può essere coronata da
un elemento piramidale, interpretabile come una focaccia votiva, simile a quelle preparate in occasione
della celebrazione delle Arsinoeia, cfr. BURR THOMPSON 1973, pp. 31-32. Esso può anche essere valutato
come la testa di un ureo, estremamente semplificata: un serpente, per esempio, fuoriesce dalla
cornucopia del dio scolpita su un altare dall’Iseo Campense, datato al 150 d.C., Iside 1997, pp. 386-
387, V.2 (C. RICCI). Non è rara, d’altra parte, l’associazione tra Arpocrate e il serpente, come si può
osservare, per esempio, in un affresco della casa IX, 7, 21/22 a Pompei, PPM, IX, pp. 865-869, in
particolare p. 869, fig. 7; cfr. anche TRAN TAM TINH 1964, pp. 149-161, tav. VII.3. Un serpente è visibile
anche in un affresco da Ercolano, TRAN TAM TINH 1971, p. 82, n. 57. Nello stesso esemplare di Aquileia un
serpente si attorciglia al bastone di sostegno.
171 Relativamente alla grande plastica si ricordano gli esemplari dal Museo Greco-Romano di
Alessandria, ADRIANI 1961, II, pp. 39-40, nn. 149-153, tavv. 73-74; il rilievo con divinità alessandrine,
da Roma, datato alla metà del II sec. d.C., su cui, da ultimo, con bibliografia precedente, Rito segreto
2005, pp. 254-255, n. 62; l’Arpocrate stante, con pshent, dito destro sulla bocca e mano sinistra che
regge un piccolo corno, di età adrianea, proveniente dal Pecile di Villa Adriana, ora ai Musei
Capitolini, Hadrien 1999, p. 234, n. 76; una statuetta rinvenuta tra i resti di una villa rustica, nei pressi
di Roma, datata al II sec. d.C., MNR I/2, pp. 291-292, n. 12 (D. CANDILIO); una statua da Tessalonica,
DUNAND 1973b, tav. XVI, 2.  Per le altre classi di materiali si vedano i confronti proposti infra.
172 DUNAND 1990, p. 73, n. 139.
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Si tratta di una testina di fanciullo, leggermente rivolta a destra, con cranio rasato, treccia laterale e
centrale. Sul capo è posto un basileion.
Il fanciullo è interpretabile come Arpocrate.
Co.A.05
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11860. Terracotta di colore arancione. H 15,2; largh.
7; sp. 3. Manca la parte inferiore del corpo. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
La statuetta rappresenta un fanciullo, nudo, itifallico, con il peso sulla gamba destra e la sinistra
leggermente flessa indietro. Il braccio destro è piegato contro il corpo; la mano è portata alla bocca,
coperta da sole due dita. Il braccio sinistro sorregge e stringe contro il fianco un grosso vaso
ovoidale, con striature circolari. La testa è rasata, con una sola treccia che scende lungo la guancia
destra, fino al collo. Una corona con alte piume è posta sul capo.
Nelle attestazioni note grande risalto assume la connotazione di Arpocrate come dio
della fertilità, dispensatore di prosperità, diffusore delle tecniche agricole, inventore
della cerealicoltura e protettore degli animali. Gli attributi che ne specificano tali
competenze sono la cornucopia, il modio e, appunto, il vaso. È soprattutto nella coroplastica
che è attestato il tipo iconografico di Arpocrate, seduto o accucciato, a volte stante, con
un vaso posto sotto il braccio sinistro o sotto il ginocchio; talvolta colto nell’atto di portare
l’indice destro alla bocca173. Si tratta di una produzione che, pur riprendendo alcuni elementi
tipici dell’iconografia egiziana quali, per esempio, la testa rasata con boccioli di loto e
treccia dell’infanzia, si ispira al gusto stilistico greco–romano. Il preciso significato del
vaso non è stato ancora del tutto chiarito. Una errata interpretazione di un passo del
racconto plutarcheo, in cui l’autore descrive come Iside nutrisse il figlio della regina di
Byblos, facendogli succhiare il proprio dito174, ha portato a valutare le terracotte come ex
voto dello svezzamento. Il recipiente che Arpocrate tiene sotto il braccio potrebbe essere,
quindi, un vaso per la pappa, mentre il gesto di succhiarsi il dito andrebbe spiegato come
una sostituzione del seno materno175. Secondo un’altra interpretazione, sostenuta da
un’iscrizione del Cairo, si tratterebbe, invece, di vasi da libagione destinati a contenere
l’acqua del Nilo. Contenitori di questo tipo sono tipici anche delle divinità preposte a
dissetare i morti che accompagnano nell’aldilà, come Nout; o di quelle delle cateratte, protettrici
della fertilità agraria, come Chnoum, Satis e Anoukis176, rappresentate con un recipiente177.
Co.A.06
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11845. Terracotta di colore arancione. H 15; largh. 11;
sp. 3,5. Integro. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
173 Cfr. DUNAND 1979, 211-221; LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 443, nn. 133-146 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER,
S. POULIN); DUNAND 1990, pp. 65-66, n. 16, pp. 70-73, figg. 127-139. Si ricordano, poi, gli esemplari
dall’Egitto, datati tra la fine del I e il III sec. d.C., SCHMIDT 1997, pp. 100-102, nn. 123-126, tavv. 42, 43. Degna
di nota anche una statuetta in faïance, tardo ellenistica, dall’Egitto, SHMIDT 1997, p. 128, n. 197, tav. 63.
174 Plut. moralia 28, 16.
175 PERDRIZET 1921, pp. 27-28.
176 WEBER 1914, pp. 60-61; GRAINDOR 1939, p. 85.
177 Confronti possibili per la statuetta tergestina di Arpocrate si trovano in DUNAND 1990, p. 72, nn. 134-135.
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Si tratta di una figura infantile, itifallica, accovacciata su un basso zoccolo quadrangolare, con il
corpo di profilo a destra e il viso leggermente di scorcio. Una leggera tunichetta avvolge la parte
inferiore del corpo. Il viso è paffuto, gli occhi vagamente amigdoidali, con palpebre a cordoncino,
il naso piccolo e leggermente schiacciato, la bocca minuta ma carnosa. Sul capo è visibile una ricca
corona di fiori con nastri e due boccioli di loto; una treccia scende lungo il collo. Il braccio sinistro
sorregge un vaso ovoidale, da cui la mano destra sembra estrarre un oggetto.
Stesso tipo del precedente.
Co.A.07
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11857. Terracotta di colore arancione. H 10,5; largh.
8; sp. 6. Privo della testa. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una statuetta di fanciullo, nudo, dalle forme paffute, accovacciato su un cespo d’acanto a
foglie ovoidali con nervature. Le gambe sono incrociate, il braccio destro è piegato e portato verso
l’alto, il sinistro è adagiato lungo il corpo. Alla destra della figurina è posto un orcio ovoidale.
Stesso tipo del precedente178.
Co.A.08
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11865.Terracotta di colore arancione. H 15; largh. 9;
sp. 5. Integro. Proveniente da Cipro.
Inedito.
Si tratta di una figura infantile, itifallica, accovacciata su un basso zoccolo quadrangolare, con il
corpo di prospetto e il viso volto leggermente a destra. Una sorta di sciarpa attraversa obliquamente
il busto, dalla spalla sinistra, al fianco destro. Un orcio è appeso al braccio sinistro e in esso è inserita
la mano. Il braccio destro è piegato e portato verso la bocca, su cui è posato l’indice. Il volto è
paffuto, con tratti negroidi. Sul capo è posato un copricapo con boccioli di loto.
La statuetta, che raffigura un Arpocrate itifallico, trova confronto in alcuni esemplari
egizi, di età romana, conservati al Louvre179.
Co.A.09
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11866. Terracotta di colore arancione. H 17;
largh. 10; sp. 4,5. Integro. Si presume una provenienza dall’Egitto. Sul pezzo è riportata la data
«5 settembre 1876».
VIDULLI TORLO 2005, p. 67.
La statuina rappresenta un fanciullo, sul dorso di un cavallo, leggermente di scorcio. Il volto, paffuto,
è circondato da una ricca capigliatura a boccoli. Sul capo è posta una corona di fiori e nastri
sormontata da uno pschent. Veste una tunichetta, con scollatura ovale, manica corta e cinta ai fianchi.
Il braccio destro è leggermente piegato a porgere una patera; il braccio sinistro è posto dietro il
collo del cavallo. Il cavallo, con corpo tozzo, criniera tagliata e lunga coda, ha la zampa anteriore
sinistra sollevata nella posizione della marcia.
178 DUNAND 1990, p. 95, n. 208, p. 97, n. 214.
179 DUNAND 1990, p. 63, n. 108, epoca romana; pp. 63­64, n. 109, epoca romana.
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Il fanciullo, che trova confronti in esemplari analoghi dall’Egitto, può essere interpretato
come Arpocrate per il particolare dello pschent180.
Co.A.10
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11843.Terracotta di colore arancione. H 9; largh. 6;
sp. 5. Spezzato alla base del collo. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una testina di fanciullo, leggermente inclinata a sinistra, con capigliatura a riccioli, aderenti
alla testa, e treccia laterale. Il volto è paffuto, dai tratti negroidi. Gli occhi sono amigdaloidi, con
palpebre a cordoncino e pupilla, il naso largo e schiacciato con grosse narici, la bocca stretta e
carnosa. Sulla testa è posto un bocciolo (?).
La testina potrebbe essere assimilata ad alcuni tipi iconografici di Arpocrate, dell’Egitto
greco­romano. Essendo, tuttavia, priva di attributi caratterizzanti non è escluso che sia
pertinente ad un generico fanciullo181.
Co.A.11
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11844. Terracotta di colore arancione. H 5,5; largh.
5; sp. 5,5. Spezzato alla base del collo. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una testina di fanciullo, leggermente inclinata a sinistra, con cranio rasato e treccia laterale.
Il volto è paffuto, dai tratti negroidi. Gli occhi sono amigdaloidi, il naso piccolo e schiacciato, la
bocca minuta e carnosa.
Come nel caso dell’esemplare precedente, la statuina non conserva unità minime
sufficienti per un’interpretazione a favore di Arpocrate.
Co.A.12
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 11846. Terracotta di colore arancione. H 6,4; largh.
4,4; sp. 2,5. Integro. Si presume una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
Si tratta di una testina di fanciullo, leggermente inclinata a destra, con folta chioma riccioluta, corona di
fiori e ureo. Il volto è paffuto, dai tratti negroidi. Sulla bocca carnosa si conservano le tracce di un dito.
Il fanciullo è interpretabile come Arpocrate sia per la presenza dell’ureo posto a
coronamento dell’acconciatura sia per il dito posto sulle labbra.
C. La piccola bronzistica
La piccola bronzistica offre la possibilità di affrontare alcuni aspetti, di carattere
generale, relativi alla produzione di tali manufatti. In primo luogo, la dipendenza dai
modelli della grande scultura a tutto tondo, spesso considerata ovvia, andrebbe verificata
180 DUNAND 1990, pp. 82­87, nn. 166­183; LIMC IV, s.v. Harpokrates, pp. 435­436, nn. 293­308 (V. TRAN
TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN). Il cavallo può essere gradiente, stante o al galoppo.
181 Cfr. la pettinatura della figurina fittile presentata da DUNAND 1990, p. 93, n. 202.
di volta in volta; che archetipi famosi e autorevoli potessero essere imitati è un
meccanismo noto e ampiamente documentato, ma, allo stato attuale della ricerca, non
sempre sono rilevabili i vari passaggi verso i molteplici adattamenti e le singole variazioni.
Altrettanto problematico è il tentativo di individuare le botteghe di produzione dei singoli
tipi, allo scopo di tracciarne percorsi di diffusione; nello specifico caso di Verona e di
Aquileia, tuttavia, è lecito supporre che la presenza di un santuario di un certo rilievo
abbia comportato necessariamente la presenza di botteghe legate, almeno in parte, alle
necessità dei fedeli e del culto in genere182. Anche la datazione dei singoli pezzi su base
stilistica presenta non poche difficoltà: un’eventuale mediocrità qualitativa potrebbe,
infatti, non essere tanto l’indizio di una produzione «periferica», quanto il risultato di
una produzione massiccia destinata a un vasto pubblico. Un ultimo problema è quello
della destinazione del materiale, raramente identificabile con sicurezza; i piccoli
bronzetti si trovavano, infatti, nei larari domestici così come nei luoghi di culto pubblici
o anche, a volte, nei pressi dei luoghi di produzione, quando non tesaurizzati come
puri oggetti in metallo.
Br.I.01
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 2457. Nn. neg. 45005, 46318, 733. Bronzo. H 6,5. Integro.
La superficie è uniformemente ricoperta da una patina grigio­verde e presenta incrostazioni in più punti,
soprattutto sulla parte sinistra. Il bronzetto fu rinvenuto a Trieste durante gli scavi condotti tra 1906 e 1907
nel cosiddetto Bosco Pontini, lungo la via Bramante183. In questo sito fu messa in luce una serie di tombe
romane e un gruppo di ambienti a pianta irregolare, destinati ad uso residenziale o produttivo e ascritti,
genericamente, ai primi secoli dell’età imperiale. Sull’esatto luogo di rinvenimento della statuetta si hanno
notizie discordanti; essa è detta, infatti, pertinente ora all’ambiente G184, destinato ad attività artigianali non
meglio specificate; ora a quello C185, interpretato come bottega di vendita del pane con adiacente vano di
produzione. La statuetta fu donata ai Civici Musei di Storia e Arte di Trieste nel 1908 dal signor Giovanni
Widmer, proprietario dei fondi siti alle pendici del Bosco Pontini.
STICOTTI 1907; STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, pp. 260­263, fig. a p. 261; DEGRASSI 1930, p. 432; LISIčAR
1961, p. 130, fig. 8; SCRINARI 1951, p. 88; Arte e civiltà 1964, p. 294, n. 410; PERĆ 1968, pp. 138­140, 1,
tav. I, fig. 1b; MALAISE 1972a, pp. 4­5, n. 3; GENAILLE 1975, p. 238 e nota 3; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 164,
n. I,8, tav. 82 a; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 109; CASSOLA GUIDA 1978, pp. 85­86, n. 69; LIMC, V, s.v. Isis, p.
785, 311 h (V. TRAN TAM TINH); LICHOCKA 1997, p. 126, fig. 470; Iside 1997, p. 471, V.119 (G. BRAVAR);
BRICAULT 2001, p. 123; BOLLA 2002, p. 147, n. 23. a; BRAVAR 2002, p. 484, fig. 2; VIDULLI TORLO 2005, p. 44;
Cromazio 2008, pp. 212 e 221, V. 5 (A. GIOVANNINI).
La statuetta, di piccole dimensioni, rappresenta una figura femminile, poco proporzionata, stante sulla
gamba destra e con la sinistra flessa e arretrata. Indossa un lungo chitone, appuntato sulla spalla destra con
una spilla a forma di rosa a quattro petali tondeggianti. La veste, con scollatura a V e maniche al gomito,
copre parzialmente i piedi, dei quali sono visibili solo le punte. Sulla tunica è gettato un ampio mantello
che avvolge la persona, lasciando libero il petto e la spalla destra. Fermato sulla spalla sinistra, dopo avere
182 Per la presenza ad Aquileia di una bottega per la produzione di abiti di lino, vedi infra, p. 115.
183 Sullo scavo di Bosco Pontini e sul rinvenimento della statuetta cfr. STICOTTI 1906, pp. 379­384;
STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, pp. 247­279; SCRINARI 1951, pp. 87­91; CASSOLA GUIDA 1978, p. 8.
184 STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, p. 250.
185 STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, p. 260.
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coperto il dorso, gira sotto l’ascella destra e fascia, avvolto nella parte superiore, il ventre. Si riavvolge,
quindi, attorno al braccio sinistro, sale alla spalla e da questa, passando sotto la cintura che ha formato,
cade a terra. Un lungo lembo verticale del mantello è visibile sul dorso. La mano destra impugna un
timone disposto obliquamente, mentre la sinistra regge una cornucopia colma di frutti, resi schematicamente
con piccoli cerchi impressi, e di un piccolo elemento piramidale. La testa, volta a destra, è impostata su
un collo tozzo segnato con due sottili incisioni, ed è definita da tratti somatici grossolani: ben visibili i
grandi occhi infossati, le sopracciglia, la bocca piccola e marcata con una linea netta. I capelli, con
scriminatura centrale, sono raccolti in due larghe trecce che incorniciano la fronte e il volto e si annodano
sulla nuca. Sulla testa sono poste due corna divergenti sormontate da un disco solare, diviso in quattro
campi da due linee perpendicolari, piume e un modio, visibile solo da dietro. La figurina è realizzata a
fusione piena e rifinita con un lavoro di cesello.
La statuetta fu identificata dalla critica quale divinità di tipo sincretistico che unisce, da
un lato, i simboli tipici dell’Abbondanza e della Fortuna, dall’altro, la componente isiaca
rivelata dal basileion; fu, quindi, definita, indifferentemente, da alcuni «Fortuna­Iside» o
«Iside–Fortuna», da altri, semplicemente, «Fortuna». Per le sue particolarità iconografiche,
il bronzetto è da riconoscere più precisamente come una rappresentazione di Iside
soterica. La statuetta può essere facilmente inquadrata tra le raffigurazioni del tipo B
della tipologia di Tran tam Tinh186, che comprende immagini della dea vestita di chitone
ed himation, senza nodo isiaco. Il soggetto è documentato nell’ambito della grande
statuaria187, della coroplastica188, della pittura parietale189, nel repertorio numismatico190
186 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784­785 (V. TRAN TAM TINH).
187 Le immagini di Iside soterica, del gruppo B, a differenza di quelle con abbigliamento caratterizzato dal
nodo isiaco sul petto, raramente figurano nella statuaria in marmo. Si possono ricordare le sculture di età
imperiale esaminate da GUERRINI 1987, pp. 225­256; una statua acefala del II sec. d.C. interpretata come «Iside­
Tyche», al Museo Greco­Romano di Alessandria ADRIANI 1961, II, p. 39, n. 148, tav. 72, 240; la scultura rinvenuta
nel «larario» di S. Martino ai Monti, ora ai Musei Capitolini, della metà del II sec. d.C., ENSOLI VITTOZZI 1993, pp.
223­224; una statua iconica di dimensioni minori del vero al Museo Archeologico di Firenze, proveniente con
molta probabilità da Roma, datata al 130 d.C., KRUSE 1975, pp. 116, 329, D 10, tav. 43 e WREDE 1981, p. 256, n. 165;
una statuetta ai Musei Vaticani del II sec. d.C., LIPPOLD 1936, III.1, p. 207, n. 594, tav. LIII; una scultura acefala, datata
tra la fine del II e l’inizio del III sec. d.C. rinvenuta nel sacello del tempio di Dion, PANDERMALIS 1997, pp. 71­72.
Nell’ambito della scultura si ricorda anche un rilievo da Delo, raffigurante Iside, con cornucopia e timone,
DUNAND 1973b, tav. XXXVII, 1; uno, datato tra il II e il I sec. a.C. forse da Atene, ora al British Museum, sul quale
la dea, accompagnata da Serapide, è rappresentata con cornucopia, Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 45, I.23.
Si ricorda, infine, la figura, interpretata come «Fortuna­Tyche», sulla sommità di un pilastro, con dedica a Iuppiter
Heliopolitanus, proveniente dal santuario del Gianicolo a Roma (238­244 d.C.). La figura porta sul capo un
modio, unità minima che potrebbe piuttosto contraddistinguerla quale Iside, Rito segreto 2005, pp. 260­269.
188 Si segnala una statuina acefala di «Iside­Tyche» al Museo del Cairo, DUNAND 1973a, tav. XXIX.2.
189 Si ricordano l’immagine dipinta sulla parete di uno dei corridoi della della casa IX, 7, 21/22 a
Pompei, PPM, IX, p. 869, fig. 7 e TRAN TAM TINH 1964, pp. 149­161, tav. VII.3; quella su una parete del
larario della Casa di Acceptus e Euhodia, PPM, VIII, p. 653, fig. 11.
190 Il tipo iconografico si riscontra raramente sul rovescio di monete di età ellenistica o imperiale: si vedano, per
esempio, alcuni nominali della zecca di Alessandria che presentano sul recto una figura femminile stante
interpretata come Tyche ma che, per la presenza del modio sul capo e soprattutto di un elemento piramidale
all’interno della cornucopia, può essere piuttosto valutata come un’immagine di Iside soterica. Cfr. BMC,
Alexandria, tav. XI, nn. 724­725, 1642, 1974. Si ricordano, inoltre, alcuni tetradrammi alessandrini di III sec. d.C.,
rinvenuti in un tesoretto a Rovigno, in Istria, ASOLATI 1995, p. 280, nn. 17­18, p. 281, nn. 27­29, p. 283, nn. 62­63,
66, p. 284, n. 67; e le monete ricordate in LIMC, V, s.v. Isis, p. 785, n. 310 (V. TRAN TAM TINH). Sui tipi iconografici
di Iside presenti sulle monete greche cfr. DELRIEUX 2004, pp. 331­355.
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e glittico191, nonché su oggetti di uso quotidiano192. È soprattutto nella piccola bronzistica,
tuttavia, che il tipo trova la massima attestazione193. Un preciso studio del gruppo B ha
permesso di notare che i bronzetti che ne fanno parte si differenziano non solo a livello
figurativo, soprattutto nella disposizione e nella resa del mantello, ma anche stilistico,
distinguendosi per il diverso grado di accuratezza della fattura. Queste disparità inducono,
quindi, a ritenere che la classificazione di Tran tam Tinh segnali più che altro un modello
iconografico generale nell’ambito del quale si possono individuare delle variabili che l’autore
non ritiene di dover segnalare. Una di queste contraddistingue un gruppo omogeneo di
esemplari, del quale fa parte anche il pezzo in esame194, identici per schema compositivo,
abbigliamento e dimensioni, distinte solo per alcuni minimi dettagli dovuti al ritocco a freddo.
Al gruppo, datato per lo più alla prima età imperiale, è stato ricondotto fino ad oggi un
numero limitato di pezzi195, diffusi in un area geograficamente ben definita, ovvero l’Italia
settentrionale e le province danubiane: ciò è stato ritenuto indizio sufficiente per ascrivere la
produzione ad una stessa officina o, addirittura, ad una stessa matrice196. Un’analisi attenta
delle testimonianze archeologiche dimostra, tuttavia, come il gruppo abbia una distribuzione,
cronologica e topografica ben più ampia di quella fino ad oggi considerata197. Se si esclude
che l’omogeneità formale sia indizio di falsificazione recente198 e la si valuta, invece, quale
191 Si vedano i confronti proposti infra, pp. 225­248.
192 Si ricordano una lucerna del Museo Civico Archeologico di Padova, datata alla prima metà del II
sec. a.C., DE SALVIA 1987, pp. 7­15; un esemplare al Museo Greco­Romano di Alessandria del III sec.
d.C., LIMC, V, s.v. Isis, p. 785, n. 309 (V. TRAN TAM TINH); un pezzo proveniente da un contesto
funerario a Sétif in Algeria, datato alla prima metà del III sec. d.C., LAPORTE 2004, p. 279. Sulla presenza
del tipo su lucerne cfr. PODVIN 2004, p. 363. Si vedano, poi, la raffigurazione su un manico di specchio
in osso, proveniente da una necropoli a Marsala, datata tra il II a.C. e il I sec. d.C., DI STEFANO 1984,
pp. 391­395; quella dipinta su un piccolo pannello di legno destinato alla decorazione di una tarda pisside
di avorio, dal Fayyum, citata da ADRIANI 1961, p. 39; quella presente su un salvadanaio rinvenuto ad Ostia,
presso le Terme di Nettuno, datato al II sec. d.C., Iside 1997, p. 414, V.34 (M. CECI).
193 Tra i numerosi esemplari schedati in LIMC, V, s.v. Isis, p. 785 (V. TRAN TAM TINH), si ricordano, per la
raffinatezza d’esecuzione, quello, del I d.C., da Ercolano, TRAN TAM TINH 1971, pp. 62­63, n. 9, tav. VIII, fig.
12, e quello, datato tra I e II d.C., conservato presso l’Antikenmuseum a Berlino Berlin 1988, p. 237, n. 4.
194 GENAILLE 1975, pp. 229, 236­238; CASSOLA GUIDA 1978, pp. 85­86.
195 Un bronzetto custodito al Museo Archeologico di Verona, di provenienza ignota, Br.I.02; tre
statuette, con molta probabilità prodotte ad Industria e conservate presso il Museo Archeologico di
Torino, GENAILLE 1975, pp. 229, 236­238; MERCANDO 1998, p. 100, nn. 13­15, tav. XXXVI; due rinvenute
a Carnuntum FLEISCHER 1966, pp. 28­29, nn. 37­38; uno proveniente da Tata, in Ungheria WESSETZKY
1961, p. 52, fig. 20; uno a Belgrado, datato invece al III sec. d.C., Antička bronza 1969, p. 100, n. 131.
196 GENAILLE 1975, p. 250.
197 Si ricordano, a titolo esemplificativo, altri bronzetti da Carnuntum, non segnalati precedentemente,
FLEISCHER 1977, pp. 61­68; uno conservato agli Staatliche Museen di Berlino, LICHOCKA 1997, p. 116,
nota 115, fig. 476; due esemplari da collezione a Pavia, MAGGI 1984, pp. 116­118, B23 e B41; Iside, p.
268, IV.298 (C. PELLEGRIS); un esempio da Veleia, con basetta quadrata, ascritto al I d.C., D’ANDRIA
1970, tav. II, n. 9; due statuette al Museo Nazionale Romano, di provenienza sconosciuta e del II d.C.,
MANERA, MAZZA 2001, p. 86, n. 51 e p. 87, n. 52; una statuetta rinvenuta in una residenza privata a
Reggio Emilia, BUDISCHOVKY 1977a, pp. 55­56, n. VII, 8, tav. 31b; due bronzetti da Ercolano, datati tra
il 62 e il 79 d.C., GIARDINA 2000, p. 236, S13; uno, di provenienza ignota, conservato al Musée Calvet
di Avignone, con superficie molto abrasa ROLLAND 1965, p. 189, n. 455bis.
198 Sul tema cfr. BOUCHER 1976; POULSEN 1977, pp. 1­60; GALESTIN 1981, pp. 89­115; LEIBUNDGUT 1984, pp.
149­159; MAAß 1984, pp. 160­165; POULSEN 1984, pp. 207­215; BOLLA 1997a, pp. 127­128.
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prova di una produzione industriale, risulta inevitabile una rielaborazione delle indicazioni
tradizionalmente proposte sulla formazione del tipo iconografico, sui luoghi e sulle modalità
di fabbricazione, delle dinamiche di diffusione e commercializzazione dei bronzetti raffiguranti
Iside soterica appartenenti a questa stessa serie. L’uniformità iconografica può essere
determinata dal riferimento ad uno stesso archetipo, conosciuto direttamente o tramite
intermediari tecnici, quali cartoni o modelli in gesso; ma può anche dipendere da una cultura
figurativa condivisa e diffusa grazie alla mobilità di oggetti e persone199. Nel caso specifico, la
dipendenza da grandi prototipi statuari200 non è, allo stato attuale della ricerca, documentabile
nei suoi vari passaggi, nelle trasformazioni, nei molteplici adattamenti e variazioni. Più
plausibile l’ipotesi di una trasmissione iconografica «spontanea», secondo la quale determinati
schemi, largamente noti, erano adottati da diversi artigiani e modificati, con l’aggiunta di
attributi significanti, in relazione al soggetto che intendevano raffigurare. L’immagine creata
non costituiva necessariamente un unicum, in quanto poteva essere replicata dallo stesso
artigiano per più committenti con le stesse esigenze o riprodotta da altri bronzisti grazie
all’impiego di calchi o di identiche matrici create ad hoc. Malgrado non si possa restituire
l’archetipo, quindi, si può ritenere che il tipo iconografico in esame sia stato creato ricorrendo
a schemi peculiari di divinità che più si avvicinavano, per funzioni e competenze, alla dea
alessandrina201; tale procedimento ben si comprende se si considera che gli attribuiti
199 Sul tema, in generale, si veda EAA, II suppl., s.v. Trasmissione delle iconografie, pp. 824­837 (E. F. GHEDINI), con
ampia bibliografia di riferimento. In particolare, sul rapporto tra piccola plastica e grande statuaria si veda BESCHI
1988, pp. 241­250, che precisa come le repliche in scala ridotta di modelli colti possano essere determinate,
prima che da valori formali, da una precisa volontà di ordine religioso e politico; ROLLEY 1992, pp. 387­393;
ROLLEY 1993, pp. 367­381; POULSEN 2002, pp. 330­337. Sulla presenza di artigiani e commercianti provenienti
dall’Egitto ai quali si dovrebbe la grande diffusione di prodotti alessandrini, utilizzati anche come modelli dagli
artigiani romani cfr. PICARD 1961, p. 135; MALAISE 1970, p. 150; HATT 1960, pp. 315­326; BOUCHER 1973b, pp. 800­811;
MERCANDO 1998, p. 61; ZANDA 1998, pp. 37­38; VLAD BORRELLI 2005, p. 266.
200 Nella maggior parte degli esempi statuari la dea veste un chitone, cinto al di sotto del petto e un manto
che, girando intorno ai fianchi, si dispone sul davanti in una piega di forma triangolare. Nella parte
posteriore il mantello passa dal fianco destro al sinistro, coprendo il braccio all’altezza del gomito
ripiegato, e si raccoglie nelle sue due estremità sul fianco sinistro, trattenuto dall’avambraccio. Non è
possibile, quindi, istituire un confronto preciso tra la statuetta votiva e i tipi scultorei di Iside soterica.
201 Il tipo della figura stante, con himation variamente drappeggiato sul lungo chitone, timone e
cornucopia fu utilizzato dall’inizio del IV sec. a.C. per immagini di Tyche e impiegato, dall’età
repubblicana, per Fortuna, cfr. LIMC, VIII, s.v. Tyche/Fortuna, pp. 125­141 (F. RAUSA); KAJANTO 1981, pp.
502­558; LICHOCKA 1997; cfr., inoltre, KABUS­JAHN 1963, p. 102, nt. 38 e GUERRINI 1974­1975, p. 110, nt.
10. Le regine tolemaiche erano rappresentate con cornucopia, simbolo comunemente associato al
culto delle sovrane durante il III sec. a.C., ma impiegato anche dagli scultori egizi per le
rappresentazioni regali nel II/I sec. a.C. Cfr. la raffigurazione di Cleopatra VII, 51­30 a.C., in basalto
nero, provenienza ignota, ora all’Ermitage, Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 119, II. 4; quella di
Cleopatra VII, in marmo 51­30 a.C., provenienza ignota, al Metropolitan Museum of Art New York,
Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 121, II. 6; la statua di Arsinoe II o Cleopatra VII, metà­fine I sec. a.C.,
in basalto, provenienza ignota, al Fitzwilliam Museum di Cambridge, Cleopatra. Regina d’Egitto 2000,
pp. 124­125, II. 11. Uno schema analogo presentano anche le figure muliebri del fregio dell’ambiente
1 dell’ipogeo 1 della necropoli di Mustafà Pascià, riferibili alla seconda metà del III sec. a.C., ADRIANI 1966,
p. 131. Il medesimo schema fu reimpiegato, in chiave ideologica, anche nelle immagini iconiche di
donne della famiglia imperiale, come, per esempio, Livia, SCHWENTZEL 1998, pp. 499­501 e MIKOCKI 1995,
p. 159, nn. 52­53, tav. XI; Antonia Minore, MIKOCKI 1995, p. 171, n. 143, tav. XI, p. 172, nn. 146­147, tav. XI;
Livilla, MIKOCKI  1995, p. 175, n. 165, tav. XI; Poppea, MIKOCKI 1995, p. 188, nn. 255­256, tav. XIII; Faustina,
MIKOCKI 1995, p. 201, nn. 353­354, tav. XIII; Iulia Domna, MIKOCKI 1995, pp. 210­211, n. 416, tav. XIII.
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sono per lo più espressioni di una funzione e non simboli esclusivi di una ed una sola
divinità. Anche in questo caso elementi significativi e discriminanti per il riconoscimento
del soggetto sono i cosiddetti «attributi», che non derivano, come è stato detto, da Fortuna
e da Abbondanza, né sono, pertanto, evidenza sul piano formale di un sincretismo
religioso. Cornucopia202, timone, basileion203 non sono che unità minime che riflettono
particolari aspetti e funzioni della dea alessandrina. Pur non conoscendo l’esatto contesto
di rinvenimento di tutti i bronzetti appartenenti alla serie studiata e pur valutando la
possibil ità che alcuni manufatti potessero essere esportati  o creati con matrici
commercializzate dalla stessa bottega artigiana, la presenza di statuette formalmente
simili metterebbe in dubbio l’ipotesi di un unico centro di elaborazione e irraggiamento
dell’immagine. Le complesse dinamiche di circolazione della piccola plastica in bronzo204
rendono l’attribuzione ad uno specifico atelier non solo quanto mai incerta, ma anche
difficilmente dimostrabile, così come l’ipotesi che vi fosse una stretta corrispondenza tra
diffusione dei bronzetti e propagazione dei culti205. Difficile risulta esprimere, infine, un giudizio
in merito alla cronologia della statuetta di Trieste. Infatti, pur trattandosi di uno dei pochi
esemplari dei quali siano note le circostanze e la località di rinvenimento, si è visto quanto
essi siano lacunosi e approssimativi. Il criterio di datazione basato sui confronti e sullo stile
risulta, d’altra parte, particolarmente insidioso, sia perché il valore sacro di tali oggetti,
destinati al culto domestico, esigeva uniformità e conservatorismo, sia perché opera
d’artigianato in cui la resa corsiva impedisce il riferimento ad una determinata corrente
stilistica206. L’attestazione del tipo ad Ercolano indica una diffusione già dal 62 d.C. Se ne
potrà forse trarre un’indicazione per un’assegnazione del gruppo ad officine operanti
nella prima età imperiale, anche se, come suggerirebbero alcuni confronti, non è da
escludere una persistenza anche in epoca più tarda.
202 La cornucopia del bronzetto tergestino contiene un elemento piramidale, che potrebbe essere
interpretato come la tipica focaccia votiva preparata in occasione delle Arsinoeia, feste istituite da
Tolomeo II Filadelfo per la sorella e sposa defunta, cfr. BURR THOMPSON 1973, pp. 31­32. Significativo
ricordare, in proposito, che sulle oinochoai in faïence adoperate in occasione di queste cerimonie,
Arsinoe II vi compariva con cornucopia, secondo una formula iconografica utilizzata dal V sec. a.C.
per le figure divine, in particolare per Iside frugifera, LA ROCCA 1984a, pp. 44­45.
203 Il basileion, in questo caso, si caratterizza per il disco solare suddiviso in quattro sezioni da due
linee ortogonali: tale particolarità si può osservare in un esemplare conservato al Museo di Charlottenburg
a Berlino, SCHWENTZEL 1998, p. 503, fig. 12, in tre statuette presentate da BRICAULT, PODVIN 2008, pp. 10­13,
IF2.3, fig. 8, IF2.4, fig. 9, IF2.5, fig. 10. Sul copricapo, in generale, MALAISE 1976, pp. 215­236.
204 Un primo inquadramento sulla circolazione dei bronzetti in Cisalpina è in BESCHI 1964, pp. 274­276;
cfr. anche VERZÁR­BASS 1995a, pp. 128­129 e BODON 1998, pp. 350­351.
205 Osservando la distribuzione delle figurine di Iside soterica appartenenti a questo tipo iconografico,
si è pensato alla possibilità di una direttrice padana per la diffusione dei culti alessandrini, cfr. CURTO
1961, GENAILLE 1975, p. 250, MERCANDO 1998, p. 61.
206 Sui problemi di datazione e sulle tecniche di fabbricazione dei bronzetti romani cfr. MENZEL 1977,
pp. 121­126; ANTONACCI SANPAOLO 1986, pp. 39­46; FOLLO 1986, pp. 47­52; BARR­SHARRAR 1990, pp. 209­
236; Archeometallurgia 1992; Antiche officine 1993; BRAEMER 1995, pp. 241­251; GALESTIN 1995, pp. 253­
26; KAUFMANN­HEINIMANN 1998, pp. 57­59; Bronzi antichi 2002; Antique Bronzes 2004. Sulla necessità di
analizzare i bronzetti isiaci anche dal punto di vista archeometrico al fine di individuare l’esatta
provenienza dei metalli e confermare la produzione industriense sostenuta da alcuni studiosi cfr.
CRESCI MARRONE 1994, pp. 43­44. Alcune analisi sono state compiute di recente su bronzi industriensi,
ma non a soggetto isiaco, cfr. ZANDA 2002, pp. 251­257.
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Br.I.02
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 214. Bronzo. H 7. Integra, con
leggere incrostazioni nella parte posteriore e una patina verde che ricopre tutta la superficie.
FRANZONI 1973b, p. 94, n. 73; FRANZONI 1975b, pp. 175­176; LICHOCKA 1997, p. 127.
La statuina rappresenta una figura femminile, leggermente sproporzionata, gravitante sulla gamba
destra e con la sinistra flessa. Veste un chitone, appuntato sulla spalla destra, con ampia scollatura a
V e maniche lunghe fino al gomito. Un himation, fermato sulla spalla sinistra, dopo avere coperto il
dorso, gira sotto l’ascella destra e fascia, avvolto nella parte superiore a cintura, il ventre. Si riavvolge,
quindi, attorno al braccio sinistro, sale coprire la spalla e da questa, passando sotto la cintura che ha
formato, copre le gambe. Un lungo lembo verticale del mantello è visibile sulla schiena. La mano
destra impugna la barra di un timone disposto obliquamente rispetto al corpo; la sinistra stringe una
cornucopia colma di un elemento piramidale e di frutti, non riconoscibili. La testa, rivolta a destra, è
impostata su un collo tozzo segnato con due sottili incisioni, ed è definita da tratti schematici: ben
visibili i grandi occhi infossati, le sopracciglia, la bocca piccola e marcata con una linea netta. I
capelli, spartiti da una scriminatura centrale in due bande, incorniciano la fronte e il volto e si
annodano sulla nuca. Sulla testa sono due corna divergenti sormontate da un disco solare, diviso in
quattro campi da due linee ortogonali, piume e un modio, visibile solo dal retro. La figurina è
realizzata a fusione piena e rifinita con un lavoro di cesello.
Stesso tipo del precedente.
Br.I.03
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. Inv. 2458. Bronzo. H. 7,5. Integra. La superficie presenta
una patina marrone non uniformemente distribuita, e una verde sui capelli. L’avambraccio destro
sembra essere stato restaurato, in seguito a una frattura subita all’altezza del gomito. La statuetta fu
rinvenuta, insieme a un amuleto fallico207 e a una lucerna208, in un fondo a Villa Gardossi (Krašica),
presso Buie, in Istria. Il pezzo fu quindi acquistato, nel 1909, dai Civici Musei di Storia e Arte di
Trieste da un abitante del luogo.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 165, n. I, 9, tav. 82b209; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 109; CASSOLA GUIDA 1978, p. 89, n.
72; BRICAULT 2001, p. 123; BRAVAR 2002, p. 486, fig. 4.
Si tratta di una figura femminile, dalle proporzioni poco slanciate, stante sulla gamba sinistra e con
quella destra flessa, a riposo e leggermente scostata. La donna indossa un lungo chitone, con
scollatura a V e maniche fino al gomito, e un himation che, drappeggiato diagonalmente dalla spalla
sinistra all’anca destra e in parte arrotolato sotto l’addome, scende al di sotto delle ginocchia. Il
braccio destro è teso verso il basso e la mano stringe la barra di un timone disposto obliquamente.
Il braccio sinistro è leggermente piegato a sorreggere una cornucopia, nella quale è visibile un
grappolo d’uva, sormontata da un crescente lunare. La testa è impostata su un collo cilindrico e
piuttosto tozzo. Il volto è largo e sommariamente caratterizzato da lineamenti inespressivi. La
fronte è bassa, gli occhi grandi sono privi di iride e pupilla, la bocca è piccola con le labbra
sottili chiuse e il mento appuntito. I folti capelli, divisi in due bande da una scriminatura centrale,
si raccolgono a nodo sulla nuca, mentre due lunghe ciocche di riccioli ricadono ai lati del viso
e sulle spalle. Sul capo è posto un diadema lunato che raggiunge, digradando, le regioni temporali,
e un alto elemento cilindrico. Il lavoro è eseguito a fusione piena entro matrice e poi rifinito a
stecca in tutti i dettagli.
207 BRAVAR 2002, p. 496, fig. 22.
208 BRAVAR 2002, pp. 499­502.
209 Il bronzetto è detto erroneamente proveniente dal Bosco Pontini.
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La statuetta fu riferita210 a una classe omogenea di manufatti211, diffusi in vaste aree
geografiche, caratterizzati dall’impianto tarchiato, dall’altezza costante di circa 7 cm, dal
viso largo e grossolano, dalla medesima disposizione delle vesti. Pur accomunati
iconograficamente e stilisticamente, i bronzetti appartenenti alla serie - e quindi anche
quello tergestino - sono stati variamente identificati ora come «Iside–Fortuna», ora come
«Fortuna», ora come «Fortuna Panthea»212. A prescindere da qualsiasi considerazione
iconografica, appare evidente come la definizione «Fortuna Panthea», comunemente
adottata in letteratura per le immagini di divinità femminili caratterizzate, oltre che
dal timone e dalla cornucopia, da una pluralità di attributi, sia del tutto inappropriata
non essendo attestata dalle fonti letterarie e, in soli due casi, da quelle epigrafiche213.
Sembra, pertanto, altamente improbabile che un culto ad una Fortuna Panthea possa
essere documentato «solo dalle immagini giunte fino a noi»214. L’interpretazione del
bronzetto di Trieste come Fortuna Panthea è, quindi, da escludere; sulla base dell’analisi
iconografica all’identificazione come Fortuna è da preferirsi quella di Iside soterica.
Come già osservato in altri casi, anche in questa figura schema compositivo e
abbigliamento non hanno valore discriminante per l’interpretazione del soggetto che
potrebbe, solo sulla base di queste due componenti, rappresentare tanto Fortuna, quanto
Iside soterica, secondo una della tante varianti raggruppate nella classe B di Tran tam
Tinh215. D’altra parte, la medesima disposizione delle vesti che caratterizza la statuetta in
210 CASSOLA GUIDA 1978, p. 89, n. 72.
211  La serie è stata studiata da BOUCHER 1973a, pp. 26-27, nn. 45-46 con ampi riferimenti bibliografici;
BOUCHER 1976, p. 149, f. 259.
212 Si ricordano, a titolo esemplificativo, una statuetta da Aosta, BOUCHER 1976, figg. 257-259; una di
provenienza sconosciuta, datata tra I e II sec. d.C., ora al Museo Archeologico Statale di Ascoli Piceno,
CAPRIOTTI VITTOZZI 1999, pp. 192-193, figg. 70-71; tre dalla collezione Betti del Museo Nazionale Romano,
datate tra I e II sec. d.C., MANERA, MAZZA 2001, pp. 84-85, figg. 49-50; cinque di probabile provenienza
campana, datati tra il 62 e il 79 d.C., GIARDINA 2000, p. 236, S11, S12, S13, S14, p. 232, S6; una dal vestibolo
della «Palestra» a Ercolano, datata alla metà del I sec. d.C., Egittomania 2006, p. 127, II.86; una dalla Casa
a Graticcio a Ercolano, del I sec. d.C., Egittomania 2006, p. 176, III.28; una statuetta dalla Casa del
Colonnato tuscanico ad Ercolano, Egittomania 2006, p. 176, III.30; un esemplare di età imperiale al
Museo Archeologico Nazionale di Ancona, CAPRIOTTI VITTOZZI 1999, pp. 189-191, figg. 66-67; due del
I-II sec. d.C. da Chieti, Iside 1997, p. 491, V.151 e V.152 (M. C. GUIDOTTI); un bronzetto, di provenienza
ignota, del I-II sec. d.C., a Milano, BOLLA 1997a, p. 58, n. 29; uno, attualmente irreperibile, della
collezione Garovoglio di Como, BOLLA 1996, p. 316, n. B 97; una statuetta al Museo Archeologico
Nazionale di Cagliari, ANGIOLILLO 1989, p. 213, fig. 17; una da Civezzano (Tn), della seconda metà del II
sec. d.C., WALDE PSENNER 1983, pp. 63-64, n. 36; due in Sicilia, DI STEFANO 1975, p. 22, n. 34, tav. IX e p. 63,
n. 105, tav. XXVI (detta «sacerdotessa di Iside»); gli esemplari della collezione di Cortona e Arezzo,
CAGIANELLI 1991-1992, pp. 103-104, n. 116; una al Musée de Carpentras, datato ad età imperiale, ROLLAND
1965, pp. 85-86, n. 143; due da Avanches, LEIBUNDGUT 1976, pp. 48-49, n. 31, tav. 35; pp. 129-130, n. 172, tav.
91; una da Volubilis, BOUBE PICCOT 1969, p. 224, n. 247, tav. 182, 1; due al Museo di Rouen, ESPÉRANDIEU,
ROLLAND 1959, p. 47, nn. 74-75, tav. XXX; una rinvenuta a Carnuntum, FLEISCHER 1966, p. 27, n. 35.
213 Cfr., in proposito, la lista degli epiteti di Fortuna proposta da KAJANTO 1981, pp. 510-516. Esistono
due sole dediche a Fortuna Panthea, CIL VI, 30867, di incerta lettura, e CIL X, 5800; si ricorda, poi,
un documento, da Pozzuoli, che attesta l’offerta di un signum pantheum nel tempio di Fortuna, CIL X,
1557. Non si può escludere, d’altra parte, che «panthea« possa essere un aggettivo attribuito dal
dedicante e non di una vera e propria epiclesi codificata.
214 BESCHI 1964, p. 289.
215 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784-785 (V. TRAN TAM TINH).
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esame ricorre anche nella rappresentazione di altre divinità216. Un preciso riconoscimento
del soggetto è possibile, quindi, solo soffermandosi sul valore degli attributi che
caratterizzano il bronzetto. Se la cornucopia, per il suo significato di abbondanza e fertilità
naturale, può apparire tanto nelle immagini canoniche di Fortuna quanto di Iside, non
altrettanto si può affermare per il crescente lunare che ne costituisce il coronamento. Il
crescente lunare, che può considerarsi come simbolo del carattere uranico di Iside217, è
presente in numerose attestazioni iconografiche della dea, nella statuaria218, nella piccola
plastica bronzea e fittile219, nella decorazione pittorica220, nella glittica221. Per quanto
riguarda il modio, è stato ritenuto da Lanfranco Franzoni sufficiente, da solo, a
caratterizzare «l’interpretatio della Fortuna come Iside», nonostante la mancanza del
simbolo più tipico costituito dal basileion222. Nicole Genaille, invece, esita a riconoscere
caratteristiche isiache in una figura femminile con timone, cornucopia e modio sul capo223;
così pure Barbara Lichocka che, pur non contemplando il modio tra gli elementi tipici
dell’iconografia di Fortuna224, presenta una serie di bronzetti che lo documentano225. Tale
«attributo», in effetti, sembrerebbe testimoniato solo in alcune statuette votive, provenienti
da Praeneste e databili tra il IV e il II a.C., interpretate da Jacqueline Champeaux come
immagini della Fortuna Primigenia226. Si tratta di figure femminili fornite di attributi che
ne specificano le funzioni legate alla sfera della maternità e della fertilità, quali frutti,
cornucopiae, corone di fiori e kalathoi227. L’evoluzione del culto di Fortuna, nel corso dell’età
repubblicana e imperiale, ebbe come conseguenza la trasformazione della primitiva
funzione di dea protettrice della fecondità nel concetto di divinità potente e sovrana che
dispensa, secondo criteri di imprevedibile casualità, benessere, felicità, potenza, vittoria,
216 Si può notare per esempio, in alcuni bronzetti di Minerva, ascritti all’età imperiale, conservati a
Parma, D’ANDRIA 1970, p. 104, n. 163, tav. XXXII; e a Cagliari, ANGIOLILLO 1989, p. 213, fig. 17.
217 Alcuni considerano il crescente lunare come una contaminazione iconografica con Artemide, alla
quale Iside è legata da rapporti di assimilazione e identificazione, cfr. MALAISE 1997, p. 94. Sul
rapporto tra Iside e Artemide cfr. anche GIUMAN 1999, pp. 427-446.
218 Si ricordano una statua di Iside, della seconda metà del II sec. d.C., da Roma, Iside 1997, p. 407,
V.25 (D. CANDILIO); un piccolo busto in pietra calcarea, conservato al British Museum, di provenienza
sconosciuta e datato all’inizio del IV sec. d.C., DERKSEN, VERMASEREN 1984, p. 432, tav. LXXVI, 6; un
busto datato intorno al 150 d.C., da Roma, EINGARTNER 1991, p. 138, n. 83, tav. LIV; una testa della metà
del II sec. d.C., di provenienza ignota, conservata al Louvre, ADRIANI 1948a, pp. 22-23, tav. XVI.
219 Tra i bronzetti si segnalano un esemplare di età imperiale, di ignota provenienza, custodito a Verona,
FRANZONI 1973b, p. 95, n. 74; una statuetta del I-II sec. d.C., appartenente alle Civiche Raccolte di Milano,
BOLLA 1997a, p. 58, n. 29; due pezzi, datati tra I e II sec. d.C., al Museo Archeologico di Chieti, Iside 1997,
p. 491, V.151 e V.152 (M. C. GUIDOTTI). Per la coroplastica si ricorda una testa fittile, del II sec. d.C., da
Aquileia, CO.I.01; un busto proveniente da Smirne e datato alla seconda metà del II sec. d.C., facente parte
di una collezione privata ad Amsterdam, DERKSEN, VERMASEREN 1984, pp. 430-432, tav. LXXVI, 1-5.
220 Si ricorda un affresco, del I sec. d.C., proveniente dalla casa IX, 3, 15 a Pompei, PPM, IX, pp. 328-
345, in particolare p. 335, fig. 12.
221 Si cita un intaglio del II-III sec. d.C., proveniente da Aquileia, SENA CHIESA 1966, p. 422, n. 1549.
222 FRANZONI 1973b, p. 98.
223 GENAILLE 1975, p. 236, nota 3. Cfr. i pezzi n. 909 e n. 32479.
224 LICHOCKA 1997, pp. 25-43.
225 LICHOCKA 1997, figg. 433-439, 441-444, 447-448, 451-452, 455-456, 461, 463-465, 468, 472-473, 475-476.
226 CHAMPEAUX 1982, pp. 40-55.
227 CHAMPEAUX 1982, p. 43, n. 171, tav. 5, 1-3.; n. 172, tav. 5, 4; n. 175, tav. 6, 2.
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rovina e disgrazia. È verosimile, quindi, che contestualmente, anche gli elementi
iconografici che simboleggiavano i concetti di fertilità, abbondanza, fecondità abbiano
perso il loro primario valore. In età imperiale, infatti, le fonti iconografiche relative alla
dea, la cui identità sia suffragata dal dato epigrafico, non documentano, se non in rarissimi
casi, la presenza del kalathos, se di esso si tratta, sul capo228. Molteplici e significative
sono le testimonianze di età imperiale che confermano, invece, la presenza del modio
come attributo isiaco229. Alla luce di queste osservazioni, si ritiene plausibile che la presenza
del crescente lunare e del modio siano elementi sufficienti ad evocare Iside e che, quindi,
la statuetta possa essere identificata con Iside soterica, piuttosto che con Fortuna. Pur
conoscendo la provenienza del pezzo, non è possibile in ogni caso a chiarire la sua
collocazione e destinazione originaria poiché non esiste documentazione in proposito.
Così pure non è facile o certo l’inquadramento cronologico: se si considerano come
termini di confronto le statuette con dati certi di provenienza, si potrebbe proporre una
datazione tra la fine del I e la seconda metà del II secolo d.C.
Br.I.04
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. H 8 (ipotetica). Il bronzetto,
non più reperibile nelle collezioni del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, è conosciuto
solo grazie agli scritti e ai disegni di Gian Domenico Bertoli230. Il pezzo fu rinvenuto nell’inverno del
1728 e acquistato dal canonico conte Pietro Frangipane.
BERTOLI 1739, p. 316, n. CCCCLI; BERTOLI 1720­1762, tomo VII, pp. 1228­1230; GIOVANNINI 2002a, p.
251, figg. 12 a­b.
Il disegno di Gian Domenico Bertoli231 rappresenta una figura femminile stante, vestita di chitone con
maniche fino al gomito, scollatura ovale e sottile cintura sotto il seno. Un ampio himation scende
dalla spalla sinistra al fianco destro, ricadendo fino ai piedi. Il braccio sinistro stringe una cornucopia
colma di frutti; la mano destra impugna la barra di un timone, non altrimenti conservato. Sulla testa,
incorniciata da boccoli, sono posti un diadema semilunato e un alto modio.
La statuetta fu identificata con «Iside–Fortuna», e inquadrata in un gruppo piuttosto
cospicuo di bronzetti, per il quale si rimanda al commento proposto per Br.I.03. A differenza
dell’esemplare tergestino, in questo caso la cornucopia non è coronata dal crescente
lunare; l’unico elemento che potrebbe sostenere l’identificazione con Iside sarebbe,
quindi, il modio sulla testa. Poiché il pezzo è noto esclusivamente dal disegno, in cui
228 Si tratta di alcune monete che recano sul rovescio l’immagine di Fortuna, con alto copricapo,
interpretato dalla critica come modio, come, ad esempio, un asse di Domiziano, della zecca di Roma
(87 d.C.), BARELLO 1997, p. 557, n. 25, alcuni nominali di Elagabalo, RIC, IV.2, p. 34 e di Costantino,
RIC, VII, p. 606, n. 38. Le raffigurazioni di Fortuna sulle gemme o sulle monete sono, tuttavia, troppo
piccole per permettere di distinguere con sicurezza se si tratti veramente di un modio; esso potrebbe
anche essere un polos o una corona turrita derivata dall’iconografia della Tyche.
229 Si citano, ad esempio, una statuetta fittile, del II­III sec. d.C., da Abusir el­Meleq, LIMC, V, s.v. Isis, p. 781, n.
258a (V. TRAN TAM TINH); una figurina in terracotta, del I sec. d.C., proveniente dal Fayyum, Iside 1997, p. 111, III.26
(S. ROZEMBERG); una statuetta, datata genericamente all’età romana, di provenienza ignota, ora al Louvre, DUNAD
1990, p. 137, n. 361; un busto in marmo e alabastro del 150 d.C., da Roma, Iside 1997, p. 399, V.18 (S. ENSOLI); una
statuetta amuleto in oro, del I sec. d.C., dalla casa del Fabbro di Pompei, TRAN TAM TINH 1964, p. 167.
230 BERTOLI 1739, p. 316, n. CCCCLI; BERTOLI 1720­1762, tomo VII, pp. 1228­1230.
231 Riprodotto in GIOVANNINI 2002a, p. 251, figg. 12 a­b.
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alcuni particolari iconografici decisivi per una corretta lettura del pezzo possono essere
sfuggiti, non si avanza alcuna ipotesi interpretativa o di datazione.
Br.I.05
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 3440. Bronzo. H 6,3. Integra ma molto consunta e
ricoperta, su tutta la superficie, da una patina bruna. La statuetta fu donata ai Civici Musei di Storia e
Arte di Trieste dal signor Currò nel 1923232.
LISIčAR  1961, p. 131, fig. 10; PERĆ 1968, p. 140, 2; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 165, n. I,11, tav. 83b; CASSOLA
GUIDA 1978, p. 88, n. 71; LIMC V, s.v. Isis, p. 785, 311i (V. TRAN TAM TINH); LICHOCKA 1997, pp. 48, 31, fig.
496; BRICAULT 2001, p. 123.
La statuetta rappresenta una figura femminile stante, in appoggio sulla gamba sinistra e con la destra a
riposo, leggermente piegata indietro. La figura è vestita di un lungo chitone che copre anche i piedi e di
un himation che scende diagonalmente dalla spalla sinistra alla gamba destra coprendo petto e spalle. Il
braccio destro è avanzato e la mano impugna un timone; il sinistro, piegato e appoggiato a un pilastrino,
sorregge una cornucopia sottile, ricolma di frutti tondeggianti. La testa è leggermente inclinata a destra,
consunta e con tratti fisionomici irriconoscibili. I capelli sono divisi i due bande ondulate da una scriminatura
centrale e raccolti in una crocchia sulla nuca; due boccoli scendono sulle spalle. Sul capo sono posati una
corona a semicerchio e un alto diadema trilobato. Il lavoro è eseguito a fusione piena.
Le condizioni di conservazione della statuetta, pur rendendo problematica un’analisi
iconografica puntuale, lasciano tuttavia spazio ad alcune considerazioni generali. Sebbene
molto consunto, infatti, il pezzo possiede elementi sufficienti per poter essere identificato
come Iside soterica. Il caratteristico modo di drappeggiare l’himation permette di includere il
bronzetto nel gruppo B della classificazione proposta da Tran tam Tinh233. Si è visto come le
varianti, all’interno di questa stessa classe, sono numerose e spiegate per lo più come un
riferimento a differenti prototipi scultorei o come rielaborazioni locali di un originale famoso
riproducente la dea. In questo caso specifico, il fatto che la figura si appoggi ad un sostegno
laterale ha lasciato presupporre la dipendenza da un modello statuario in marmo, a sua volta
derivante da uno bronzeo. Secondo la Lichocka234, infatti, il bronzetto di Trieste si ispira, per
lo schema del panneggio, ad una scultura femminile, datata al IV sec. a.C., conservata
attualmente al Museo Archeologico Nazionale di Venezia235. Purtroppo la consunzione del
pezzo tergestino non consente una facile lettura impedendo, così, di verificare l’attendibilità
di tale ipotesi o di proporne, eventualmente, una alternativa. Non è irragionevole, d’altra
parte, pensare che la creazione di questo specifico tipo iconografico possa aver tratto origine,
come in casi analoghi, da un’operazione artistica culturale che fonde modelli figurativi di
varie divinità collegate ai concetti di dominio sulla sorte e di abbondanza espressi anche da
Iside soterica. Se l’abbigliamento e schema compositivo non hanno, in questo caso specifico,
valore significante per l’identificazione del soggetto, caratteristico e determinante è, invece,
il diadema trilobato posato sul capo della figura. La corona ricalca, infatti, nella forma il
basileion isiaco e trova un ottimo paragone in alcuni bronzetti di Iside di produzione gallica236.
232 CASSOLA GUIDA 1978, p. 88.
233 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784­785 (V. TRAN TAM TINH).
234 LICHOCKA 1997, pp. 46­48.
235 TRAVERSARI 1973, pp. 77­79, n. 30.
236 BOUCHER, TASSINARI 1976, p. 48, n. 38; ROLLAND 1965, p. 189, 455bis; LEIBUNDGUT 1976, pp. 48­49, n. 31,
tav. 35 e p. 49, nota 2.
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Per quanto riguarda l’ambito di produzione e la datazione del pezzo tergestino, la mancanza
di confronti puntuali e lo stato compromesso della superficie ne rendono difficile una
definizione precisa. L’approssimazione nella resa dei dettagli ha indotto la Cassola Guida
a valutare la statuetta un grossolano surmoulage di epoca tarda, di gusto provinciale,
eseguito su un bronzetto della prima età imperiale. Il criterio della mediocrità qualitativa
per l’individuazione del centro di produzione e per l’inquadramento cronologico andrebbe,
tuttavia, utilizzato con cautela237. La produzione massiva di questi oggetti d’artigianato
destinati a un vasto pubblico faceva sì che la quantità andasse spesso a scapito della
qualità: un bronzetto di basso livello artistico, quindi, non è necessariamente valutabile
come tardo o «provinciale». In mancanza di elementi decisivi per una datazione precisa
del pezzo, si ritiene più prudente una generica proposta di collocazione tra I-II d.C.,
periodo di maggiore fortuna di tali raffigurazioni nella piccola bronzistica.
Br.I.06
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 213. Bronzo. H 9,3. Integra con
incrostazioni sulla schiena e patina verde su tutta la superficie.
FRANZONI 1973b, p. 93, n. 72; FRANZONI 1975b, pp. 175-176; LICHOCKA 1997, p. 127, fig. 459; BOLLA
1999b, p. 20, fig. 23.
La statuetta rappresenta una figura femminile stante e gravitante sulla gamba destra, mentre la sinistra
è a riposo. Indossa un chitone lungo fino ai piedi, con scollatura a V a orlo rilevato, maniche corte
e ampio apoptygma sui fianchi. L’himation, scendendo dalla spalla sinistra, copre il braccio e il dorso,
lasciando scoperta la spalla destra. Passa quindi sull’anca destra e si raccoglie in un rotolo di pieghe
sotto il seno. Un lembo del mantello è tenuto stretto al fianco dal braccio sinistro. La testa è rivolta
verso destra ed è coronata da modio, disco solare tra corna bovine e alte piume di avvoltoio. Il
volto, dai tratti delicati, è ornato sulla fronte da una chioma ondulata che si raccoglie in uno chignon
sulla nuca. Il braccio sinistro sorregge una sottile cornucopia colma di frutti; il braccio destro è
disteso lungo il corpo e la mano stringe la barra di un timone. Il lavoro è realizzato a fusione piena.
L’identificazione della figura con Iside soterica è resa possibile dalla presenza del basileion,
del timone e della cornucopia. Franzoni sostenne che il timone fosse l’attributo attorno al
quale si realizzò la fusione tra «Tyche–Fortuna» e «Iside Pharia», protettrice dei naviganti238.
Senza negare una parziale corrispondenza iconografica, ovvero la condivisione di alcune
unità minime, essa, come si è già detto, non può essere considerata quale traduzione sul
piano formale di un presunto fenomeno sincretistico. L’abbigliamento della dea permette di
ascriverla al tipo B della classificazione di Tran tam Tinh239, che comprende raffigurazioni di
Iside con mantello disposto obliquamente dalla spalla sinistra al fianco destro, senza nodo
isiaco sul petto. Tra le numerose varianti iconografiche, notate all’interno di questa stessa
classe, il bronzetto di Verona sembra appartenere, nonostante differisca nella minore cura
nella resa dei dettagli e nell’esecuzione meno raffinata, alla stessa tipologia di un esemplare
rinvenuto a Salvore, in Istria, datato in base al contesto di provenienza al II-III secolo d.C.240,
e di uno, probabilmente prodotto ad Industria, conservato al Museo Archeologico di Torino241.
237 BOUCHER 1976, pp. 249-250.
238 FRANZONI 1973b, p. 93, n. 72.
239 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784-786 (V. TRAN TAM TINH).
240 DEGRASSI 1930, pp. 430-433, figg. 1-2; Archeologia 1985, p. 81, n. 190.
241 GENAILLE 1975, pp. 237-238, fig. 14.
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Si avvicinano iconograficamente alla statuetta veronese anche un bronzetto conservato
al Kestner Museum242, uno rinvenuto ad Ercolano, databile nel I secolo d.C.243 e uno agli
Staatliche Museen di Berlino, del III secolo d.C.244. In queste tre figurine l’himation, dopo
avere coperto la testa della dea, scende con due lembi sulle spalle, copre la schiena e la
parte inferiore del corpo formando una grossa piega all’altezza della vita, per ricadere,
infine, sull’avambraccio sinistro. Identica, comunque, è la resa della piega sotto il seno.
Un’analogia iconografica si può riscontrare anche in una statuetta conservata al Museo
Archeologico di Parma, nella quale ricorre la profonda scollatura a V del chitone e la
fascia all’altezza del petto245. Particolare risulta il confronto anche con alcuni esemplari
statuari, accomunati dalla presenza dei singoli elementi dell’abbigliamento della veste,
come il rotolo che cinge la vita, nonostante il diverso rendimento della consistenza
delle pieghe e dell’effetto chiaroscurale ad esso impresso. Il prototipo di tali figure
muliebri panneggiate è stato individuato in una delle Muse della Base di Mantinea e
attribuito da alcuni ad una creazione giovanile di Prassitele o della sua scuola, da altri
avvicinato ad ambiente peloponnesiaco246. Il tipo iconografico, con varianti nella
posizione della fascia sotto il seno, godette di particolare fortuna nella piccola
bronzistica247 e nella coroplastica248. Significativo, inoltre, è il confronto con numerose
immagini, in faïence o su oinochoai, di sovrane tolemaiche, che condividono con la statuetta di
Verona non solo l’abbigliamento ma anche l’attributo della cornucopia249. Il bronzetto potrebbe,
quindi, considerarsi una trasposizione su piccola scala250 di modelli statuari, derivati, a loro
volta, da un archetipo di IV secolo a.C. che godette di ampia fortuna anche nell’Egitto tolemaico.
È opportuno ricordare, tuttavia, che l’affinità iconografica, in questo caso il modo di panneggiare
le vesti, non è in sé utile per il riconoscimento della figura, affidato, ancora una volta, all’analisi
puntuale delle unità minime caratterizzanti. In merito al luogo e alle modalità di produzione,
non sembra sostenibile l’ipotesi di un’unica matrice perché gli esemplari pertinenti alla stessa
serie differiscono, seppur di poco, sia nelle dimensioni sia nella resa di certi particolari.
Grazie al puntuale confronto con il pezzo di Salvore, infine, sembra possibile proporre una
datazione al II­III secolo d.C.
242 MENZEL 1964, n. 28.
243 TRAN TAM TINH 1971, pp. 62­63, n. 9, tav. VIII, fig. 12.
244 Iside 1997, p. 267, IV.295 (C. PELLEGRIS).
245 BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 49­50, n. II, 7, tav. 29a.
246 Sulla genesi del tipo cfr. AMELUNG 1895; WACE 1906, p. 237; WALSTON 1926, p. 187; RIZZO 1932, pp.
86­99; KABUS–JAHN 1963, p. 88. Un elenco di repliche e varianti di questo tipo iconografico nella
grande statuaria è stato redatto da WAYWELL 1971, pp. 378­380 e p. 382.
247 Si ricordano, per esempio, una figurina in bronzo di sacerdotessa, di età augustea, conservata ai
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, CASSOLA GUIDA 1978, p. 69, n. 54, una, coeva, roveniente da
Muggia (Ts), CASSOLA GUIDA 1978, p. 70, n. 55, una statuetta da Aquileia, inedita (n. inv. 17710).
248 Si vedano, ad esempio, alcuni tipi tanagrini del I a.C. da Pompei, D’AMBROSIO, BORRIELLO 1990, p. 26,
n. 20, tav. 6, p. 58, n. 123, tavv. 20 e II; p. 59, n. 125, tav. 21. Riconducibile alla stessa tradizione
ellenistica anche una statuina in terracotta, di ignota provenienza, datata all’età imperiale, appartenente
ad una collezione privata tedesca, NEUGEBAUER 1938, p. 34, n. 132, tav. 55.
249 BURR THOMPSON 1973, p. 30, type IIb.
250 Pur conservando un riflesso del tipo iconografico a cui potrebbe essere ispirata, la figura in esame si presenta,
però, piuttosto irrigidita: la serie di pieghe ad arco sull’himation al di sotto della vita è schematica e soprattutto
quelle in basso sono prive di una reale consistenza plastica; la stessa durezza e meccanicità di riproduzione è




Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 2466. Bronzo. H. 7,5. Integra ma piuttosto consunta
e ricoperta su tutta la superficie da una patina verde scuro. La statuetta fu acquistata nel 1888 dai Civici
Musei di Storia e Arte di Trieste e registrata nelle schede inventariali, in data 22 giugno 1888,
insieme a un gruppo di bronzi indicati come provenienti Aquileia251. Non è, tuttavia, specificato se si
tratti del luogo di acquisto o del sito di rinvenimento.
STICOTTI, BUDINICH, TEDESCHI 1908, p. 262; LISIčAR 1961, p. 131, fig. 9; PERĆ 1968, p. 141, 3; BUDISCHOVSKY 1977a,
p. 165, n. I, 10, tav. 83a; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 109; CASSOLA GUIDA 1978, p. 87 n. 70; LIMC, V, s.v. Isis, p.
786, 313h (V. TRAN TAM TINH); LICHOCKA 1997, p. 131; BRICAULT 2001, p. 123; BRAVAR 2002, p. 486, fig. 3.
La statuetta rappresenta una figura femminile stante, in leggera torsione verso destra, bilanciata sulla
gamba sinistra mentre l’altra è flessa e scostata. Indossa un lungo chitone, con scollatura ovale e maniche
corte, e un mantello. Questo le vela il capo e, morbidamente arrotolato intorno al collo e appoggiato sulla
spalla destra, scende, avvolgendo la figura, in un lembo triangolare fino al ginocchio sinistro. Il braccio
destro, troppo lungo rispetto al corpo, è leggermente piegato e aperto verso l’esterno a reggere un
timone disposto obliquamente. La spalla sinistra è un po’ arretrata e su di essa si appoggia una sottile
cornucopia, ricolma di frutti e di un elemento piramidale. Il braccio sinistro è sostenuto da un pilastrino.
La testa è volta verso destra ed è sormontata da un disco solare tra corna bovine, posate su due spighe.
Il viso è piccolo, non ben distinto dal collo, e con lineamenti quasi irriconoscibili a causa del degrado
della superficie. La statuetta è stata realizzata a fusione piena.
La statuetta può essere correttamente interpretata come Iside soterica, analogamente ad
altri esemplari presentati in questo catalogo, accomunati dallo stesso schema iconografico e
dagli stessi attributi, ovvero la cornucopia, il timone, il basileion. Caratteri peculiari del pezzo
in esame sono l’abbigliamento e il sostegno al braccio sinistro, insolito in una statuetta in
bronzo: si tratta di elementi ritenuti dalla critica sufficienti per sostenere con certezza la
derivazione da un prototipo statuario di età ellenistica. La particolare disposizione delle vesti
permette di inquadrare la figura nel gruppo D della tipologia di Tran tam Tinh252, che
comprende immagini della divinità con chitone, o peplo, ed himation che scende
trasversalmente sul corpo dalla spalla destra. All’interno di questa serie, un’ulteriore
suddivisione è stata proposta da Nicoletta Frapiccini Alfieri253, la quale ha individuato un
sottotipo D 1, comprendente figure con chitone cinto sotto il seno e himation che, coprendo
anche il capo, avvolge tutto il corpo scendendo obliquamente verso il fianco sinistro254; e un
sottotipo D 2 che raggruppa, invece, figure nelle quali il lembo superiore del mantello si
251 CASSOLA GUIDA 1968, pp. 3­9; CASSOLA GUIDA 1978, p. 7. Sulla formazione delle collezioni dei Civici Musei
di Trieste e sul commercio di opere provenienti da Aquileia cfr. VIDULLI TORLO 2003, pp. 15­40.
252 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 785­786 (V. TRAN TAM TINH).
253 FRAPICCINI ALFIERI 1990, pp. 185­190. La differenza era già stata notata da FRANZONI 1975b, p. 181 e spiegata
come una semplice modifica operata nelle botteghe artigiane invece che come un richiamo a prototipi distinti.
254 Riconducibile a questo tipo sono una statuetta messa in luce nell’isolato a sud del Serapeion di Industria,
MERCANDO 1998, pp. 100­101, n. 16, fig. 37; un esemplare rinvenuto a Copernio (Pr), datato al II sec. d.C.,
D’ANDRIA 1970, p. 105, n. 165, tav. XXXIV; un bronzetto del I/II sec. d.C., di provenienza ignota, a Verona,
Br.I.10; uno a Venezia, REINACH 1897­1930, IV, p. 154, n. 7; uno al Museo Archeologico di Firenze,
LICHOCKA 1997, fig. 479; uno rinvenuto a Canneto di Tronzano (Ap), CAPRIOTTI VITTOZZI 1999, pp. 195­197,
figg. 74­75; un bronzetto da Sassoferrato, conservato al Museo Archeologico di Ancona, DE MARINIS
2005, p. 176; una statuetta della collezione Betti al Museo Nazionale Romano, datata al II sec. d.C.,
MANERA, MAZZA 2001, p. 89, n. 55; tre esemplari in Sicilia, dei quali due di provenienza sconosciuta e uno
da Leontini, SFAMENI GASPARRO 1973, n. 122, fig. 25, n. 152, fig. 30 e LIBERTINI 1930, n. 193; due bronzetti a
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avvolge intorno al collo e poggia sulla spalla destra, per poi scendere trasversalmente fino
alla gamba sinistra255. Secondo la classificazione proposta dalla Frapiccini, il pezzo di Trieste
rientrerebbe, più precisamente, nel tipo D 2. A livello documentario, le immagini di Iside del
tipo D non sono presenti né nella glittica, né nella documentazione numismatica, né nella
coroplastica, dove si è privilegiata la variante B di Tran tam Tinh. Diversamente accade nella
statuaria e nella piccola plastica in bronzo, che sarebbe legata alla prima da un rapporto di
dipendenza iconografica, secondo quanto proposto da Franzoni256. L’analisi dello studioso è
basata sull’osservazione che i bronzetti di Iside in questione e un numero consistente di
esemplari marmorei, di età imperiale, raffiguranti soggetti diversi257, sarebbero accomunati
Lipsia, REINACH 1897­1930, IV, p. 154, n. 7 e REINACH 1897­1930, II, p. 263, n. 2; uno al Louvre, REINACH 1897­
1930, II, p. 247, n. 10; uno a Treviri, MENZEL 1966, n. 66; uno a Frankfurt–Heddernheim, GRIMM 1969, p. 182,
n. 83, tav. 24,4; uno a Köln, GRIMM 1969, p. 147, n. 29, tav. 25,5; uno da Tocolosi (Marocco), BOUBE­PICCOT
1969, p. 234, n. 270, tav. 191,1; uno da Ratiaria nella Moesia Inferior, NAJDENOVA 1995, p. 298, f. 7; tre pezzi
di provenienza ignota, genericamente datati all’età romana, a Lione, BOUCHER 1973a, pp. 35­38, nn. 59­61;
uno a Bonn, MENZEL 1986, pp. 37­38, n. 82, tav. 46; uno a Francoforte, BOL, WEBER 1985, pp. 150­151, n. 70;
uno a Magonza, BORELL 1989, p. 97, tav. 42, n. 103; uno a Basilea, LIMC, V, s.v. Isis, p. 786, 313l (V. TRAN
TAM TINH); cinque rinvenute nei Paesi Bassi, Empereurs du Nil 2000, p. 318, n. 261 (E. WARMENBOL); cfr. anche gli
esemplari presentati da BRICAULT, PODVIN 2008, pp. 10­13, IF2.4, fig. 9, IF 2.5, fig. 10 (in argento), IF2.7, fig. 12.
255 Appartengono a questa tipologia una statuetta, di provenienza ignota, della collezione Trivulzio di
Milano, BOLLA 1997a, pp. 58­59, n. 30; un bronzetto da Sentinum (An), datato tra la fine del I e il II sec. d.C.,
CAPRIOTTI VITTOZZI 1999, pp. 186­189, figg. 64­65; una statuetta della collezione Betti al Museo Nazionale
Romano, del II sec. d.C., MANERA, MAZZA 2001, p. 90, n. 56; un esemplare pertinente a un larario di
Boscoreale, ora alla Baltimora Walters Art Gallery, HILL 1949, p. 101, n. 223, tav. 5; una statuina a Napoli,
TRAN TAM TINH 1971, n. 12; una del II sec. d.C., proveniente dall’Adige, a Verona, FRANZONI 1973b, p. 96, n.
75; un esemplare, di provenienza sconosciuta, del II sec. d.C. da Brescia, FRANZONI 1975b, pp. 171­183, fig.
1; due agli Staatliche Museen di Berlino, LICHOCKA 1997, figg. 478, 498; uno, di probabile provenienza campana,
datato tra 62 e 79 d.C., conservato al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, GIARDINA 2000, p. 230.
256 FRANZONI 1975b, pp. 171­183.
257 Vedi la Musa rinvenuta nelle Terme di Faustina a Mileto di età antonina, GUERRINI 1985, p. 58, fig. 12;
una Hygieia alla Ny Carlsberg Glyptotek di Copenhagen, proveniente dalla zona di Minturno,
GUERRINI 1985; una statuetta non identificata al J. Paul Getty Museum a Malibu, datata al 180­210 d.C.,
e detta proveniente dal Sebasteion a Cremna (Pisidia), GUERRINI 1985, p. 58; la statua femminile di Ammonios,
ad Alessandria, del III sec. d.C., GUERRINI 1985, p. 61, fig. 14; una scultura frammentaria al Museo
Archeologico di Lione, GUERRINI 1985, p. 61; una scultura identificata con Abbondanza ai Musei Capitolini,
STUART JONES 1912, p. 35, tav. 5; la statua femminile DP 1159 dei Giardini del Quirinale, GUERRINI 1985, pp. 51­72;
una statua di Iside o sua sacerdotessa, di età antonina, ai Musei Capitolini, GUERRINI 1985, p. 60, fig. 13. Allo
stesso tipo, secondo FRANZONI 1975b, p. 178, andrebbe ricondotta anche la figura di Eirene appartenente ai
rilievi del teatro di Dioniso ad Atene, REINACH 1909­1912, I, pp. 44­45; e alcune figure femminili interpretate
come Hygieia, REINACH 1897­1930, I, p. 292, n. 5; p. 293, n. 7; p. 294, n. 1; p. 295, n. 1; come Cerere, REINACH 1897­
1930, I, p. 206, n. 7; p. 213, n. 5; come Muse, REINACH 1897­1930, I, p. 170, n. 1; EAA, I, s.v. Archelaos, pp. 542­543,
fig. 728 (L. GUERRINI). Capostipite della serie di copie e varianti, accomunate dal medesimo schema
compositivo e dalla medesima disposizione dell’himation, potrebbe essere l’Hera Campana del
Louvre, ritenuta  fedele riproduzione di un originale prassitelico, cfr. FURTWÄNGLER 1898, p. 305 e
HEKLER 1909, pp. 107­248. L’attribuzione del prototipo a Prassitele è stata messa in dubbio da AMELUNG
1909, p. 190, respinta da LIPPOLD 1923, p. 216 e da ADRIANI 1936, pp. 3­25. Secondo quest’ultimo, al
quale si deve uno studio puntuale del gruppo, l’Hera Campana costituirebbe una creazione di età
ellenistica, affine iconograficamente alla Musa di Philiskos, ma dipendente da un prototipo di IV sec.
a.C. differente. Il tipo iconografico è stato successivamente studiato da MUSTILLI 1939, p. 65, n. 7, il
quale, pensando alla figura di una Musa come creazione originaria della seconda metà del II sec. a.C.,
osservò che era stata adattata in età romana per svariate rappresentazioni iconiche e di divinità.
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dalla medesima disposizione dell’himation che copre il dorso e scende sul davanti dalla
spalla destra obliquamente fino al ginocchio sinistro in un lembo triangolare. Lo studioso,
quindi, ribadendo le posizioni di Achille Adriani in merito all’origine e alla formazione del
tipo iconografico, ritiene che, come i tipi statuari di età romana, anche le statuette bronzee
dipendano formalmente da una creazione di II secolo a.C. nota, pur nell’incertezza
dell’attribuzione, come Musa di Philiskos258. Diversamente da quanto avviene nella piccola
plastica in bronzo, nella statuaria le interpretazioni della figura in funzione di Fortuna o di
Iside soterica sembrerebbero avere goduto di poco successo259; questa disparità potrebbe
essere determinata, secondo Franzoni, dalla casualità dei rinvenimenti e dalla
conservazione delle opere antiche, piuttosto che da precise scelte dei committenti. Una
rilettura critica del tipo iconografico si deve a Lucia Guerrini260 che, condividendo le
perplessità già espresse da Doris Pinkwart sull’identità del soggetto rappresentato dalla
creazione originale261, chiarisce la propria posizione esaminando cinque statue di Iside
di età imperiale, copia di originali ellenistici262. L’autrice si sofferma, in particolare, sulla
scultura del santuario delle divinità alessandrine di Gortina che costituirebbe, insieme al
Serapide rinvenuto contestualmente, una fedele riproduzione di un gruppo omogeneo
ellenistico. Secondo l’autrice, i copisti romani avrebbero isolato solo in un secondo
momento le singole figure, adattandole anche per raffigurazioni di altre divinità. Il tipo
femminile stante, dal quale dipenderebbero i bronzetti isiaci in esame, sarebbe stato,
quindi, utilizzato sin dall’origine in stretta relazione con la rappresentazione iconografica
di Iside che, inoltre, secondo la Guerrini, è statisticamente la più documentata263. In anni più
recenti, anche la Frapiccini264 ha contribuito all’analisi del tipo iconografico giustificando
la presenza delle varianti da lei proposte, D 1 e D 2, come riflesso di una dipendenza da
prototipi scultorei diversi. In particolare, dal tipo D 1, affine alla Musa di Philiskos, andrebbe
distinto il tipo D 2, analogo ad una grande statua femminile di Antiochia265 e ad una
scultura di età imperiale al Museo del Louvre266: entrambe le opere si ispirerebbero, per
ponderazione, resa del chitone e disposizione dell’himation, a una creazione del II secolo
a.C. vicina al tipo dell’Hera Campana, forse una sua variante. Al di là delle possibili
258 Della ricca bibliografia sulle Muse di Philiskos ci si limita a segnalare quella più significativa:
PINKWART 1965; LA ROCCA 1984b, pp. 629­643; SISMONDO RIDGWAY, 1990, pp. 252­268; MORENO 1994, pp.
409­413; SCHNEIDER 1999, p. 179; LA ROCCA 2006, pp. 115­117.
259 Lo studioso cita come isiache solo le quattro statue della Loggia dei Lanzi a Firenze, datate tra I e
II sec. d.C.; una statua colossale acefala, coeva, acquistata a Roma, ora alla Ny Carlsberg Glyptotek
di Copenaghen; una scultura rinvenuta nel Pretorio e una nel santuario delle divinità alessandrine di
Gortina, FRANZONI 1975b, p. 182.
260 GUERRINI 1985, pp. 49­72.
261 PINKWART 1965, p. 151.
262 Si tratta di una statua di Iside regina, di età adrianea–antonina, al Museo Nazionale Romano, GUERRINI 1985, p.
64, fig. 15; la figura femminile acefala rinvenuta nella grotta­ninfeo di Villa Scassi a Genova, datata tra II e III sec.
d.C., GUERRINI 1985, p. 63; la statua acefala proveniente da un santuario di Salonicco, GUERRINI 1985, pp. 63­67; due
sculture rinvenute rispettivamente nel Pretorio e nel santuario delle divinità alessandrine a Gortina, GUERRINI
1985, pp. 67­72, figg. 17, 19. Per queste sculture cfr. anche EINGARTNER 1991, pp. 141­143, nn. 93­97.
263 GUERRINI 1985, p. 71, nota 24 e p. 72.
264 FRAPICCINI ALFIERI 1990, pp. 177­197.
265 FRAPICCINI ALFIERI 1990, p. 187, fig. 4.
266 LINFERT 1976, pp. 162­163, nota 649 B, n. 5, tav. 72, fig. 400.
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congetture circa l’esistenza e l’identificazione dell’archetipo al quale tutte le statuette
bronzee potrebbero essere state uniformate, sembrano essenziali alcune osservazioni
di ordine metodologico. Il fatto che numerose figure, divine e umane, in un ampio arco
cronologico, siano state rappresentate secondo modalità compositive strettamente affini
dimostra come a un’analogia formale non corrisponda necessariamente un’identità di
soggetto quanto piuttosto una generica affinità di significato. Nell’affrontare lo studio del
tipo iconografico, basato sull’esame delle copie di età romana, non  si può, quindi, né
trascurare il modo in cui l’originale poteva essere recepito e adattato da generazioni
successive alla sua creazione267, né prescindere da una distinzione tra copie propriamente
dette, rielaborazioni, creazioni realizzate impiegando forme e tipi classici o ellenistici. Il
gruppo statuario di Gortina, per esempio, potrebbe sì essere costituito da figure non
indipendenti, ma non è dimostrabile che anche in età ellenistica l’originale fosse impiegato
per la rappresentazione della coppia divina alessandrina. Nulla esclude, per esempio,
che al momento della loro creazione le due sculture raffigurassero Hygieia e Asclepio, vicine
iconograficamente a Iside e Serapide268. Osservazioni su basi statistiche, come per esempio
quelle offerte dalla Guerrini, potrebbero essere efficaci solo in possesso di un campione
sufficientemente valido di opere, non solo dal punto di vista numerico, ma anche per l’identificazione.
Sculture acefale, prive di attributi significanti, non possono costituire punto di riferimento per
un’analisi statistica: è il caso, per esempio, della statua di età antonina, identificata con Iside o con
una sua sacerdotessa, conservata ai Musei Capitolini269, o della figura muliebre, dei primi decenni
del III secolo d.C., rinvenuta a Genova270. Senza negare, quindi, quella vicinanza iconografica tra
bronzetti di Iside e tipi statuari, che potrebbe documentare una conoscenza profonda e diffusa di
modelli ellenistici, probabilmente, come proposto da Franzoni, dell’opera di Philiskos, non se ne può
dedurre automaticamente una diretta dipendenza né di forma né, tanto meno, di soggetto. Se non
è possibile restituire con certezza un archetipo, tanto più inappropriato è sostenere, come fa la
Frapiccini, l’esistenza di ben due modelli di riferimento: a questo proposito vale la pena ricordare
che nello stesso gruppo attribuito a Philiskos vi sono leggere differenze nel modo in cui è trattato il
chitone alla scollatura. Per quanto riguarda, infine, la localizzazione dell’officina di produzione dei
bronzetti, è stata proposta una generica collocazione nell’Italia settentrionale271 e, più
specificamente, a Verona272 o Industria273, sedi di fiorenti officine bronzistiche274 e di santuari
isiaci275. Di recente, sulla base dei rinvenimenti ad Ercolano e Boscoreale, si è proposta anche la
Campania276. Una distribuzione così vasta del tipo potrebbe presupporre l’esistenza di più ateliers
267 Sul rapporto tra copie e originali cfr. ZANKER 1974, pp. XV­XX; CARINCI 1974­1975, pp. 57­64; CAIN
1998, pp. 1221­1244, GEOMINY 1990, pp. 38­59; ZANKER 2002, pp. 92­111.
268 Cfr. supra, St.A.02.
269 MUSTILLI 1939, pp. 65­66, n. 7, tav. XLIII, 173. L’autore, pubblicando la statua, riferì che fu rinvenuta con
frammenti marmorei pertinenti a simboli isiaci. Una ricerca condotta negli uffici dei Musei Capitolini non
ha portato ad alcun risultato positivo in proposito, cfr. GUERRINI 1985, pp. 60­61, nota 13.
270 GIANNATTANASIO, QUARTINO 1982, pp. 44­45, n. 2.
271 CASSOLA GUIDA 1978, p. 87.
272 FRANZONI 1973b, p. 182.
273 MERCANDO 1998, p. 54.
274 Per la produzione bronzistica a Verona cfr. supra, Br.I.02 e Br.I.06; per Industria cfr. Bronzi da
Industria 1998; ZANDA 2002, pp. 251­257.
275 Per Verona cfr. supra, pp. 89­100; per Industria cfr. MERCANDO 1998, pp. 50­64.
276 BOLLA 1997a, p. 59.
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specializzati nella lavorazione e commercializzazione di tali manufatti. È possibile, dunque,
se si presta fede alle schede del Museo che indicano Aquileia come luogo di provenienza del
pezzo, che la statuetta sia stata realizzata nella città nord­adriatica. L’ipotesi sarebbe
avvalorata, inoltre, dal rinvenimento nello stesso sito di un altro bronzetto dal medesimo
schema iconografico. La statuetta è stata datata dalla Cassola all’età imperiale. Il confronto
con alcuni esemplari simili, delle quali si conosce l’esatto contesto di rinvenimento, può
contribuire a meglio specificare l’inquadramento cronologico, altrimenti problematico se
basato su considerazioni esclusivamente stilistiche. La produzione sembrerebbe, quindi, di
lunga durata e si collocherebbe tra il 62 d.C., terminus post quem offerto dalle testimonianze di
Ercolano e Boscoreale, e il II secolo d.C., periodo in cui il tipo ha il maggior numero di attestazioni.
Br.I.08
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 17735. Bronzo. Integra ma con superficie
molto abrasa. Le recenti ricerche d’archivio sui registri d’entrata dell’I.R. Museo suggerirebbero una
provenienza da Aquileia o dal suo suburbio277.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 136, n. 56, tav. 73a; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104; CASSOLA GUIDA 1968, p. 7, fig. 6;
LIMC s.v. Isis, p. 785, 311g (V. TRAN TAM TINH); BRICAULT 2001, p. 121; GIOVANNINI 2002a, pp. 240­241,
fig. 6; LICHOCKA 1997, p. 129.
La statuetta ritrae una figura femminile stante, in leggera torsione verso destra, bilanciata sulla gamba
sinistra mentre l’altra è flessa e scostata. La donna veste un lungo chitone, con scollatura ovale e
maniche corte, e un himation che, dopo aver coperto il capo, avvolge la figura ricadendo in un
lembo triangolare fino al ginocchio sinistro. Il braccio destro, troppo lungo rispetto al corpo, è
leggermente piegato e aperto verso l’esterno a reggere un timone disposto obliquamente. La spalla
sinistra è un po’ arretrata e su di essa si appoggia una sottile cornucopia, ricolma di frutti e di un
elemento piramidale. Il braccio sinistro è sostenuto da un pilastrino. La testa è volta verso destra ed
è sormontata da un disco solare tra corna bovine, poggianti su due spighe. Il viso è piccolo, non ben
distinto dal collo, e con lineamenti quasi irriconoscibili a causa della forte usura della superficie. La
statuetta è stata realizzata a fusione piena.
Il pezzo, edito ora come «Iside Panthea»278, ora come «Iside­Fortuna»279, si può più
propriamente definire come un esempio di Iside soterica, attribuibile alla classe D
individuata da  Tran tam Tinh280. Stesso tipo del precedente.
Br.I.09
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 217. Bronzo. H 7,2. Integro con
incrostazioni calcaree sul fianco sinistro e sulla schiena. Una patina verde chiaro ricopre tutta la
superficie. Le incrostazioni calcareo–sabbiose, tipiche dei bronzi rinvenuti nell’Adige, lascerebbero
supporre una provenienza dal fiume. Il bronzetto potrebbe essere identificato con un reperto recuperato
tra il 1890 e il 1893 e sfuggito alla segnalazione nell’«Elenco generale degli oggetti d’arte rinvenuti
nella esecuzione dei lavori d’Adige».
FRANZONI 1973b, p. 96, n. 75; FRANZONI 1975b, pp. 175­176; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 101, n. 7,27; BOLLA
1997b, p. 362, nota 39; BOLLA 1999a, pp. 204, 237, tav. LXXXVI, fig. 86a­b; BOLLA 2000, p. 117; BRICAULT
2001, p. 123.
277 GIOVANNINI 2002a, p. 227.
278 CASSOLA GUIDA 1968, p. 7, fig. 6.
279 GIOVANNINI 2002a, pp. 240­241, fig. 6.
280 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784­786 (V. TRAN TAM TINH).
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La statuetta rappresenta una figura femminile stante, leggermente voltata a destra, bilanciata sulla
gamba sinistra mentre l’altra è flessa e scostata. La donna veste un lungo chitone, con scollatura
ovale e maniche corte, e un himation. Il mantello le copre la testa e, morbidamente arrotolato intorno
al collo e appoggiato sulla spalla destra, scende, avvolgendo tutto il corpo, in un lembo triangolare
fino al ginocchio sinistro. Il braccio destro, troppo lungo rispetto al corpo, è leggermente piegato
e aperto verso l’esterno a stringere la barra di un timone disposto obliquamente. La spalla sinistra è
un po’ arretrata e su di essa poggia una sottile cornucopia, ricolma di frutti e di un elemento piramidale.
Il braccio sinistro è sostenuto da un pilastrino. La testa è volta verso destra ed è coronata da un disco
solare tra corna bovine, poggianti su due spighe. Il viso, non ben distinto dal collo, è piccolo e dai
lineamenti delicati. La statuetta è realizzata a fusione piena.
Stesso tipo del precedente.
Br.I.10
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 222. Bronzo. H 10,5. La statuetta si
presenta frammentaria in più punti. Manca buona parte del timone, la cornucopia e l’avambraccio
sinistro. La superficie del dorso è coperta da una patina bruna, mentre quella del volto si presenta
particolarmente consunta.
FRANZONI 1973b, p. 97, n. 76; FRANZONI 1975b, pp. 175­176, figg. 3­4 e p. 181.
La statuetta rappresenta una figura femminile stante sulla gamba sinistra, con la destra flessa e scostata.
Indossa un lungo chitone, con scollatura ovale, che lascia intravvedere la punta dei piedi, e un
mantello che le vela il capo e la avvolge interamente, cadendo in un lembo triangolare dalla spalla
destra fino al ginocchio sinistro. Un lembo dell’himation è tenuto stretto al fianco sinistro dal braccio.
Il braccio destro, leggermente aperto verso l’esterno, doveva reggere un timone, mentre il sinistro
stringeva la cornucopia. La testa, impostata su un collo piuttosto tozzo e incorniciata da una capigliatura
ondulata, è volta verso destra. Su di essa è posato un diadema. I lineamenti del volto sono quasi del
tutto irriconoscibili. La statuetta è stata realizzata a fusione parzialmente cava.
Il pezzo è interpretabile, sebbene manchi il simbolo isiaco sul capo, come Iside soterica: la
presenza del basileion o di un modio sarebbe confermata dalla piccola protuberanza che ne
costituirebbe il punto d’attacco. Per gli approfondimenti circa il tipo iconografico, i confronti e
la datazione valgono le osservazioni proposte per gli esemplari precedenti.
Br.I.11
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 2475. N. neg. 4842, 25058, 25071, 25649. Bronzo. H
12,1. Mancante del trono. La superficie presenta una patina verde e tracce di  corrosione. Rinvenuta
nelle acque di Grado (Go) e acquistata nel 1901 dai Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste281.
STICOTTI 1939, cc. 33­34, fig. 2; EAA, II, s.v. Bona Dea, pp. 135­136 (D. FACENNA); Arte e civiltà 1964, p.
293, n. 408, tav. LXXXIII, 173; CASSOLA GUIDA 1978, pp. 90­91; LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 15 (M.
C. PARRA, S. SETTIS); BRAVAR 2002, p. 488, fig. 10.
La statuetta rappresenta una figura femminile seduta, vestita di una lunga tunica stretta sotto il seno con una
sottile cintura, con scollatura ovale e maniche lunghe fino al gomito. Il dorso, la spalla e il braccio sinistro
sono avvolti da un himation che, passando sotto il braccio destro, copre tutta la parte inferiore del corpo
fino al polpaccio. Si intravvede, al di sotto della tunica, il piede sinistro posato su una base rettangolare.
281 Le brevi indicazioni sul contesto di provenienza sono in STICOTTI 1939, cc. 33­34, CASSOLA GUIDA
1978, pp. 8, 90. Secondo questi studiosi la statuetta era associata ad un Lare rinvenuto nella laguna di
Grado STICOTTI 1939, c. 34, fig. 3; CASSOLA GUIDA 1978, p. 93.
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Il volto, dai lineamenti regolari e delicati, è leggermente piegato a destra e incorniciato dai capelli raccolti
in due bande laterali attorcigliate e riunite in una crocchia sulla nuca, su cui poggia una corona a cinque
punte. Due boccoli scendono ai lati del viso e sulle spalle. La figura protende il braccio destro attorno al
quale è avvolto un serpente, raffigurato nell’atto di avvicinarsi a una patera stretta nella mano destra. Verso
il piatto si sporgono altri due serpenti, uno arrotolato sul grembo e l’altro che si snoda da una cornucopia
sorretta con il braccio sinistro. Il corno dell’abbondanza è ricolmo di frutti e sormontato da due piccole
piume e da un disco. La statuetta è stata realizzata a fusione parzialmente cava.
La statuetta fu riconosciuta, per la prima volta, come Bona Dea da Pietro Sticotti che la
presentò sommariamente in un contributo dedicato al culto della divinità ad Aquileia282.
Questa interpretazione è stata accettata da tutti gli studiosi che più o meno direttamente
se ne sono occupati. Il pezzo fu, infatti, incluso nel catalogo relativo alle immagini di Bona
Dea283 e valutato, in quanto unica testimonianza in bronzo, tra le più indicative dell’iconografia
della divinità della quale, peraltro, esiste un numero limitato di raffigurazioni284. Tale proposta
fu accolta anche nell’edizione che ebbe il bronzetto nel catalogo della mostra «Arte e Civiltà
romana dell’Italia settentrionale». In questa sede fu cautamente avanzata una possibile
identificazione con Hygieia e fu, inoltre, notato come la cornucopia fosse coronata dal
simbolo isiaco costituito da un fiore di loto e da un crescente lunare285. L’edizione più
completa e accurata del pezzo si deve a Paola Cassola Guida286. Nonostante la critica
precedente fosse concorde nell’attribuzione iconografica e pur riconoscendo che la
rappresentazione su trono e la presenza di serpente, patera e cornucopia, fossero tipici
di diverse divinità, quali Bona Dea, Tutela e le galliche Matres, la studiosa la interpretò
come Salus. Tale proposta si sarebbe essenzialmente basata sulla somiglianza con una
figura femminile, che ritrarrebbe Bona Dea insieme a Vesta, Mercurio e il Genius Caesaris
su un rilievo di un altare marmoreo conservato al Museo Nazionale di Napoli287. L’ipotesi
è stata accolta anche da Grazia Bravar nel lavoro di revisione dei bronzi romani conservati
nei Civici Musei di Trieste288. La necessità di chiarire l’identità della figura appare del
tutto evidente di fronte a ipotesi così divergenti, in gran parte imputabili a un certo grado
di sovrapposizione iconografica tra Bona Dea289, Hygieia290 e Salus291, che possono
condividere schema compositivo, abbigliamento, pettinatura e, persino, attributi292.
282 STICOTTI 1939, cc. 27­34.
283 EAA, II, s.v. Bona Dea, pp. 135­136 (D. FACENNA). Come tale fu riproposta anche in LIMC, III, s.v.
Bona Dea, p. 122, n. 15 (M.C. PARRA, S. SETTIS).
284 Il censimento completo delle raffigurazioni di Bona Dea è opera di GREIFENHAGEN 1937, pp. 227­244.
Un aggiornamento si trova in EAA, II, s.v. Bona Dea, pp. 134­136 (D. FACENNA).
285 Arte e Civiltà 1964, p. 293, n. 408, tav. LXXXIII, 173.
286 CASSOLA GUIDA 1978, pp. 90­91.
287 SCOTT–RYBERG 1955, pp. 62­63, tav. XVII 33c. La certezza di questa identificazione è, tuttavia, dubbia
poiché le sue caratteristiche iconografiche si adattano a molte divinità e personificazioni e poiché
non vi è alcuna iscrizione di accompagnamento.
288 BRAVAR 2002, p. 488, fig. 10.
289 Su Bona Dea cfr. LIMC, III, s.v. Bona Dea, pp. 120­123 (M.C. PARRA, S. SETTIS); PICARD 1986, pp. 111­117.
290 Sull’iconografia di Hygieia cfr. LIMC, V, s.v. Hygieia, pp. 554­572 (F. CROISSANT).
291 Sull’iconografia di Salus cfr. LIMC, VII, s.v. Salus, pp. 656­661 (V. SALADINO); ERCOLANI COCCHI 2005,
pp. 136­137; PERA 2005a, pp. 95­109.
292 La figura tergestina è seduta, con una cornucopia stretta nella mano sinistra e rappresentata nell’atto
di nutrire tre serpenti. Questo schema non corrisponderebbe ai tipi canonici di Hygieia che è il più
delle volte stante, con un serpente avvolto intorno al braccio destro, solitamente associata ad
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Tuttavia è l’interpretazione degli attributi in quanto tali a essere di per sé fuorviante: i
concetti espressi da cornucopia, serpenti, diadema, patera e trono non sono, infatti,
esclusivi delle divinità citate, ma potrebbero riferirsi anche ad altre figure divine o
personificazioni legate al benessere, alla regalità, alla fecondità e al destino293. Le proposte
interpretative avanzate in merito alla figura lascerebbero, inoltre, inspiegata la presenza
delle piume e del disco sulla cornucopia, non altrimenti documentate nella tradizione
iconografica di Hygiea, Bona Dea e Salus. Le competenze di tali dee294, inoltre, risulterebbero
poco compatibili con la sfera di religiosità domestica, a cui si riferisce il bronzetto di
Trieste, molto probabilmente destinato ad un larario295. Non a caso, sia che si voglia
Asclepio. L’immagine della dea assisa, con un solo serpente raccolto nel grembo, è nota attraverso
rare repliche, spesso in pessimo stato di conservazione o di scarsa qualità, LIMC, V, s.v. Hygieia, pp.
556­557 (F. CROISSANT), REINACH 1897­1930, IV, p. 177, n. 8, TRAVERSARI 1986, pp. 146­148. Non sono
note immagini della dea con patera e cornucopia. Più verosimile sembra l’identificazione con Bona
Dea o Salus, come indurrebbero a ritenere le coincidenze tra la statuetta di Trieste e la documentazione
figurata nota relativa alle due divinità. Si ricorda, per esempio, la figura acefala, di età antonina, con
iscrizione dedicatoria a Bona Dea, che rappresenta la dea seduta e ammantata, con cornucopia nella
sinistra, LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 6 (M.C. PARRA, S. SETTIS). Diversi esemplari sono stati
ricondotti a questo tipo iconografico, benché manchi una iscrizione identificativa: una statuetta
marmorea da Urbisaglia, presso Macerata, del periodo traianeo, LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 4
(M.C. PARRA, S. SETTIS), una conservata ai Musei Vaticani, di ignota provenienza, di età adrianea,
LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 5 (M.C. PARRA, S. SETTIS), una da Ostia, datata alla prima metà del II
sec. d.C., LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 122, n. 13 (M.C. PARRA, S. SETTIS). In queste figure, inoltre, è ben
visibile, avvolto intorno all’avambraccio, un serpente che attinge a una patera. Relativamente a
Salus, l’iconografia di maggiore successo, dipendente da quello di Hygieia seduta e documentata
soprattutto su emissioni monetali dal II sec. d.C. fino all’età tetrarchica, è quella che la vede assisa nell’atto
di nutrire un serpente. Il tipo si presenta con poche varianti, quali la presenza di un remo, BMC, Emp III,
477, 1559 n.; BMC, Emp IV 209, 1309 n.; di uno scettro, BMC, Emp I 328, 119 tav. 57, 2; BMC, Emp II 124,
574­575 tav. 22, 9; 137, 624 tav. 24, 9; 207, 827 tav. 40, 3; 212; BMC, Emp IV 35, 230 n.; 384.; di una
cornucopia, BMC, Emp V 362, 29 n.; 438, 45­46 tav. 68, 13; BMC, Emp VI 259, 104, di un ramo, BMC,
Emp 486; 487, 696­697 tav. 67, 11; 499, 762 tav. 69, 6; 500, 765­767 tav. 69, 7; 502, 772­773; 503, 777­
780; 505; 503­504, 784. 789 tav. 69, 13; 505, 794; 506, delle spighe, BMC, Emp II 309, 54 tav. 60, 19;
BMC, Emp III 3, 19­21 tav. 1, 10; 7, 48­49 tav. 2, 5; 9, 62 tav. 2, 17; 26. Cfr. anche la statuetta in argento
proveniente da Este BAGGIO BERNARDONI 1992, p. 321, fig. 234 e BOLLA 2002, p. 145. Bona Dea e Salus
sembrano condividere, quindi, schema figurativo e unità minime. Lo scettro, per esempio, sul quale PERA
2005b, pp. 629­634, si trova tanto in immagini di Salus quanto in quelle di Bona Dea, come attesta Macr.
Sat. 1, 12, 23; altrettanto si può dire per il serpente, avviluppato intorno al braccio destro di Bona Dea o
collocato su un’ara o al suolo di fronte a Salus; e così pure per la cornucopia che ricorre nell’iconografia
di Salus, ma anche in quelle di Bona Dea spesso onorata come agrestis, cereria, nutrix, DELPLACE  2000, pp.
119­132. L’assenza di legenda è stata, infatti, considerata sufficiente per escludere l’identificazione con
Salus a favore di altre divinità salutifere o della fecondità, LIMC, VII, s.v. Salus, p. 661 (V. SALADINO).
293 Come, per esempio, Concordia, LIMC, V, s.v. Homonoia/Concordia, pp. 479­498 (T. HÖLSCHER), o
Fortuna, LICHOCKA 1997, pp. 135­144, figg. 181, 347 a­c, 348, 349, 354, 355 a­b, 380, 381 a­c, 382, 388,
389, 522, 548. Cfr. anche una statuetta conservata a Roma, BOUCHER 1976, p. 150, fig. 262 e due di
produzione gallica, BOUCHER 1976, p. 174, figg. 317­318.
294 Sui vari aspetti del culto a Bona Dea cfr. DELPLACE 2000, pp. 119­132. Sul culto della dea a Trieste cfr.
FONTANA 2001, pp. 90­123, ad Aquileia FONTANA 2004, pp. 413­414. Su Salus cfr. MARWOOD 1988.
295 Ciò risulta evidente soprattutto nel caso della dea Salus, il culto della quale si identificò
prevalentemente con i riti pubblici destinati ad assicurare la conservazione dello stato romano e la
protezione dei suoi governanti.
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interpretare il pezzo come Salus, sia che si veda in esso Bona Dea, si tratterebbe dell’unico
documento di questo genere relativo alle due divinità. Le attestazioni figurate sono,
infatti, presenti nella grande statuaria, nei rilievi, nella monetazione, molto raramente
nella glittica, ma mai nella piccola bronzistica destinata a larari296, fatto che non sembra
poter essere imputato solo alla casualità dei ritrovamenti e allo stato di conservazione
delle opere antiche. A fronte di queste difficoltà, l’interpretazione del pezzo può essere
risolta grazie all’analisi dell’unità minime presenti, sia singolarmente, sia nel loro
complesso. In particolare, lo studio della figura potrebbe avere inizio dal simbolo isiaco
che corona il corno dell’abbondanza. Le due piccole piume e il disco costituiscono una
semplificazione del basileion, formato dal disco solare inquadrato da corna bovine o da
spighe di grano ovvero inserito entro il crescente lunare e completato da piume di falco
o da una doppia piuma di struzzo dalla sommità ricurva. Spesso, può trovarsi, in versione
ridotta, proprio come nella statuetta di Trieste, a coronamento della cornucopia297. Questo
attributo, quindi, sarebbe sufficiente, da solo, a rivelare la componente isiaca e a indurre
ad interpretare il bronzetto di Trieste proprio come Iside. Se, poi, si estende l’analisi
anche ad altri elementi iconografici, quali lo schema compositivo, l’acconciatura, la patera e
i serpenti, non pochi sono i confronti o i richiami con immagini di Iside. Nell’iconografia della
dea Iside, la posizione assisa, seppur inusuale, tranne quando la dea tiene in grembo o allatta
il piccolo Arpocrate o quando è in trono affiancata a Serapide, non è comunque priva di
attestazioni298. L’elaborata acconciatura a bande rigonfie, con riccioli ricadenti morbidamente
sulle spalle, completata da un diadema dentellato, malgrado non sia esclusiva di Iside299,
296 Uno studio abbastanza recente documenterebbe la diffusione a Pompei di figurine fittili di Bona dea entro
larari. Queste statuette rappresentano una figura femminile distesa su una kline, con trapeza antistante, mentre
nutre un serpente. L’immagine dovrebbe riprodurre un episodio della vicenda mitica o un momento delle
cerimonie in onore della divinità. Il riconoscimento, tuttavia, non è certo, cfr. STEFANI 2000, pp. 419­443. In un
larario di Roma (II sec. d.C.) si trova una figura femminile seduta, con patera, serpente, cornucopia e kalathos,
sulla cui interpretazione come Bona Dea permangono delle incertezze, BALDASSARRE 2002, pp. 296­297.
297 Si citano, a titolo esemplificativo, un bronzetto, di provenienza ignota e conservata al Museo di
Rouen, interpretato erroneamente come Abbondanza, con cornucopia sormontata dalle piume e dal
disco solare, ESPÉRANDIEU, ROLLAND 1959, p. 47, n. 73; una statuina di Iside, del I sec. d.C., che sorregge una
cornucopia con crescente lunare, della collezione Trivulzio di Milano, BOLLA 1997a, p. 58, n. 29; un
esemplare di Veleia, dove è chiaramente visibile sul corno dell’abbondanza il disco solare tra due sottili
piume, BUDISCHOVSKY 1977a, p. 49, II, 5, tav. 28 b, e uno, molto simile, a Treviri, MENZEL 1966, n. 64, tav. 3.
298 LIMC, V, s.v. Isis, p. 89 (V. TRAN TAM TINH). Si ricordano, nella grande statuaria, una scultura in marmo
dall’Iseo di Fiesole, ascritta al II sec. d.C., Iside 1997, p. 480, V.136 (M. C. GUIDOTTI); una raffigurante Isis
Invicta seduta su un trono dall’alto schienale, datata al 200 d.C. e proveniente da Colonia, MERKELBACH
1995, p. 585, fig. 107; nella piccola bronzistica, una statuetta di Iside seduta su un seggio decorato con
ghirlande al Museo Nazionale Romano, MANERA, MAZZA 2001, p. 90, n. 57; un’altra dal suburbio di Pompei
datata al I sec. d.C., Iside 1997, p. 434, V.55 (D. SPAGNOTTO); una al Louvre, LICHOCKA 1997, p. 142, fig. 503;
una al Museo Civico di Bologna, BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 65­66, IX, 18 (c), tav. 42a; nella glittica, una gemma con
Iside in trono conservata al Museo Egizio di Berlino, MERKELBACH 1995, p. 489, fig. 3b; una da Bedriacum, della
prima età augustea, SENA CHIESA 2001, p. 22, n. 4, fig. 4; una gemma del I sec. d.C. con Iside assisa con basileion,
timone e cornucopia, PHILIPP 1986, pp. 57­58, n. 60a, tav. 16; nella monetazione due emidracme di Adriano con
Iside seduta che stringe scettro e sistro, Iside 1997, p. 193, IV.107 e IV.108 (E. A. ARSLAN).
299 Sulla corona radiata ERCOLANI COCCHI 2005, p. 160. La pettinatura che caratterizza la statuetta di Trieste
trova riscontro in una statuetta di Hygieia in bronzo, di età imperiale, del tipo Timgad, conservata al British
Museum, LIMC, V, s.v. Hygieia, p. 562, n. 111 (F. CROISSANT), e in una in marmo coeva del tipo Torlonia,
custodita a Monaco, LIMC, V, s.v. Hygieia, p. 562, n. 113 (F. CROISSANT). Ricorre in raffigurazioni di Salus,
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ricorre in numerose immagini della dea, a simboleggiare il suo carattere regale300. Non
stupisce, poi, la presenza dei serpenti, unità minime attraverso le quali si manifestano i
talenti di guaritrice e di maga di Iside301. La patera, che fonti scritte e fonti iconografiche
indicano come strumento simbolo della libagione, compare quale attributo di numerose
figure umane e divine302, molto spesso anche di Iside303. Se dall’analisi di ogni componente
cfr. un denario del 91 a.C. con testa coronata della divinità, LIMC, VII, s.v. Salus, p. 656, n. 1 (V. SALADINO);
un rilievo, datato tra 59 e 67 d.C., con la dea diademata, LIMC, VII, s.v. Salus, p. 659, n. 59 (V. SALADINO).
Compare, inoltre, in una testa bronzea femminile, interpretata come Tutela o Tyche, rinvenuta a Villette–
Serpaize, presso Vienne, del I sec. d.C., BOUCHER 1976, pp. 60, 148, 161, fig. 85, in una da Tavaux,
identificata con una dea locale, BOUCHER 1976, p. 161, fig. 89, in una statuetta di produzione gallica
raffigurante una divinità femminile, BOUCHER 1976, p. 162, fig. 293, in un piccolo busto in bronzo di
Giunone, di età imperiale, conservato al Louvre, LIMC, V, s.v. Iuno, p. 845, n. 271 (E. LA ROCCA), in una
figurina di Concordia, rinvenuta in Pannonia, BOUCHER 1976, pp. 253, 269, fig. 443, in una statuina di
Venere stante, datata al I sec. d.C., appartenente alla Collezione Garovaglio di Como, BOLLA 1996, pp. 227­
228, e in altre due, coeve, al Museo Archeologico di Verona, FRANZONI 1973b, p. 74, n. 54, p. 75, n. 55,
in una statuetta di Fortuna da Bayern, MENZEL 1969, p. 24, n. 20, tav. 7,1, in un bronzetto interpretato come
Cerere, di provenienza opitergina, ora al Museo Civico di Treviso, datato tra la fine del II e i primi decenni
del III sec. d.C., GALLIAZZO 1979, pp. 86­88, n. 14, in una statuetta siriana raffigurante Afrodite, LIMC, II, s.v.
Aphrodite (in peripheria orientali), p. 160, n. 124 (M. O. JENTEL).
300 Un simile diadema compare, per esempio, in un’applique in bronzo interpretata come Iside, da Velleia
(Pr), datata all’età imperiale, Iside 1997, p. 473, V.122 (D. SPAGNOTTO); in una statuetta in argento da Bozzolo
(Mn), MENOTTI 2003, pp. 178­179, fig. 7; in un piccolo busto di Iside in oro, proveniente dalla Spagna e
ascritto genericamente all’età romana, Iside 1997, p. 552, VI.2 (A. CASTELLANO).
301 Il serpente, per le sue caratteristiche positive di longevità, capacità di ringiovanire, vista acuta,
poteri terapeutici, mitezza (Plin. nat. 29, 72) compare proprio accanto a divinità legate alla salute,
come Salus, Hygieia, Esculapio (Macr. Sat. 1, 20, 1­2), cfr. anche MITROPOULOU 1977. Iside può essere
affiancata al serpente in virtù delle proprie qualità di guaritrice. A questo proposito cfr. per le fonti letterarie
Diod. Sic. 1, 15; per quelle epigrafiche una dedica di Delo a Isis Hygieia, BRICAULT 2005, p. 275, 202/0307;
per quelle iconografiche un intaglio proveniente da Köln che mostra Iside e Serapide insieme a Hygieia,
GRIMM 1969, p. 148, tav. 35, 6.8. Il serpente, tuttavia, può anche rappresentare un’assimilazione con
Thermouthis rivelando così la sfera di competenza della dea sulla fertilità e fecondità agraria. La simbiosi
iconografica può essere più o meno completa: Iside può essere semplicemente accompagnata da un
ureo, o prendere l’aspetto dell’animale, cfr. MALAISE 1988, pp. 111­112. Relativamente al primo caso, il
serpente si avvolge in spire intorno al braccio di Iside o alla cornucopia o all’albero contro il quale è
appoggiata la dea. Tra i tanti esemplari nella piccola plastica si ricordano una statuetta di Iside assisa, al
Musée Calvet d’Avignon, ROLLAND 1965, p. 86, n. 145, o quella di Iside Panthea, al Louvre, Iside 1997, p.
573, VI.37 (F. TIRADRITTI), che raffigurano la dea con il serpente avvolto intorno al braccio; un bronzetto al
Museo di Parma con l’animale disposto sulla cornucopia, TRAN TAM TINH 1972, tav. XVI, fig. 19D; un
bronzetto al Museo Nazionale di Napoli, TRAN TAM TINH 1972, tav. XII, fig. 17, e uno al Musée Calvet
d’Avignon, ROLLAND 1965, p. 86, n. 144, che ritraggono la dea appoggiata ad un tronco d’albero su cui
si avvolge una serpe; una statuetta di Iside frugifera a Berlino con un serpente attorcigliato intorno al
polso e un altro acciambellato sul capo coronato da spighe, Iside 1997, p. 108, III.22 (C. PELLEGRIS).
302 Sulla patera come attributo divino, cfr. la scheda St.S.01. Per la patera come attributo delle imperatrici
cfr. in generale MORELLI 2005, pp. 177­189. Cfr., inoltre, MICOCKI 1995, pp. 168­169, n. 127, tav. XXVIII,
p. 193, n. 289, tav. XVIII, p. 201, n. 354, tav. XIII, p. 173, n. 152, tav. XXVI, p. 184, n. 224, tav. XXVII,
p. 170, n. 132, tav. XXXVI.
303 Molte sono, per esempio, le statuette che raffigurano Iside in atto di libare come quelle di provenienza
campana datate tra 62 e 79 d.C., LICHOCKA 1997, p. 204, fig. 506 a­b e GIARDINA 2000, p. 234, S4­S9; p.
236, S10, o il bronzetto, al Musée Granet a Aix–en­Provence, OGGIANO BITAR 1984 p. 81, n. 143. Cfr.
anche un medaglione in argento, datato tra il I e il I sec. d.C., che reca l’immagine della dea con patera
e cornucopia e sul petto il nodo isiaco Collezioni Museo Nazionale Napoli I, 1, p. 212, n. 44.
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iconografica si passa, poi, ad una visione globale del pezzo in esame, ai fini della sua
interpretazione e datazione, particolarmente valido risulta il confronto che si può istituire
con una statuetta in bronzo del I secolo d.C., rinvenuta ad Ercolano nella bottega di
Granianus, interpretata come Iside seduta su un trono con cornucopia nella mano sinistra
e patera nella destra. La dea ha, inoltre, il capo coronato da un diadema a cinque punte
e da un modio con alte piume; sul braccio destro è avvolto un serpente304. Per la pluralità
di attributi che la contraddistinguono ed esprimono le molteplici competenze di una Iside
mirionima, al tempo stesso unica e panthea, nonché per le affinità tipologiche con
l’esemplare campano sembra plausibile proporre l’identificazione della statuetta con
Iside Panthea. Si tratterebbe di uno schema iconografico non comune, su cui può avere
avuto una certa influenza quello di Fortuna seduta305, ma non è da escludere una
sovrapposizione iconografica con Salus o Bona Dea, a testimonianza, forse, di un certo
grado di assimilazione tra le funzioni e le prerogative di Iside e quelle delle altre due
figure divine306. Come in altri casi, insomma, è probabile che siano stati adottati schemi
iconografici affini per divinità dalle competenze simili: come Salus, infatti, anche Iside
interveniva nella sfera della «salvezza» e analogamente a Bona Dea si poneva come
divinità salutaris, protettrice del benessere dei propri fedeli307. Il fatto che Iside come
divinità panteistica fosse ampiamente onorata in contesti privati con finalità
eminentemente escatologiche e salvifiche, giustificherebbe la pertinenza del bronzetto
ad un larario308. In merito alla provenienza, non sono verificabili né quella da Aquileia309
304 Egittomania 2006, p. 180, III.41.
305 Fortuna seduta appare per la prima volta nella monetazione di Vitellio, LICHOCKA 1997, p. 135, nota 261,
fig. 51, per poi affermarsi pienamente in quella di Traiano, LICHOCKA 1997, p. 135, nota 262, figg. 52­54.
306 Si è parlato a questo proposito di un sincretismo tra Bona Dea e altre divinità femminili benefiche,
come ad esempio Fortuna, a sua volta legata ad Iside, BROUWER 1989. Il rapporto tra Bona Dea e Iside
sembrerebbe attestato nell’area abruzzese, CAMPANELLI 1997, pp. 132­135, marchigiana, CAPRIOTTI VITTOZZI
1999, p. 150, dalmata, BROUWER 1989, p. 387. Si ricorda, inoltre, un’iscrizione rinvenuta in area laziale,
datata all’epoca imperiale, con dedica a «Bonae Deae Isiacae», BRICAULT 2005, 2005, p. 579, n. 503/0901.
307 LIMC, III, s.v. Bona Dea, p. 120 (M.C. PARRA, S. SETTIS), LTUR, I, s.v. Bona Dea, p. 198 (L. CHIOFFI),
DELPLACE 2000, pp. 121­124.
308 L’immagine delle divinità alessandrine era piuttosto diffusa nei larari. Per Iside, cfr. Pompei, Casa
I 2, 20­21, viridarium, nella nicchia dipinta nella parete nord, KAUFMANN­HEINIMANN 1998, n. GFV6; a
Boscoreale, Villa rustica, sulla base in muratura sulla parete est di una delle stanze aperte sulla cucina,
KAUFMANN­HEINIMANN 1998, n. GFV1; a Pompei, Casa IX 3, 2 o IX 3, 5, nella nicchia nella parete sud del
peristilio oppure nell’edicola a destra dell’ingresso sulla parete ovest, KAUFMANN­HEINIMANN 1998, n.
GFV40; Pompei, Villa di Iulia Felix (II 4, 3), sacello 55, all’estremità sud del peristilio 8, FRÖHLICH
1991, pp. 265­266; Pompei, Casa delle Amazzoni (VI 2, 14), muro ovest del viridarium, facciata a
edicola in stucco su alto zoccolo, FRÖHLICH 1991, p. 275; Pompei, Casa degli Amorini Dorati (VI 16,
7), angolo sud­est del peristilio, FRÖHLICH 1991, p. 281. Per Serapide cfr. Pompei, Casa delle Amazzoni
(VI 2, 14), muro ovest del viridarium, facciata a edicola in stucco su alto zoccolo, FRÖHLICH 1991, p.
275; Pompei, Casa degli Amorini Dorati (VI 16, 7), angolo sud­est del peristilio, FRÖHLICH 1991, p.
281. Per Arpocrate cfr. Pompei, Casa di Ercole Fanciullo (VII 3, 11­12), giardino N, edicola sul muro
di fondo, KAUFMANN­HEINIMANN 1998, n. GFV30; Pompei, Casa IX 5,18, cubicolo cui si accede
dall’angolo nord­ovest del peristilio, parete est, BOYCE 1937, p. 86; Pompei, Casa delle Amazzoni (VI
2, 14), muro ovest del viridarium, facciata a edicola in stucco su alto zoccolo, FRÖHLICH 1991, p. 275;
Pompei, Casa degli Amorini Dorati (VI 16, 7), angolo sud­est del peristilio, FRÖHLICH 1991, p. 281.
309 STICOTTI 1939, c. 34.
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né quella dalla Gallia310. Quanto alla cronologia, invece, il confronto con l’esemplare di
Ercolano permette di considerare presente già dal I d.C. questo tipo iconografico. Esso
avrà grande successo soprattutto dalla seconda metà del II d.C. in poi, in correlazione
alla diffusione di una concezione religiosa di carattere universale e magico tipica della
tarda età imperiale: questo consentirà agli artigiani di creare statuette «multiuso» in cui
una generica figurazione femminile è caricata di un numero elevato di attributi.
Br.I.12
Civici Musei di Udine. N. inv. 144. Bronzo. Dimensioni non reperite. Parzialmente lacunosa. Perduta l’ala
destra; spezzati il timone e l’avambraccio sinistro. Il pezzo proviene da Aquileia ed è entrato a far parte
delle collezioni museali nel 1886 attraverso la collezione dei conti Frangipane di Castel Porpetto311.
DOLZANI 1977, p. 129; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 135­136, n. 55; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104; LICHOCKA
1997, p. 126, fig. 486; GIOVANNINI 2002a, pp. 244­245, fig. 8.
Si tratta di una figura femminile stante sulla gamba sinistra e con la destra leggermente piegata e
avanzata. Il piede destro poggia su un globo, mentre il sinistro è appena visibile al di sotto della
tunica. Indossa un lungo chitone senza maniche, fermato sotto il seno da una cintura, e un himation
che, appoggiato sulla spalla sinistra, scende verticalmente lungo il fianco sinistro per girare
obliquamente, passato dietro alla schiena, sulla coscia destra formando una cospicua piega. La figura
sorregge con la mano sinistra una cornucopia,  mentre con la destra impugna un timone. Sulla schiena
resta una delle due ali, il cui piumaggio è realizzato accuratamente. Le penne sono rese, presso l’attaccatura,
con campi semilunati riempiti da incisioni appena curvilinee e, lungo l’ala, con file di incisioni disposte
lungo un solco assiale rispetto a solcature verticali di suddivisione. Il volto, dai tratti delicati, è incorniciato
da capelli ondulati, divisi sulla testa da una scriminatura centrale e raccolti in una piccola crocchia sulla
nuca. Sul capo è posto un diadema semilunato sormontato da un disco solare tra corna bovine e da due
alte piume di avvoltoio. Il lavoro è eseguito a fusione piena con cesellature a freddo.
Il pezzo, oggetto di una rapida menzione da parte di Marie Christine Budischovsky312, è
stato presentato più accuratamente in un contributo di Annalisa Giovannini sui bronzetti
isiaci del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia313. Grazie alla presenza del basileion
sul capo e dei diversi attributi che le conferiscono le prerogative di una dea cosmica, la
figura può essere facilmente identificata con Iside Panthea piuttosto che con Fortuna
Panthea314. Per lo schema compositivo e per il motivo del mantello, disposto con un ampio
fascio di pieghe sulla gamba destra avanzata, la statuetta è iconograficamente vicina a un
bronzetto del I secolo d.C. rinvenuto nella casa del Graticcio (Insula III, 14) ad Ercolano315, ad
310 CASSOLA GUIDA 1978, p. 90. I «numerosi confronti stilistici e tecnici (fusione cava)» che rimandano,
secondo BRAVAR 2002, p. 488, «alla produzione di un’officina gallica, forse del sud­est» si rivelano, in
realtà, solo pochi e non stringenti. Non sono probanti neppure le caratteristiche di fabbricazione del
pezzo, in quanto il metodo della fusione a cera persa su nucleo, che consentiva di ottenere una statuetta
parzialmente o completamente cava, non è esclusiva gallica. Sulle tecniche di fabbricazione e di
decorazione delle statuette cfr. supra, Br.I.01.
311 DOLZANI 1977, p. 129.
312 BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 135­136, n. 55
313 GIOVANNINI 2002a, p. 244­245, fig. 8.
314 LICHOCKA 1997, p. 126, fig. 486. Su questo tema e sull’impiego inappropriato dell’epiclesi Fortuna
Panthea valga il commento proposto per un pezzo analogo conservato al Museo Archeologico
Nazionale di Aquileia, Br.I.03 e Br.I.13.
315 TRAN TAM TINH 1971, p. 56, n. 3, tav. IX, figg. 13­14.
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un altro proveniente da Alessandria, datato genericamente all’età romana316, e a quello
conservato ad Autun317. La Giovannini ha precisato come la particolare posa, benché
con ponderazione invertita, e il tipo di panneggio costituiscano un diretto richiamo
alle immagini di Venere318. Secondo la Lichocka319, il bronzetto aquileiese sarebbe
ispirato, più specificamente, o alla cosiddetta «Afrodite Urania», opera fidiaca che godette
di grande fortuna, pur con varianti o rielaborazioni, in età ellenistica e romana320, o al tipo
«Afrodite Tiepolo di Rodi», già conosciuta come «Artemis-Hecate»321, creazione ellenistica
nota in una numerosa serie di statuette. Si tratta in entrambi i casi di figure femminili
acefale, con gamba destra portante e sinistra flessa e avanzata. Ai fini dell’inquadramento
del pezzo aquileiese, sembra tutto sommato secondaria la questione della restituzione
dell’archetipo: in questa sede non è, infatti, fondamentale definire l’ascendenza fidiaca o
ellenistica del tipo iconografico. Sarebbe, piuttosto, interessante chiarire se esso sia
stato utilizzato esclusivamente per Afrodite. Già Gualandi, nel redigere l’elenco completo
delle copie della statua di culto di Artemide-Ecate, nota che «il tipo è stato impiegato in
diversi ambienti artistici e per diverse iconografie»322. Si può constatare, infatti, che
alcuni esemplari statuari, riconducibili a questo tipo per il particolare ritmo della figura e
per il rotolo di pieghe disposto sulla coscia, conservano una cornucopia nel braccio
sinistro, un timone impugnato con la mano destra e posto vicino una cista aperta, un
globo sotto un piede323. Per definire tali soggetti si è ricorsi spesso a varie epiclesi, ad
esempio «Afrodite-Fortuna»324, e si sono proposte forme di sincretismo non altrimenti
attestate se non nella documentazione iconografica. Quanto è stato affermato per le
caratteristiche stilistiche di queste sculture, ovvero che «non dobbiamo lasciarci attrarre
e condizionare (…) solo dal suggestivo richiamo all’Urania fidiaca»325 risulta
particolarmente appropriato per la stessa individuazione della figura. Se, infatti, si
considera il significato di ogni attributo in sé e si accoglie l’ipotesi di un’identificazione
con Afrodite, il timone potrebbe alludere ai legami della dea con la navigazione326 e il globo
al suo carattere uranico327; rimarrebbe, tuttavia, inspiegabile la presenza della cornucopia
316 TRAN TAM TINH 1972, p. 210.
317 LICHOCKA 1997, p. 215, fig. 512.
318 GIOVANNINI 2002a, p. 245. Il motivo del panneggio non appare, tra l’altro, vincolato ad alcuna divinità: lo si
ritrova, ad esempio, in immagini di Dioniso e Apollo, GUALANDI 1969, p. 255, nota 1 e 2, con bibliografia.
319 LICHOCKA 1997, pp. 48-49. L’opera più vicina sarebbe, però, quella conservata al Museo Gregoriano
Etrusco (13696).
320 Sul tema cfr. BECATTI 1951, pp. 207-212; SETTIS 1966; MNR I/1, pp. 287-291 (L. DE LACHENAL); TRAVERSARI
1986, pp. 105-107 con bibliografia precedente.
321 Sul tipo cfr. LIMC, II, s.v. Artemis, pp. 686-687 (L. KAHIL); GUALANDI 1969, pp. 233-272; ERMETI 1981, pp. 118-120.
322 GUALANDI 1969, p. 258.
323 Vedi, ad esempio, una scultura trovata a Roma, conservata al Museo Nazionale Romano, della prima metà
del II sec. d.C., LICHOCKA 1997, p. 49, fig. 353; un originale greco del 130-120 a.C., della collezione Grimani ora
al Museo Archeologico Nazionale di Venezia, LICHOCKA 1997, p. 48; un esemplare al Museo del Prado,
LICHOCKA 1997, p. 237, fig. 365; una statuetta fittile al Museo Gregoriano Etrusco, LICHOCKA 1997, p. 49, fig. 529.
324 MNR I/1, p. 287 (L. DE LACHENAL).
325 MNR I/1, p. 289 (L. DE LACHENAL).
326 Un timone si può osservare in un bronzetto di produzione siriana ora al Louvre, cfr. LIMC, II, s.v.
Aphrodite (in peripheria orientali), p. 160, n. 124 (M.O. JENTEL).
327 Cfr. SCONOCCHIA 2005, pp. 37-40. Il globo rappresenta l’universo e il dominio universale, cfr. ERCOLANI
COCCHI 2005 p. 119. Cfr. anche Dio Cass. 37, 21, 2; TABARRONI 1965, pp. 317-335; ARNAUND 1984, pp. 53-116;
MÉTHY 1997, pp. 339-361.
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e della cista328. Fortuna potrebbe, d’altro canto, essere rappresentata con timone, globo
e cornucopia, ma difficilmente con una cista. Sulla base di queste riflessioni, è importante
notare come il timone, la cornucopia, il globo e la cista ben si addicano a Iside quale
divinità uranica, che governa il fato e che garantisce la fecondità e la fertilità. Non è da
escludere, quindi, la possibilità che il tipo iconografico statuario, su cui potrebbe essere
stato modellato il bronzetto, sia stato in relazione anche con immagini di Iside. Difficile
avanzare una sicura datazione del pezzo in mancanza di dati di provenienza. I confronti
proposti permettono un generico inquadramento tra I e II secolo d.C.
Br.I.13
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 212. Bronzo. H 9. La statuetta è
frammentaria in diversi punti. L’ala sinistra è spezzata a metà, mentre la destra manca della punta
inferiore. La cornucopia è lacunosa. La superficie è ricoperta da una patina verde e da incrostazioni.
Le incrostazioni calcaree presenti sulla superficie lascerebbero supporre una provenienza dall’Adige.
FRANZONI 1973b, p. 92, n. 71; FRANZONI 1975b, pp. 175-176; LICHOCKA 1997, p. 127, fig. 485.
Si tratta di una figura femminile stante sulla gamba destra e con la sinistra flessa e arretrata. Indossa un
chitone senza maniche con profonda scollatura a V e ampio himation che, appoggiato sulla spalla
sinistra, la avvolge. Il bordo superiore del mantello attraversa diagonalmente il seno dalla spalla
sinistra fino all’ascella destra; mentre un lembo è raccolto dal braccio sinistro. Sulla schiena è visibile
un paio d’ali lisce senza dettagli di rilievo, ad eccezione di un foro mediano, forse post-antico. Il
braccio destro è aperto e regge un timone, disposto obliquamente rispetto alla figura; il sinistro
stringe la cornucopia. Il capo, lievemente abbassato e voltato verso destra, presenta una capigliatura
ondulata raccolta in uno chignon sulla nuca; sulla sommità del capo è posato un disco solare tra corna
bovine. Il pezzo è realizzato a fusione piena.
La figura fu identificata da Franzoni con «Iside-Fortuna». Nell’accurata descrizione che
fece della statuetta, tuttavia, lo studioso ritenne che la presenza delle ali fosse più consona
ad una «Fortuna-Panthea»329. Anche la Lichocka, nello studio dedicato all’iconografia di
Fortuna in età imperiale, presentò il bronzetto di Verona tra le varianti della tipologia
canonica di Fortuna330. La definizione «Fortuna-Panthea», spesso utilizzata per identificare
le immagini di divinità caratterizzate da una pluralità di attributi, non può costituire una
soluzione banalizzante per immagini complesse. Un culto a Fortuna Panthea non è attestato
né dalle fonti letterarie, né da quelle epigrafiche ed è altamente improbabile che esso
possa essere documentato solo dalle fonti iconografiche. Diverso è, invece, pensare ad
Iside Panthea331. I molteplici attributi rappresentano, infatti, le altrettante competenze di
una dea che già dal III secolo a.C., come attestano fonti epigrafiche e letterarie, è
venerata come colei che ha istituito le leggi, le arti, che garantisce la fertilità, che governa
gli elementi e lo stesso fato, che protegge instancabilmente da tutte le sventure umane332.
L’imagerie di Iside Panthea comprende tipi differenti per schema compositivo, per
abbigliamento, per quantità e qualità di attributi caratterizzanti: Iside può essere, infatti,
328 MALAISE 1988, pp. 101-139.
329 FRANZONI 1973b, p. 92, n. 71; FRANZONI 1975b, pp. 175-176.
330 LICHOCKA 1997, p. 127, fig. 485.
331 Cfr. TRAN TAM TINH 1971, pp. 17-18; LIMC, V, s.v. Isis, pp. 786-787 (V. TRAN TAM TINH). Vedi anche
POLLINI 2003, pp. 875-882, che propone una definizione Isis-Fortuna Panthea.
332 Vedi supra, pp. 74-86.
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assisa,  gradiente, con la gamba destra piegata e avanzata, ma anche stante, come in
questo caso, con il peso del corpo che gravita sulla gamba destra e la sinistra leggermente
flessa e arretrata. Differenze si possono notare anche nelle modalità con le quali è
drappeggiato l’himation sul chitone333, senza dimenticare che Iside Panthea può essere,
talvolta, rappresentata anche in totale nudità o coperta da un semplice drappo334. La
tipologia e l’entità numerica degli attributi varia, poi, a seconda delle competenze che
devono risaltare. La statuetta di Verona rappresenta un tipo di Iside Panthea semplificato
per quanto riguarda la presenza degli attributi335. Nella piccola bronzistica non sono noti
confronti diretti ovvero esemplari che presentino, nel contempo, medesimo schema
compositivo, identico abbigliamento e stesso tipo di unità minime. Alcune caratteristiche
tipologiche e stilistiche permettono, tuttavia, di avvicinare il pezzo di Verona ad un altro
di Iside soterica, di ignota provenienza ma anch’esso conservato al Museo Archeologico
al Teatro Romano336, e ad uno conservato nel Museo Biscari a Catania337. Prossima
iconograficamente all’esemplare di Verona è anche una statuetta di buona fattura, datata
al II secolo d.C., proveniente da Calvatone (Cr), che rappresenta Iside con timone e
cornucopia, vestita di lungo chitone senza maniche, coperto diagonalmente da un himation
dalle ricche pieghe, poggiante sulla spalla sinistra338. L’impostazione generale e diversi
particolari, come il chitone senza maniche e il drappeggio dell’himation, rimandano, inoltre,
a una statuetta raffigurante Hygieia, proveniente da Smirne e conservata al Museo di
Boston339, e a una figura femminile, di ignota provenienza, custodita al Musée Calvet
d’Avignon340. Significativo è, inoltre, il confronto con alcune immagini di sovrane
tolemaiche in faïance o su oinochoai341. In queste raffigurazioni le regine, che stringono
nella mano destra una patera e nella sinistra una cornucopia, sono vestite di chitone sul
quale l’himation è disposto in modo strettamente simile, anche se non identico, a quello
del pezzo di Verona342. Esemplificazioni di questa modalità di panneggiare il mantello
sono offerte anche dalla produzione fittile: si citano, a questo proposito, alcune statuette
333 Per la definizione del tipo sulla base dell’abbigliamento, si potrebbe ricorrere alla classificazione
proposta da Tran tam Tinh, cfr. LIMC, V, s.v. Isis, pp. 784­786 (V. TRAN TAM TINH). Gli artigiani
avrebbero potuto facilmente impiegare gli stessi modelli per realizzare statuette, identiche per posa
e abbigliamento, ma differenti per quantità e qualità di attributi.
334 Così, per esempio, è raffigurata in una statuetta, di provenienza campana, conservata al Museo
Nazionale di Napoli, TRAN TAM TINH 1972, p. 212, tav. XIV, figg. 18 e 19 A; in un bronzetto di età
romana conservato al Louvre, Iside 1997, p. 573, VI.37 (F. TIRADRITTI); in una pittura sulla parete
meridionale di un panificio a Pompei, PPM, IX, p. 321, fig. 7. Secondo Vincent Tran tam Tinh la nudità
accomunerebbe il tipo ad Afrodite, cfr. TRAN TAM TINH 1972, p. 212.
335 Tra le raffigurazioni di Iside Panthea con un numero ridotto di attributi, cfr. una statuetta da Bourges,
REINACH 1897­1930, IV, p. 154, n. 5; due statuine, datate al I sec. d.C., da Aquileia, Br.I.12 e Br.I.14; una
rinvenuta a Tournous, conservata al Museo di Lione, BOUCHER, TASSINARI 1976, p. 48, n. 38; una, con
molta probabilità prodotta ad Industria, conservata al Museo Archeologico di Torino, GENAILLE 1975,
pp. 238­239, fig. 15; una statuina da Ems, datata al II sec. d.C., FLEISCHER 1967, n. 117, tav. 60.
336 Cfr. la scheda Og.I.01.
337 LIBERTINI 1930, n. 191.
338 Iside 1997, p. 267, IV.296 (C. PELLEGRIS).
339 COMSTOCK, VERMEULE 1971, p. 107, fig. 113.
340 ROLLAND 1965, pp. 193­194, n. 466.
341 BURR THOMPSON 1973, p. 30, type III. In particolare p. 112.
342 Sull’uso di simboli regali lagidi cfr. SCHWENTZEL 1998, pp. 497­504.
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di produzione egizia, conservate al Louvre, raffiguranti Demetra343. Di particolare
interesse il confronto con alcuni esemplari della grande statuaria, che potrebbero, in via
ipotetica, costituire modelli di riferimento per la produzione bronzistica. Puntuale
sembrerebbe il parallelo con una statuetta femminile panneggiata della collezione Grimani
al Museo Archeologico di Venezia, attribuita ad uno scultore greco operante, forse, in
Attica alla fine del IV secolo a.C.344. Molto simile è il modo con cui l’himation avvolge
strettamente la figura, analogo il motivo del fascio di pieghe che passa obliquamente sul
petto345. Tipologicamente, quindi, la statuetta femminile sembra essere una libera
interpretazione di modelli iconografici diffusi nel IV secolo a.C., utilizzati in età imperiale,
soprattutto tra I e II secolo d.C., per dare forma a numerose figure di divinità sovrane o
salutari. Difficile è proporre una datazione, in mancanza del contesto di provenienza e di
confronti puntuali. La statuetta potrebbe essere genericamente assegnata ad un periodo
compreso tra I e II secolo d.C.
Br.I.14
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 17721. Bronzo. Dimensioni non reperite. La
statuetta è frammentaria. Non si conservano le ali. Le ricerche d’archivio condotte negli ultimi anni
proverebbero una provenienza da Aquileia o dal suo suburbio346.
Arte e civiltà 1964, pp. 289­290, n. 401; GUIDA 1966, p. 3, fig. 2; CASSOLA GUIDA 1968, p. 9, nota 18;
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 136, n. 57; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104; LICHOCKA 1997, p. 114; BRICAULT 2001, p.
121; BOLLA 2002, p. 147, n. 22; GIOVANNINI 2002a, p. 244, fig. 7.
Si tratta di una figura femminile con il peso sulla gamba destra e con la sinistra leggermente flessa e
arretrata. Indossa una lunga tunica senza maniche, trattenuta da una sottile cintura, che lascia scoperto
il seno sinistro. Un himation scende morbidamente dalla spalla sinistra fino ai piedi, lasciando scoperto
il busto. Il braccio sinistro è piegato e sorregge una cornucopia colma di frutti. Un puntello è posto
tra il corno dell’abbondanza e la spalla sinistra. Il braccio destro è disteso lungo il corpo, mentre la
mano stringe la barra di un timone.Il capo, volto a destra, presenta una capigliatura ondulata raccolta
sulla nuca in uno chignon e reca un crescente lunare, sormontato da un disco solare e da alte piume
di struzzo. La statuetta è realizzata a fusione piena.
Il bronzetto fu considerato da alcuni studiosi come una raffigurazione di Fortuna Panthea347;
di diverso parere Marie Christine Budischosvsky348, Laurent Bricault349 e Annalisa
Giovannini350, che lo considerarono come una rappresentazione di Iside. Questa ipotesi
è senza dubbio da accogliere in considerazione del fatto che il culto a Iside Panthea, a
343 DUNAND 1990, pp. 50­51, nn. 66­70, p. 52, nn. 71­72.
344 TRAVERSARI 1973, pp. 167­168, n. 73.
345 Il tipo si presenta in numerose repliche e varianti tra le quali si ricorda, per la vicinanza iconografica
con il bronzetto di Verona, una figura femminile acefala al Museo Greco­Romano di Alessandria, del
I sec. a.C., ADRIANI 1961, I, pp. 37­38, n. 49, tav. 38, 111; la Tyche proveniente dall’Asia Minore, del
200 d.C., conservata a Boston, LICHOCKA 1997, p. 166, fig. 342 a­b; una scultura femminile acefala a Leptis
Magna, LICHOCKA 1997, p. 165, fig. 343; e una a Side, LICHOCKA 1997, p. 163, fig. 344 a­b; un esemplare che
raffigurerebbe Fortuna, datato al II sec. d.C., conservato a Bruxelles, LICHOCKA 1997, p. 165, fig. 345 a­b.
165 GIOVANNINI 2002a, p. 227.
347 Arte e civiltà 1964, pp. 289­290, n. 401; GUIDA 1966, p. 3, fig. 2; LICHOCKA 1997, p. 114; BOLLA  2002, p. 147, n. 22.
348 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 136, n. 57; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104.
349 BRICAULT 2001
350 GIOVANNINI 2002a, p. 244, fig. 7.
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differenza di quello presunto a una Fortuna Panthea, è noto sia dalle fonti letterarie sia dalla
documentazione epigrafica. Tipologicamente la statuetta di Aquileia rientra tra le rappresentazioni
di Iside Panthea stante, con chitone che lascia il seno destro scoperto, caratterizzata da un numero
limitato di attributi. Secondo Günter Grimm il prototipo di questo tipo iconografico andrebbe
ricercato in una creazione di età ellenistica351, più precisamente della seconda metà del II secolo
a.C.352. I caratteri iconografici identificati, lo schema compositivo generale, l’abbigliamento e gli
attributi permettono di istituire validi e stringenti confronti tra la statuetta di Aquileia e un
bronzetto conservato a Lione, considerato erroneamente una Nike353, e con una statuetta di
Iside da Dun­sur Auron, datata genericamente all’epoca romana354. Sulla base dei confronti
è possibile proporre una datazione tra I e II secolo d.C.
Br.I.15
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 17668. Bronzo. Dimensioni non reperite. Il braccio
sinistro è spezzato all’altezza del gomito. La statuetta fu rinvenuta in località Marignane, nella zona nord­
occidentale di Aquileia, il 14 dicembre del 1902, secondo quanto registrato nell’Accessionsjournal
dell’anno. In esso si può, infatti, leggere: «Kleine Bronzestatuette der Isis mit sistrum. Angelo Violin, gef.
Marignane». La notizia è confermata anche dagli appunti di Enrico Maionica, primo direttore dell’I.R.
Museo di Aquileia, al quale si deve anche una precisa riproduzione a matita del bronzetto355.
CASSOLA GUIDA 1968, p. 7; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 135, n. 53; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; PRESSACCO,
GIACOMARRA 1990, p. 350; Iside 1997, p. 460, V. 97 (A. GIOVANNINI); BRICAULT 2001, p. 121; BOLLA 2002,
p. 147, n. 21; GIOVANNINI 2002a, pp. 240­242, fig. 4; GIOVANNINI 2003a, pp. 34­35, figg. 1­2.
Si tratta di una figura femminile stante. Indossa un lungo chitone senza maniche e un himation con i
bordi frangiati che, scendendo dalle spalle si raccoglie sul petto in un nodo e ricade in pieghe
simmetricamente disposte. Il braccio destro è sollevato e piegato ad angolo retto. La mano impugna
un sistro connotato con cura nelle sue componenti. Sulla sommità del telaio ad arco è visibile un
elemento sferoidale. La testa, non ben distinta dal collo, è incorniciata da lunghi riccioli inanellati che
ricadono morbidamente sulle spalle. Sul capo è posto un disco solare tra corna bovine e alte piume
di avvoltoio con la punta tondeggiante e ricurva. La statuetta è realizzata a fusione piena.
Il  bronzetto, citato da Marie Christine Budischovsky 356, Laurent Bricault 357 e
Margherita Bolla358 tra i documenti del culto isiaco ad Aquileia e considerato, per il
particolare del sistro, uno dei rari documenti di «iconografia musicale» nella X Regio359,
è stato approfonditamente studiato da Annalisa Giovannini360. La figura è stata
concordemente identificata con Iside nell’atto di agitare il sistro. Come correttamente
ha notato la Giovannini sia l’abbigliamento, con il caratteristico nodo sul petto361, sia il
351 GRIMM 1969, p. 145.
352 TRAN TAM TINH 1971, p. 62.
353 REINACH 1897­1930, IV, p. 235, n. 5.
354 DEWACHTER 1998, p. 67, fig. 81 e LECLANT 2004, pp. 102­103, fig. 8.
355 Il disegno è riprodotto in GIOVANNINI 2002a, p. 242, fig. 5; GIOVANNINI 2003a, p. 34, fig. 2.
356 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 135, n. 53; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
357 BRICAULT 2001, p. 121.
358 BOLLA 2002, p. 147, n. 21.
359 PRESSACCO, GIACOMARRA 1990, p. 350.
360 Iside 1997, p. 460, V.97 (A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2002a, pp. 240­242; GIOVANNINI 2003a, pp. 34­35.
361 Sulle fonti che descrivono l’abbigliamento di Iside cfr. WALTERS 1988, pp. 5­33. Sulle modalità di
drappeggiare e annodare il mantello cfr. GOLDMAN 1996, pp. 246­258. La cosiddetta foggia isiaca non
sarebbe altro che un costume comune a tutte le donne nell’Egitto tolemaico; tale modo di annodare
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sistro362 ricorrono tanto nelle raffigurazioni di Iside quanto in quelle delle sue devote o
sacerdotesse. Anche il basileion, secondo le prescrizioni di un decreto di Canopo, poteva
essere adottato dalle addette al culto della dea proprio come le vergini consacrate al
servizio della regina Berenice363. Se, quindi, ogni unità minima caratterizzante il bronzetto
può essere propria tanto di Iside, quanto delle sue sacerdotesse, nulla, a livello figurativo,
permetterebbe di distinguerle. L’analisi iconografica condotta su diverse figure femminili,
il carattere divino delle quali è assolutamente escluso, ritratte su venti stele funerarie del II
secolo d.C., mostrerebbe secondo Tran tam Tinh364 che solo un dettaglio minimo
determinerebbe la distinzione tra Iside e le sue fedeli. Nelle immagini delle devote, infatti, un
ampio mantello frangiato avvolge il corpo e, passando sulle spalle e sotto il petto, è annodato
tra i seni formando una specie di X. A volte una ghirlanda di fiori può completare il
costume. Nelle raffigurazioni di Iside, invece, il nodo è formato da un’estremità dell’himation
che scende «a tracolla» dalla spalla destra raccogliendosi in un nodo365.  In base a questo
dettaglio, per esempio, la scultura in marmo lunense datata tra 40 e 50 d.C. proveniente
da Roma, ora ai Musei Capitolini366, sarebbe da interpretare, secondo lo studioso, come
una sacerdotessa e non come Iside. A un’osservazione più attenta, tuttavia, la validità di
questo criterio perde consistenza. Due soli esempi sono sufficienti a dimostrare che la
differenza nel modo di annodare l’himation non ha valore significante nell’analisi
iconografica. Si osservi una stele da Smirne del II d.C. conservata al British Museum che
raffigura la defunta «Isias, figlia di Metrodoros di Laodicea»367: la devota, che agita il
sistro con la mano destra e una situla con la sinistra, indossa un chitone a maniche corte
su cui è annodato un himation esattamente come dovrebbe essere quello della dea.
D’altro canto, la statua da palazzo Barberini, ora a Monaco368, ritrae la dea, identificata
con certezza per la presenza di Arpocrate, con il mantello incrociato sul petto secondo la
modalità destinata alle fedeli. L’inattendibilità di questo metodo appare, inoltre, con
il mantello frangiato sopra la veste sarebbe stato impiegato nel III sec. a.C. da un artista greco-egizio
per le immagini di Iside, BIANCHI 1980, pp. 9-23; si veda anche BURR THOMPSON 1973, p. 30, VIDMAN
1970, p. 12; TRAN TAM TINH 1984, pp. 1722-1723, nt. 53. In effetti, il nodo, oltre a caratterizzare
immagini isiache si ritrova, seppur di rado, anche nell’iconografia di altre divinità egizie, come
Bastet. Si veda, per esempio, una statuetta fittile tardo ellenistica, proveniente dall’Egitto, raffigurante
Bastet con nodo isiaco, torcia e due colombe, SCHMIDT 1997, pp. 84-85, n. 91, tav. 33; una statuetta in
calcare dipinto e dorato, del I sec. d.C., di provenienza sconosciuta, ora al Pelizaeus-Museum di Hildesheim,
che rappresenta la dea Bastet con sistro e nodo isiaco sulla veste, Égypte Romaine 1997, p. 234, n. 255; una
figurina fittile di suonatrice di tamburino con ampio mantello frangiato annodato sul petto, datata tra I e II
sec. d.C., Iside 1997, p. 668, XI.8 (M. BORLA); un coperchio di sarcofago, datato tra II sec. a.C. e I sec. d.C.,
Empereurs du Nil 2000, pp. 230-231, n. 141, (H. WILLELMS). Cfr. anche CORCORAN 1995, tav. IX, fig. 15.
362 Sul sistro cfr. TIBILETTI 1997b, pp. 660-661; Egittomania 2006, pp. 168-171.
363 LIMC, V, s.v. Isis, p. 792 (V. TRAN TAM TINH).
364 TRAN TAM TINH 1984, pp. 1726- 1727.
365 Come, per esempio, la cosiddetta «Iside del Catajo», LIMC, V, s.v. Isis, p. 766, n. 32 (V. TRAN TAM
TINH); una scultura della metà del II d.C. al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, Iside 1997, p.
165, IV.11 (C. COZZOLINO); una base di candelabro della seconda metà del I a.C. al Museo di Venezia,
SPERTI 1988, pp. 68-73, n. 27; alcune statuette da Cirene, PARIBENI 1959, p. 143, n. 412, tav. 180, p. 143,
n. 413, tav. 180, pp. 143, n. 414, tav. 180.
366 Cfr. Iside 1997, pp. 422-423, V.41 (S. ENSOLI) con bibliografia.
367 WALTERS 1988, pp. 53-54, tav. 1, b.
368 VERZÁR-BASS 1998a, p. 211, fig. 9.
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maggiore evidenza qualora si analizzi l’iconografia di diversi bronzetti, destinati a larari
e, quindi, chiaramente interpretabili come figure divine369. Un’ultima osservazione merita
il copricapo isiaco, che nell’arte propriamente egizia appare sul capo della dea solo dal I
secolo a.C., per divenire poi l’emblema consueto dell’Iside ellenizzata370. Elisabeth
Walters, in uno studio dedicato all’iconografia delle devote di Iside, ha notato come nessuna
di loro sia coronata dal basileion371 ad eccezione del monumento funerario di Galatea, rinvenuto
a Roma e datato ad età antonina372. La defunta porterebbe il simbolo isiaco sul capo solo
perché, secondo l’autrice, sarebbe stata divinizzata373. Un diadema isiaco, di ridotte
dimensioni, tuttavia, è visibile anche sul capo di una sacerdotessa scolpita su un lato di un un
altare funerario dall’Iseo Campense, datato tra 140-160 d.C.374, e sull’altare con pulvini di
Cantinea Procla, da Roma, datato all’età flavia375. Un affresco dalla Casa di Livia sul Palatino,
della fine del I secolo d.C., mostra una figura femminile che versa da un’oinochoe acqua
lustrale e che reca sul capo un piccolo disco solare376; così pure una pittura dall’Iseo di
Pompei presenta candelabri dorati sui quali sono sacerdotesse isiache coronate da un piccolo
fiore di loto, che può considerarsi una semplificazione del basileion377. Secondo la Eingartner,
le sacerdotesse che hanno emblema divino in testa sarebbero appartenenti a un’associazione
di stato più elevato e con funzioni cultuali di un qualche rilievo da assolvere378. Sebbene
quindi, il particolare del basileion resti problematico, si ritiene in ogni caso che il bronzetto di
Aquileia possa, in quanto oggetto cultuale, essere riconosciuto come un’immagine di Iside.
Secondo la classificazione proposta da Tran tam Tinh, il bronzetto è da ascrivere al tipo
«parzialmente ellenizzato», in cui sono ancora presenti l’acconciatura libica e il mantello
annodato secondo la foggia egizia379. Lo studioso ha proposto che il tipo della dea con sistro
e situla, non attestato anteriormente al I secolo d.C., abbia sostituito l’originario schema con
situla e ureo380. La modifica fu operata probabilmente a causa della difficoltà di far comprendere
il messaggio simbolico dell’ureo in un contesto non egizio381. Le rappresentazioni di Iside
con il braccio destro sollevato nell’atto di agitare un sistro e la mano sinistra che tiene
369 A titolo esemplificativo, si ricorda una statuetta, conservata a Berlino, datata genericamente all’età
romana. La dea, coronata da basileion, con doppia cornucopia nella mano destra e timone nella sinistra, è
vestita di chitone e himation che forma una X sul petto, Iside 1997, p. 265, IV.293 (C. PELLEGRIS).
370 MALAISE 1997, p. 90.
371 WALTERS 1988, p. 12. Sulle stele con raffigurazioni di sacerdotesse isiache cfr., da ultima, MELE
2006, pp. 431-435.
372 WALTERS 1988, p. 54, tav. 51e.
373 Sulla divinizzazione come Iside cfr. la bibliografia citata in WALTERS 1988, p. 54, nota 184.
374 Iside 1997, pp. 384-385, V.1 (C. RICCI).
375 Rito segreto 2005, p. 252, n. 61.
376 RIZZO 1936, p. 51.
377 Egittomania 2006, p. 105, II.39, 1.59, 61 (V. SAMPAOLO).
378 EINGARTNER 1991, pp. 74, 79, 160.
379 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 791-792 (V. TRAN TAM TINH). Per tali bronzetti è stata proposta una derivazione
da prototipi statuari alessandrini della fine del III sec. a.C., diffusi ampiamente tra II sec. a.C. e II sec.
d.C., cfr. LIMC, V, s.v. Isis, p. 292 (V. TRAN TAM TINH), LINFERT 1976, p. 104, figg. 242-244.
380 Tra gli esemplari appartenenti a questo tipo si ricordano un bronzetto, di provenienza ignota, datato tra
II e III d.C. conservato a Monaco, Iside 1997, p. 98, III.4 (A. GRIMM); una statuetta fittile di età romana al
Louvre, DUNAND 1990, pp. 148-149, n. 396; una statuetta in marmo della seconda metà del II sec. d.C. a
Berlino, Iside 1997, p. 108, III.22 (C. PELLEGRIS). Cfr. anche LIMC, V, s.v. Isis, pp. 764-765 (V. TRAN TAM TINH).
381 TRAN TAM TINH 1984, pp. 1725-1726; LIMC, V, s.v. Isis, p. 792 (V. TRAN TAM TINH).
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una situla non sono, peraltro, molto numerose382. Sulla base dei confronti si ritiene molto
probabile una datazione del pezzo tra I e II secolo d.C.
Br.I.16
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 215. Bronzo. H 7,5. Integra. La
superficie è ricoperta da una patina di colore verde scuro e da leggere incrostazioni.
FRANZONI 1973b, p. 95, n. 74; FRANZONI 1975b, pp. 175­176.
Si tratta di una figura femminile stante con il peso del corpo gravante sulla gamba sinistra, mentre la
destra è a riposo. La figura indossa una tunica con scollatura a V, apoptygma e maniche lunghe fino
al gomito. Dalla spalla destra scende una sorta di sciarpa, disposta trasversalmente sul petto. Completa
l’abbigliamento un himation panneggiato dalla spalla sinistra fino alle caviglie. Il braccio destro è sollevato
e piegato ad angolo retto. La mano impugna un sistro con telaio ad arco. Il braccio sinistro sorregge una
cornucopia colma di frutti, resi con piccoli cerci incisi, sormontata da un crescente lunare. Il viso è largo
e gonfio, non ben distinto dal collo e con lineamenti grossolani. I capelli, resi con sottili incisioni, si
raccolgono sulla nuca in un nodo da cui sfuggono due boccoli che scendono sulle spalle. Sulla testa è
posto un disco solare tra corna bovine e piccole piume. La statuetta è realizzata a fusione piena.
Il bronzetto raffigurerebbe, secondo Franzoni, una «Iside Fortuna»383. Questa proposta
interpretativa appare del tutto inaccettabile, in considerazione del fatto che nessun particolare
iconografico può qualificarla come tale. Anche la cornucopia, infatti, spesso citata come uno
degli attributi derivati da Fortuna384, è un elemento che si addice propriamente a Iside quale
dea garante della fertilità, dell’abbondanza e della rinascita. Il particolare della luna a
coronamento della cornucopia può considerarsi, inoltre, come emblema del carattere uranico
di Iside. Oltre alla cornucopia, contraddistinguono e permettono di identificare la figura
quale Iside anche il sistro e il basileion posto sul capo. La statuetta di Verona può essere
tipologicamente inquadrata tra le raffigurazioni «totalmente ellenizzate» della classificazione
proposta da Tran tam Tinh385. Secondo questa iconografia la dea veste chitone ed himation
secondo le modalità greco­romane senza il caratteristico nodo sul petto; non conserva,
inoltre, alcuna delle caratteristiche egizie, ad eccezione del basileion posto su un’acconciatura
che richiama lontanamente quella libica386. Il bronzetto di Verona si distingue per la presenza
382 Per la glittica, cfr. infra. Si può, inoltre, segnalare l’immagine su un bicchiere in argento rinvenuto
nella Palestra Grande di Pompei, del I sec. d.C., Iside 1997, p. 432, V.53 (C. COZZOLINO) e quelle su
monete coniate da zecche dell’Asia Minore, LIMC, V, s.v. Isis, p. 766, n. 27 (V. TRAN TAM TINH). Si
citano, poi, per quanto riguarda la coroplastica, alcune statuette fittili di produzione egizia, datate al
periodo romano, LIMC, V, s.v. Isis, p. 766, n. 30 (V. TRAN TAM TINH). Per la piccola plastica in bronzo
si ricordano una statuetta del I sec. d.C. dalla Casa di C. Memmius Auctus a Pompei, LIMC, V, s.v. Isis,
p. 766, n. 28 (V. TRAN TAM TINH); due bronzetti del II sec. d.C. rinvenuti a Parma, Aemilia 2000, p. 338,
n. 111 e BUDISCHOVSKY 1977a, p. 48, II, 4, tav. 28, a; due al Museo Archeologico di Chieti, datati tra I e
II sec. d.C., Iside 1997, p. 491, V.151 e V.152 (M.C. GUIDOTTI); uno custodito a Köln, GRIMM 1969, p.
146, tav. 24,1; una statuetta in bronzo che raffigura la dea insieme a Serapide e ad Arpocrate, datato
al III sec. d.C., TRAN TAM TINH 1983, pp. 115­116, n. Ib 30, fig. 44; due bronzetti del II sec. d.C. della
collezione Betti al Museo Nazionale Romano, MANERA, MAZZA 2001, pp. 90­91, nn. 57­58; e uno,
datato genericamente all’età romana a Lione, BOUCHER 1973a, pp. 39­40, n. 63.
383 FRANZONI 1973b, p. 95, n. 74; FRANZONI 1975b, pp. 175­176.
384 Su questa interpretazione si veda GIARDINA 2000, pp. 225­239.
385 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 792­793 (V. TRAN TAM TINH).
386 Sull’acconciatura di Iside cfr. SCHWENTZEL 2000, pp. 21­33.
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della fascia disposta sul petto che si qualifica come un elemento specifico di Iside e del
vestiario sacro delle addette al suo culto, la cui origine e simbologia non sono state ancora
individuate387. Diverse esemplificazioni di questo capo di abbigliamento si rilevano nell’ambito
della statuaria388, della decorazione pittorica389 e musiva390, delle terracotte figurate391. Il tipo
di Iside con cornucopia e sistro è piuttosto raro nella documentazione figurata: la dea è
dipinta in questo modo su una parete della casa IX, 3, 15 a Pompei392, mentre nella piccola
plastica è attestata in un bronzetto conservato al Museo Archeologico di Chieti, datato tra I
e II secolo d.C.393. Si può anche ricordare, per la glittica, una gemma delle collezioni di
Monaco394. Sulla base di questo confronto, sembra possibile collocare anche la statuetta
veronese in un periodo compreso tra il I e il II secolo d.C.
Br.I.17
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. H 8.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 134, n. 50; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121.
Non si è potuto prendere visione del pezzo. Marie Christine Budischovsky395 descrive
una figura con la testa coronata da piume, crescente lunare e disco solare.
Br.I.18
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. H 4.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 134, n. 51; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121.
Non si è potuto prendere visione del pezzo. Marie Christine Budischovsky396 osserva che
la testa presenta una frattura irregolare all’altezza del collo indicativa, forse, del fatto
che in origine era inserita in una statua. Il volto è girato leggermente verso destra e incorniciato
da riccioli. Sul capo è posto il basileion formato da crescente lunare, disco solare e piume.
387 Sulla palla contabulata, cfr. CICERONI 1995, pp. 283­288, tav. XXXVII 1­2. La palla nigerrima, invece,
caratterizza Iside melanephoros o melanostolos, ossia la dea vestita di nero in segno di dolore e lutto
per la morte di Osiride. Secondo EINGARTNER 1991, pp. 74, 79, 160, nelle sacerdotesse isiache così
abbigliate bisogna riconoscere le melanephoroi, probabili sacerdotesse di un collegio documentato
da epigrafi, da distinguere dalle semplici isiacae o dalle mystai, queste ultime con cista mystica.
388 Si citano due sculture, al Museo Greco­Romano di Alessandria, datate tra II e III sec. d.C., CICERONI
1995, p. 283, tav. XXXVII, 1­2; un rilievo frammentario a Roma, del III­IV sec. d.C., CICERONI 1995, p. 283.
389 Si vedano, per esempio, le figure dipinte nell’Iseo di Pompei, TRAN TAM TINH 1964, pp. 143­144, n.
47, tav. 10, 1; quelle nella Casa delle Amazzoni, TRAN TAM TINH 1964, pp. 127­128, tav. 19, 1, n. 13;
nella Casa degli Amorini Dorati, TRAN TAM TINH 1964, pp. 129­130, tav. 15, 1, n. 17; nella Casa del
Centenario, DE VOS 1980, pp. 35­43 e p. 45, figg. 8, 13, 14, n. 20. Si ricordano anche i quadretti raffiguranti
cerimonie isiache a Ercolano, TRAN TAM TINH 1971, p. 84, n. 58, tav. 27, 40, p. 86, n. 59, tav. 27, 41.
390 Si ricorda un pavimento ad Antiochia, del III sec. d.C., con scena isiaca: una delle figure indossa
una fascia ornata da elementi astrali, cfr. CICERONI 1995, p. 284.
391 Cfr., per esempio, una terracotta di probabile fattura egiziana al British Museum, WALTERS 1988, p.
122; un esemplare al Cairo, DUNAND 1979, p. 188, n. 64.
392 PPM, IX, pp. 328­345, in particolare p. 335, fig. 12; TRAN TAM TINH 1964, pp. 148­159, tav. XVII.
393 Iside 1997, p. 490, V.150 (M.C. GUIDOTTI).
394 BRANDT, KRUG 1972, n. 3149.
395 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 134, n. 50.
396 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 134, n. 51.
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Br.I.19
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. non reperito. Bronzo. H 8,5. Il reperto, insieme a molti
altri materiali aquileiesi, entrò a far parte delle collezioni del Kunsthistoriches Museum di Vienna
all’inizio del XIX secolo397.
VON SACKEN, KENNER 1866, p. 309, n. 1322; NOLL 1983, p. 250, n. 4; GIOVANNINI 2002a, p. 228, nota 3.
Non si è potuto prendere visione del pezzo. Rudolf Noll398 osserva che la testa è ornata di
simbolo isiaco.
Br.I.20
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 889. Bronzo. H 6,3. Priva della testa, di gran
parte delle braccia e degli attributi. La superficie si presenta corrosa e ricoperta da una patina verde. Il pezzo fu
probabilmente rinvenuto negli scavi condotti nell’alveo dell’Adige, lungo Regaste Orto, nel 1891399.
FRANZONI 1973b, p. 100, n. 79; BOLLA 1999a, pp. 204, 225, tav. LXVII, fig. 32; BOLLA 2000, pp. 116-117.
Si tratta di una figura femminile con il peso sulla gamba sinistra, con la destra flessa e leggermente
arretrata. Veste un chitone altocinto e un himation che, posato sulla spalla sinistra, copre la schiena
e gira sul davanti all’altezza dell’anca. Presso il piede destro si conserva parte del timone, mentre tra
seno e ascella è visibile una leggera protuberanza, con molta probabilità, pertinente a una cornucopia.
La statuetta è realizzata a fusione cava nella parte inferiore.
Lanfranco Franzoni400 e Margherita Bolla401 inseriscono la statuetta tra le probabili
attestazioni di Iside, pur riconoscendo che, in mancanza degli attributi, potrebbe anche
trattarsi di una immagine di Fortuna. Databile tra I e II secolo d.C.
Br.I.21
Londra, British Museum. N. inv. 73.8-20.4. Bronzo. H 15, 2. (H base 2,8). Priva della mano destra. Una patina
verde scuro ricopre interamente la superficie, ad eccezione dei bulbi oculari e delle zone decorate con
ageminatura. Rinvenuta nella zona di Travenzuolo prima del maggio 1871402. La provenienza da Verona deriva
dagli inventari del British Museum, che lo acquistò nel 1873 dalla collezione di Alessandro Castellani403.
BESCHI 1973, pp. 220-235404; STRAZZULLA 1990, p. 29, nota 42; VERZÁR-BASS 1995b, p. 104; BOLLA 1997b, p. 360;
VERZÁR-BASS 1998a, p. 207, fig. 3; BOLLA 1999a, pp. 204, 226, tav. LXIX, fig. 36; BOLLA 2007, p. 269.
Si tratta di una figura femminile stante, dall’aspetto slanciato, con la gamba destra leggermente
arretrata. Indossa un chitone ionico con il bordo finemente ricamato, trattenuto per un lembo con la
mano sinistra. Sulle spalle un mantello che copre parte del busto e ricade oltre la spalla destra in fitte
pieghe verticali. Braccio destro sollevato, forse per porgere un’offerta. La capigliatura, rigida e
piatta sulla schiena, scende sulle spalle in gruppi aperti di tre riccioli. Il viso dai tratti delicati e di stile
classicistico si imposta su un corpo dalle caratteristiche arcaizzanti.
397 Sulla formazione della collezione aquileiese al Kunsthistorisches Museum di Vienna, cfr. NOLL
1983, pp. 239-243.
398 NOLL 1983, p. 250, n. 4.
399 BOLLA 1999a, p. 225.
400 FRANZONI 1973b, p. 100, n. 79.
401 BOLLA 1999a, pp. 204, 225, tav. LXVII, fig. 32; BOLLA 2000, pp. 116-117.
402 BOLLA 1999a, pp. 204, 226; BOLLA 2007, p. 269, nt. 190, con bibliografia aggiornata sulle opinioni a
favore o contro l’autenticità della statuetta.
403 Per la collezione Castellani, cfr. MORETTI SGUBINI 2000, pp. 9-21.
404 Si rimanda a BESCHI 1973, pp. 220-221, nt. 5, per la bibliografia precedente.
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La statuetta, approfonditamente studiata da Luigi Beschi, è stata inclusa nel catalogo
perché riferita all’Iseo e Serapeo di Verona405: riconosciuta ccme una rappresentazione
di «Fortuna Spes», essa è stata considerata come elemento documentario a sostegno di
un possibile rapporto tra Verona e Praeneste per via dell’identificazione della Iside
prenestina con Fortuna/Spes406. La fattura arcaizzante avrebbe, inoltre, imitato l’immagine
eretta nel santuario «ad Spem Veterem» presso la Porta Prenestina a Roma, come
allusione all’arcaicità della Fortuna prenestina407. Oltre al fatto che il pezzo è ritenuto da
alcuni, probabilmente a ragione, un prodotto del neoclassicismo ottocentesco408, sotto il
profilo iconografico non esistono elementi per un’identificazione con Iside409. La statuetta,
in ogni caso, non proviene da Verona e non può, quindi, essere riferita al locale Iseo.
Br.S.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. Dimensioni non reperite.
Integro. Nel 1844 risulta conservato tra i bronzi della famiglia Ritter che lo aveva acquistato nel 1866410.
BERTOLI 1739, p. 43, fig. 27; MAIONICA 1877, p. 56; KATER SIBBES 1973, p. 107, n. 579; BUDISCHOVSKY 1977a,
p. 130, n. 38; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121; GIOVANNINI 2002a, p. 246, fig. 9.
Pilastrino a sezione quadrangolare, rastremato verso l’alto, sul quale sono raffigurati, a metà altezza,
genitali maschili in rilievo e due piccole appendici a suggerire le braccia. Sulla sommità del fusto si imposta una
testa maschile barbata sormontata da un alto modio svasato. Il pezzo si presenta piuttosto consunto.
L’oggetto è stato identificato dagli studiosi che se ne sono occupati come Serapide,
nonostante la mancanza di confronti pertinenti, sia sul piano iconografico sia su quello
tipologico. Tale interpretazione, tuttavia, risulta poco persuasiva non soltanto perché il
dio alessandrino sembra raramente attestato su erme411, fatto che potrebbe di per sé
dipendere dallo stato di conservazione della documentazione archeologica, ma
soprattutto perché non è mai rappresentato come itifallico. Lo studio del pezzo in tutte le
sue componenti rivela che nella figura si può, invece, correttamente riconoscere Priapo,
dio che assicurava la fecondità e l’abbondanza di orti, giardini e vigneti; garante di fertilità
per gli animali e per coloro che li custodivano412. Iconograficamente il confronto più
puntuale è quello con  due erme fittili itifalliche, rispettivamente del terzo quarto della V
405 VERZÁR­BASS 1998a, p. 207, fig. 3.
406 VERZÁR­BASS 1995b, p. 104.
407 BESCHI 1973, pp. 229­230; VERZÁR­BASS 1998a, pp. 207­208, nota 12.
408 MITTEN, DOERINGER 1967, p. 138, n. 140, «modern imitation»; BESCHI 1973, pp. 220­235, ritiene che la
base non sia antica; HARTMANN 1976­1980, p. 184, tav. XXXVII, 10, reputa falso il bronzetto; BOLLA
1998, p. 8; BOLLA 1999a, pp. 204, 226.
409 BOLLA 1999a, p. 204, riferendosi all’interpretazione di VERZÁR­BASS 1998a, p. 207, cita erroneamente
una «Spes/Iside».
410 MAIONICA 1877, p. 56; MAIONICA 1884, p. 47.
411 Cfr. LIMC, VII, s.v. Sarapis, p. 678, n. 118 (G. CLERC, J. LECLANT).
412 In generale cfr. LIMC, VIII, s.v. Priapos, pp. 1028­1044 (W. RÜDIGER MEGOW); cfr. MIO 2003­2004. Per le
rappresentazioni di Priapo con il kalathos si rimanda a PERDRIZET 1921, pp. 89­90, tav. XLVI, 225, pp. 90­91,
tav. XLVII, 229­230 dove addirittura il dio reca due kalathoi sovrapposti, DUNAND 1990, pp. 163­164, n. 44,
p. 165, nn. 445­446, pp. 165­166, nn. 447­448; FJELDHAGEN 1995, p. 110, 92; TÖRÖK 1995, p. 92, tav. LIX, 116;
LIMC, VIII, s.v. Priapos, p. 1034, n. 71 (W. RÜDIGER MEGOW); LIMC, VIII, s.v. Priapos, p. 1040, n. 153 (W.
RÜDIGER MEGOW); LIMC, VIII, s.v. Priapos, p. 1040, n. 162 (W. RÜDIGER MEGOW); FRANZONI 1973b, p. 158, n. 134.
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secolo a.C. da Margaritis413, e della metà del II secolo a.C. da Myrina414. Le erme di
ridotte dimensioni415 sembrano avere svolto, perlopiù, una funzione pratica: manici di
strumenti, supporti per utensili, parti di mobili o di oggetti d’arredo. L’erma aquileiese
può avere svolto facilmente questo compito: l’appiattimento del kalathos potrebbe, infatti,
suggerire l’appoggio di un altro elemento. Non è esclusa, tuttavia, la sua pertinenza ad un
larario o la funzione di amuleto, come proposto per esemplari analoghi416.
Br.S.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. H 6,5417. Il pezzo
corrisponde al «Serapide in bronzo» acquistato nel 1721 da Gian Domenico Bertoli ad Aquileia ed
immesso nella sua collezione di antichità. Il busto è stato detto erroneamente proprietà di Francesco
Florio418. Il busto risulta attualmente disperso.
BERTOLI 1739, p. 43, fig. 28; KATER SIBBES 1973, p. 107, n. 578; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 130, n. 37;
BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103; BRICAULT 2001, p. 121; GIOVANNINI 2002a, p. 248­250, fig. 11; CUSCITO 2001,
p. 9, fig. a p. 6.
Il pezzo è noto attraverso due disegni di Gian Domenico Bertoli419. Su una modesta base modanata
si imposta il busto di una figura maschile, rappresentata di prospetto, con chitone a fitte pieghe
verticali e simmetriche. La capigliatura presenta sulla fronte cinque corposi riccioli; la barba è fluente
e a grosse ciocche. Sulcapo poggia un alto modio con svasatura verso l’alto.
Da quanto si evince dal disegno, sembra che l’identificazione con Serapide, avanzata da
chi si è occupato a vario titolo dell’edizione del pezzo, possa essere accolta. L’ipotesi
interpretativa è, infatti, confermata dalla presenza del kalathos. La figura di Serapide
rientrerebbe nel cosiddetto Fransentypus, che sembrerebbe la variante iconografica più
attestata nei centri oggetto d’analisi. Bustini di Serapide in bronzo sono piuttosto diffusi in
varie regioni dell’Impero420.
413 SCHMIDT 1994, p. 68, n. 83, tav. 18c, con ulteriori confronti tipologici.
414 SCHMIDT 1994, p. 110, n. 161, tav. 31b, con ulteriori confronti tipologici.
415 Piccole erme in bronzo sono documentate in età ellenistica soprattutto in Grecia, mentre più
limitata diffusione ebbero in età romana; tra i soggetti più diffusi, quelli legati al tiaso dionisiaco, cfr.
MANFRINI ARAGNO 1987, BOLLA 1996, p. 213; vedi anche RÜCKERT 1998, pp. 164­167. La presenza di
Priapo su erme e, più in generale, nella piccola plastica in bronzo è abbastanza frequente. Significativo
notare che le prime forme di rappresentazione del dio si concentrano proprio su erme di legno, uso
che corrisponde probabilmente all’antica credenza che Priapo abitasse gli alberi, HERTER 1932, pp. 4­
5. Per la presenza di Priapo nella piccola plastica in bronzo, cfr. WALDE PSENNER 1983, p. 91, n. 68;
WREDE 1985, pp. 28­29; BOLLA 1996, p. 215, nt. 11; SANDRINI  2001, p. 188; PERANI 2002, pp. 65­71; BOLLA
2002, pp. 87­88 e 118­119; ZERBINI 2007, p. 300.
416 ESPÉRANDIEU, ROLLAND 1959, p. 46, n. 70, tav. XXVII; ADAMO MUSCETTOLA 1984, pp. 9­10, f. 1.
417 Le dimensioni sono desunte dalla indicazioni fornite da Bertoli, cfr. GIOVANNINI 2002a, p. 250.
418 KATER SIBBES 1973, p. 107, n. 578; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 130, n. 37.
419 I disegni sono riprodotti in GIOVANNINI 2002a, p. 249, fig. 11.
420 GALLIAZZO 1979, pp. 92­94, n. 16; Antička Bronza 1969, p. 112, n. 175; OGGIANO BITAR 1984, p. 91, n.
173; COMSTOCK, VERMEULE 1971, pp. 118­119, n. 125; MANERA, MAZZA 2001, p. 73, n. 32; Iside 1997, p.
476, V.128; FLORIANI SQUARCIAPINO 1962, tav. V, 8. Piccoli busti di Serapide ornavano anche anelli
digitali in bronzo, come quello proveniente dalla Vigna Barberini, a Roma, datato tra il II e il III sec.
d.C., Roma. Memorie dal sottosuolo 2007, p. 62, I. 17 (M. ROSSI); quello, datato in un periodo compreso




Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona (?). N. inv. non reperito. Bronzo. Dimensioni non reperite.
FRANZONI 1975b, p. 175, nt. 25; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 100, n. 7, 25.
Non si è potuto prendere visione del pezzo del quale è stata data solo una segnalazione
orale da parte di Lanfranco Franzoni a Marie Christine Budischovsky, in occasione della
redazione del catalogo sulle testimonianze isiache a Verona421.
Br.A.01
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 302. Bronzo. H 9,4. Manca il piede
sinistro. La superficie è ricoperta da una patina bruna con macchie verdi. La statuetta fu acquistata
dall’antiquario Cervetto Tedeschi e iscritta, in data 14 ottobre 1881, nel gruppo «Oggetti provenienti da
Caprino» nel registro delle acquisizioni dell’Archivio dei Musei Civici (Vr). I reperti provenienti da Boi
di Caprino (Vr) sono segnalati nell’archivio museale come pertinenti a un’area funeraria. Secondo Margherita
Bolla la pertinenza a una necropoli sarebbe da escludere, sia per la natura cultuale del bronzetto, sia perché i
materiali di Boi di Caprino non furono prelevati in situ bensì acquisiti sul mercato antiquario locale422.
CIPOLLA 1884, p. 338; FRANZONI 1973b, p. 103, n. 82; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 101, n. 7, 28, tav. 53 b;
LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 420, n. 50 c (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); FRANZONI 1987, p. 83;
VERZÁR­BASS 1998a, pp. 207­209, fig. 4423; Iside 1997, pp. 360, 457, V. 93/ 577 (M. BOLLA); BOLLA 1999a,
pp. 204, 223, tav. LX, fig. 20a­b; BOLLA 1999b, p. 24, fig. 30; BOLLA 2000, p. 116.
Si tratta di una statuetta di fanciullo nudo gravitante sulla gamba sinistra e con la destra leggermente
arretrata e a riposo. Il corpo, dalle forme morbide, è in leggera torsione verso destra. Il braccio
destro è portato verso il volto e l’indice sfiora l’angolo della bocca. Il braccio sinistro, piegato e aderente
al corpo, sorregge una sottile cornucopia, appoggiata alla spalla. Il volto ha guance paffute, occhi grandi
e spalancati, bocca sorridente. Un nastro sottile cinge il capo del fanciullo. I capelli, che si raccolgono in
un ciuffo sulla fronte, sono resi con sette riccioli a torciglione, al di sotto della tenia, mentre al di sopra con sottili
incisioni. Sulla sommità del capo si imposta un fiore di loto. Il lavoro è realizzato a fusione piena.
Il pezzo, edito da Lanfranco Franzoni424, fu incluso tra le testimonianze del culto
alessandrino a Verona425 e presentato, per la sua raffinata fattura, in più occasioni426.
L’identificazione con Arpocrate, concordemente accettata da tutti gli editori che si sono
occupati del bronzetto, sembra appropriata. Le unità minime caratterizzanti la figura e
soprattutto la peculiarità del dito indice accostato alla bocca permettono, infatti, di
identificarla con sicurezza. Il pezzo può essere ascritto al gruppo che comprende immagini
ellenizzate del dio bambino, stante e con attributi che ne specificano le funzioni. In questo
caso Arpocrate sorregge una cornucopia, richiamo alla fertilità e all’abbondanza427.
421 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 100, n. 7, 24.
422 Per le notizie storiche cfr. CIPOLLA 1884, p. 338 e BOLLA 1999a, p. 223.
423 Dove è detto erroneamente proveniente dal teatro romano.
424 FRANZONI 1973b, p. 103, n. 82.
425 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 101, n. 7, 28, tav. 53 b, VERZÁR­BASS 1998a, pp. 207­209, fig. 4.
426 Iside 1997, pp. 360, 457, V.93/577 (M. BOLLA), BOLLA 1999b, p. 24, fig. 30.
427 Nella piccola bronzistica si ricordano, a titolo esemplificativo, una statuetta al Museo Provinciale di
Torcello, TOMBOLANI 1981, p. 90, n. 62; una al Museo Archeologico di Palermo, DI STEFANO 1975, pp. 4­5,
n. 3, tav. I; una statuina da Pompei, Iside 1997, p. 434, V.56 (G. STEFANI); una conservata a Baltimora, HILL
1949, n. 70, tav. 18; una appartenente alle collezioni del Museo Archeologico di Milano, BOLLA 1997a, pp.
49­50, n. 19; due esemplari al Museo Nazionale Romano, MANERA, MAZZA 2001, p. 71, nn. 29­30; una da Roanne,
epoca romana, DEWACHTER 1998, p. 70, fig. 82 ; una a Cleveland, SWAN HALL 1977, tav. XXVII, fig. 1.
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L’esemplare di Verona presenta la singolare acconciatura con ciuffo di capelli sopra la
fronte, comunissimo anche all’iconografia di Eros e di Eroti. Dal punto di vista tipologico
e stilistico confronti diretti possono essere istituiti con due statuette, prodotte a Industria428
e con un bronzetto di età imperiale da Monate (Va), ora alle Civiche Raccolte Archeologiche
di Milano429. Per quest’ultimo esemplare Margherita Bolla ha supposto la presenza
originaria di un alberello di sostegno a sinistra e di una piccola base sotto i piedi, che
potrebbe riprodursi anche nel pezzo di Verona: l’andamento della frattura dell’arto sinistro
del manufatto veronese renderebbe, infatti, compatibile l’ipotesi. Sulla base dei confronti
iconografici, una collocazione cronologica tra I e II secolo d.C. sembra la più probabile.
Br.A.02
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 5341. Bronzo. H  7,6. Manca il piede destro. La superficie
è uniformemente ricoperta da una patina verde e si presenta molto consunta. La statuetta fu acquistata nel
1888 dai Civici Musei di Storia e Arte di Trieste e registrata, in data 22 giugno 1888430, insieme a un
gruppo di bronzi per il quale, nelle schede del Museo, è indicata come provenienza Aquileia. Non è,
tuttavia, specificato se si tratti del luogo di compravendita o del sito di rinvenimento.
CASSOLA GUIDA 1968, pp. 3­9; CASSOLA GUIDA 1978, p. 107, n. 86.
La statuetta, di piccole dimensioni, rappresenta una giovane figura maschile nuda, con il peso sulla
gamba destra. La sinistra è flessa in modo tale che il piede appoggia sul polpaccio destro. Il braccio
sinistro è portato verso la bocca nell’atto di avvicinare l’indice alla bocca. L’altro braccio è piegato
e la mano poggia sul corpo all’altezza della vita. Il capo, volto a sinistra, è impostata su un collo
tozzo. Non sono riconoscibili i particolari del viso e della capigliatura a causa del degrado della
superficie. La figurina è realizzata a fusione piena.
L’edizione scientifica del bronzetto si deve a Paola Cassola Guida431, che lo ha considerato, in
base alla posizione delle braccia e delle gambe, compatibile con raffigurazioni di età imperiale
di Attis, Arpocrate, Hypnos. Dall’analisi della documentazione figurata di Attis432 e Hypnos433 si
può rilevare, tuttavia, che né l’una né l’altra divinità sono rappresentate nude e con il dito
428 MERCANDO 1998, pp. 99­100, nn. 11­12.
429 BOLLA 1997a, pp. 48­49, n. 18.
430 CASSOLA GUIDA 1968, pp. 3­9; CASSOLA GUIDA 1978, p. 7.
431 CASSOLA GUIDA 1978, p. 107, n. 86.
432 Sull’iconografia di Attis cfr. LIMC, III, s.v. Attis, pp. 22­44 (M. J. VERMASEREN, M. B. DE BOER),
VERMASEREN 1966, VERMASEREN 1976, pp. 47­62. Il tipo iconografico che per postura e atteggiamento
più si avvicina all’esemplare tergestino è il cosiddetto «Attis tristis», su cui si veda MIO, ZENAROLLA
2005, pp. 649­659. Attis, in questo caso, presenta le gambe incrociate, e un braccio di solito piegato
e appoggiato sul ventre per reggere l’altro sollevato a sostenere con la mano il mento, in un
atteggiamento pensoso e malinconico. Non è, quindi, la stessa posa assunta dalla figura tergestina.
«Attis tristis», inoltre, ha il capo coperto dal berretto frigio e veste tunica manicata, brache persiane
e lungo mantello ricadente dietro le spalle. In nessun caso è rappresentato nudo. Va precisato, comunque,
che la recente critica tende a respingere l’identificazione di Attis, sostenendo che i giovani in abiti
orientali sono generici simboli funerari di mestizia e afflizione, senza un preciso significato cultuale, cfr.
DE CHAISEMARTIN 1997, pp. 29­46, DEXHEIMER 1998, p. 22, ZANKER 2002, p. 85, CAMBI 2003, pp. 511­520.
433 Sull’iconografia di Hypnos cfr. LIMC, V, s.v. Hypnos/Somnus, pp. 591­609 (C. LOCHIN) e LIMC, VIII,
s.v. Hypnos, pp. 643­645 (J. BAZANT). Come nel caso di «Attis tristis» anche Hypnos può presentare il
braccio piegato e accostato al petto. Hypnos, inoltre, è sempre provvisto di ali, caratteristica
iconografica non riscontrabile nel bronzetto tergestino.
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portato alla bocca, come accade nell’esemplare di Trieste. La nudità e il gesto sono,
invece, tipici di Arpocrate. La statuetta è, quindi, da ascrivere al gruppo che comprende
immagini completamente ellenizzate di Arpocrate stante e privo di attributi. La statuetta
di Trieste costituisce una variante del tipo iconografico canonico: nella maggioranza dei
casi, infatti, Arpocrate porta la mano destra alla bocca mentre rare sono le immagini del
dio con l’indice sinistro sulle labbra434. L’impossibilità di proporre confronti diretti e il
cattivo stato di conservazione non permettono di avanzare alcuna ipotesi di datazione
per il pezzo. Si ritiene, tuttavia, plausibile la possibilità, avanzata dalla Cassola, che si
tratti di un tardo surmoulage.
D. L’oggettistica minore
Si presenta in questa sezione materiale misto, genericamente oggetti pertinenti
all’ornato della persona, dall’amuleto alla scatola per il trucco; per loro natura, questi
manufatti, in quanto oggetti di pregio e con caratteristiche formali di «lunga durata»,
sono destinati a restare in uso per diverse generazioni e sono, quindi, di difficile datazione
anche quando trovati in contesti noti. Rimane per tutti i pezzi il problema di definire la
loro pertinenza alla sfera cultuale o a quella culturale435.
Og.I.01
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 220. Bronzo. H 4,2. Integra. Su tutta
la superficie, molto consunta, si possono notare incrostazioni. Sull’addome restano tracce di doratura.
FRANZONI 1973b, p. 98, n. 77; FRANZONI 1975b, pp. 175­176; LICHOCKA 1997, p. 127.
Si tratta di una figura femminile, di piccole dimensioni, con il peso sulla gamba sinistra e con la destra
a riposo. Indossa un lungo chitone, senza maniche, che lascia intravvedere solo la punta dei piedi.
Questi sono posati su una piastrina di forma rettangolare. Un ampio himation avvolge la figura: il
bordo superiore attraversa diagonalmente il seno dalla spalla sinistra fin sotto l’ascella destra; mentre
un lembo è raccolto dal braccio sinistro. Il braccio destro è disteso lungo il corpo e la mano impugna
la barra di un timone, disposto parallelamente al corpo. Il braccio sinistro è piegato a reggere una
cornucopia sottile e ricurva, colma di frutti e con un elemento piramidale. Sulla schiena è visibile un
gancio. La testa è quasi indistinta dal collo che si presenta grosso e tozzo. Irriconoscibili sono i tratti
del volto a causa della consunzione della superficie e così pure il tipo di acconciatura. Sulla sommità
del capo è posato un modio, lievemente espanso alla base e svasato verso l’alto, dove la bocca ha
un labbro aggettante verso l’esterno. Il lavoro è realizzato a fusione piena.
Il pezzo, inserito tra le testimonianze del culto isiaco a Verona, è interpretabile quale
raffigurazione di Iside soterica e non una «interpretatio di Fortuna come Iside»436. Il piccolo
434 Tra queste si ricordano un affresco da Ercolano, del I sec. d.C., TRAN TAM TINH 1971, p. 82, n. 57; un
rilievo su un canopo in alabastro, di età adrianea, LIMC, IV, s.v. Harpocrates, n. 188 a (V. TRAN TAM
TINH, B. JAEGER, S. POULIN); e uno su una lastra in calcare, conservata ad Heidelberg, LIMC, IV, s.v.
Harpocrates, n. 241 a (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); una figurina fittile custodita a Tübingen,
LIMC, IV, s.v. Harpocrates, n. 283 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); un rilievo in vetro, di età
ellenistica, al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, Iside 1997, p. 263, IV.289 (F. POOLE).
435 Cfr. MUGIONE, POUZADOUX 2008, pp. 303­305.
436 FRANZONI 1975b, pp. 175­176, FRANZONI 1973b, p. 98, n. 77.
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anello sul dorso assegna alla statuetta la funzione di pendente con valore di amuleto:
Iside, dea «maga» per eccellenza, si prestava, infatti, a essere raffigurata su gemme e
gioielli secondo iconografie tradizionali437. Il pendente trova un confronto diretto in un
esemplare bronzeo conservato al Museo Biscari di Catania438 e con uno aureo, conservato
al British Museum439. La figura è, inoltre, confrontabile per l’impostazione generale e per
diversi particolari, come il chitone senza maniche e il drappeggio dell’himation, con alcuni
esemplari nella piccola plastica in bronzo440 e nella grande statuaria che, in via del tutto
ipotetica e con i limiti che questo tipo di approccio può comportare, potrebbero costituire
modelli di riferimento per la produzione bronzistica. Sebbene la figurina veronese sia stata
avvicinata al tipo statuario di Ammonius441, più puntuale sembrerebbe il parallelo con una
piccola scultura femminile panneggiata, della collezione Grimani al Museo Archeologico di
Venezia442. Tipologicamente, quindi, l’amuleto sembra riproporre uno schema iconografico
di età ellenistica443, discretamente diffuso, soprattutto tra I e II d.C., per dare forma a molteplici
figure di divinità sovrane o salutari. Quanto, più volte, si è riscontrato nei documenti iconografici
presentati nel catalogo trova ancora una conferma, ovvero che un medesimo schema può
essere stato impiegato, in antico, per più soggetti. Sulla base dei confronti iconografici e
stilistici proposti, una datazione tra I e II d.C. sembra la più probabile.
Og.I.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 418059. Bronzo. H 2,2; largh. 5,8; lungh. 11,4.
Parzialmente ricomponibile. La superficie è uniformemente ricoperta da una patina verde. La tavoletta
faceva parte del corredo della tomba 31, scavata tra il 1992 e il 1993 in località Alto di Beligna ad Aquileia.
Si tratta di una sepoltura femminile ad inumazione, datata entro i decenni finali del I sec. d.C. 444.
Recenti indagini 1998, c. 268, tav. 11, 9­10 e cc. 325­326; MANDRUZZATO 2000, p. 358, fig. 57; GIOVANNINI 2001,
pp. 302­303, fig. 10; MASELLI SCOTTI 2002b, p. 139; GIOVANNINI 2005b, p. 379; GIOVANNINI 2009a, pp. 194­195.
Si tratta di una scatola per il trucco in lamina bronzea, di forma rettangolare, internamente ripartita in
due scomparti, uno circolare e uno quadrato, a sua volta suddiviso in due cavità uguali. Lo scomparto
circolare poggia direttamente sulla tavoletta­coticula, rettangolare con margini smussati. Il coperchio
presenta una scena figurata complessa. Entro un edificio con colonne tortili, dal cui tetto sembra
scendere una tenda, sono visibili, a sinistra, una figura femminile, con una veste aderente, a fitte
437 Cfr. a proposito SENA CHIESA 1997a, pp. 156, 159; Iside 1997, pp. 217­230; SFAMENI 2002, pp. 225­242;
SFAMENI 2004b, pp. 175­176; TRAN TAM TINH 1971, p. 12. Tra i monili raffiguranti Iside si ricordano, un
ciondolo in oro, del I sec. d.C., dalla casa del Fabbro (I, 10, 7) a Pompei, TRAN TAM TINH 1964, p. 167/
118; un amuleto in argento, del I sec. d.C., rinvenuto nell’area presso Porta Nola, a Pompei, Iside
1997, p. 436, V.59 (D. SPAGNOTTO); un pendaglio in bronzo, datato tra I e II sec. d.C., della collezione
Betti al Museo Nazionale Romano, MANERA, MAZZA 2001, p. 87, n. 53; uno, datato genericamente
all’età romana, a Lione, BOUCHER 1973a, p. 26, n. 47.
438 LIBERTINI 1930, p. 87, n. 191, tav. XLII.
439 MARSHALL 1969, 3014, p. 360, tav. LXIX.
440 Si vedano i confronti proposti per la statuetta Br.I.13, vicina iconograficamente a questo pezzo.
441 LICHOCKA 1997, p. 127.
442 TRAVERSARI 1973, pp. 167­168, n. 73. Cfr. la scheda Br.I.13 per la quale è stato proposto il medesimo
confronto iconografico.
443 Singolare, a questo proposito, anche il confronto con alcune immagini di regine tolemaiche su
oinochoai, BURR THOMPSON 1973, p. 30, type III. In particolare p. 112.
444 Sul contesto di rinvenimento cfr. Recenti indagini 1998, cc. 267­268, tav. 2, 10­11; MANDRUZZATO
2000, pp. 357­358, n. 57.
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445 Recenti indagini 1998, c. 268, tav. 11, 9-10; MANDRUZZATO 2000, p. 358, fig. 57.
446 GIOVANNINI 2001, pp. 302-303; MASELLI SCOTTI 2002b, p. 139.
447 Figural Bronzes 1973, pp. 73, 81, nn. 123 e 136.
448 Aemilia 2000, pp. 523-524, n. 191, fig. 191 e CICALA 2000, p. 43, fig. 18.
449 Recenti indagini 1998, cc. 325-326; GIOVANNINI 2001, pp. 302-303.
450 Per ciò che riguarda l’inquadramento storico-artistico del soggetto cfr. MORENO 1976, pp. 81-98;
LIMC, VII, s.v. Poseidon, pp. 452-453 e 456 (E. SIMON).
451 Per l’impiego dell’immagine a scopo di propaganda in età tardo-repubblicana cfr. LA ROCCA 1987.
Cfr. anche VERZÁR-BASS 1987b, p. 115; ENSOLI 1995, pp. 409-414; COARELLI 1996, pp. 425-428; SAURON
1994, pp. 509-510.
452 BALBI DE CARO 1993, pp. 110-113.
453 TRILLMICH 1988, p. 509, n. 328.
454 Recenti indagini 1998, cc. 325-326.
455 GIOVANNINI 2001, p. 302-303 e GIOVANNINI 2009a, p. 195.
456 ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 87.
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piegoline, che mette in evidenza il seno. A destra si notano gli arti inferiori di un personaggio,
probabilmente maschile, che poggia il piede sinistro su un elemento sferoidale. Tra le due figure è
visibile una sorta di pelle animale maculata; mentre in alto a sinistra è rappresentato un piccolo
quadrupede, con corte zampe, muso appuntito e orecchie o piccole corna sul capo. All’interno della
scatola è stato recuperato un grumo di belletto rosso. La trousse è realizzata a fusione piena con
decorazione a sbalzo. La scatola per il trucco, che costituisce l’oggetto di maggior pregio rinvenuto
all’interno della tomba 31 della Beligna, fu presentata in occasione dell’edizione scientifica di alcune
necropoli aquileiesi445 e in diversi contributi dedicati alla presenza di Iside ad Aquileia446.
Tipologicamente trova diretto confronto in alcuni esemplari rinvenuti in tombe di Nijmegen,
caratterizzati da coperchi scorrevoli ornati a sbalzo con motivi di divinità entro edifici templari447, e
con una cassetta medica messa in luce nella casa del Chirurgo a Rimini448.
La scena raffigurata sul coperchio della scatola è stata interpretata da Annalisa Giovannini
come la celebrazione di un importante evento storico, con molta probabilità, connesso a
una vittoria navale449. La studiosa ha riconosciuto come archetipo della figura maschile
la statua di Poseidon già del Laterano, il cui modello è attribuito a Lisippo450. Il soggetto,
attestato già sulle gemme del terzo quarto del I secolo a.C., fu impiegato in età tardo
repubblicana nella propaganda politica riferita alle battaglie navali451: tale è il caso di
Pompeo Magno, ripreso da Sesto che, acclamato figlio di Nettuno dopo la vittoria del
42 a.C. in Sicilia, ripropone la filiazione divina nelle emissioni monetali. In risposta
polemica, Ottaviano si ispirò al medesimo tema iconografico nelle monete emesse
dopo le vittorie a Nauloco452 e ad Azio453. Basandosi su questi precedenti, la studiosa
ha ritenuto, in prima analisi, che la scena sul coperchio della scatola rimandasse alla
vittoria del 31 a.C454. In due contributi più recenti, invece, tenendo conto della
cronologia offerta dal contesto di scavo, la Giovannini ha riconsiderato la scena,
avanzando l’ipotesi che potesse riferirsi al trionfo giudaico455, impresa che per importanza
fu paragonata a quella che fu Azio per Ottaviano456. Sia che si voglia interpretare la
scena come una celebrazione della battaglia aziaca, sia che vi sia evocato il trionfo
giudaico, l’evento raffigurato sul coperchio della scatola sarebbe, secondo la Giovannini,
di un’importanza tale da essere diffuso anche su oggetti prettamente muliebri, quale
appunto una scatola per il trucco. A questo riguardo significativa importanza assume la
presenza di una figura femminile, interpretata dalla Giovannini come Iside per le
particolarità iconografiche che la accomunano ad immagini della dea di età ellenistica e
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romana457. La presenza di Iside sarebbe giustificata, secondo la studiosa, dal rapporto
privilegiato che la dea ebbe con la dinastia Flavia. Tale proposta interpretativa suscita,
tuttavia, alcune perplessità. In primo luogo, si ritiene che la datazione del manufatto non
possa essere desunta dal contesto di scavo proprio perché, come ha tenuto a sottolineare
la stessa Giovannini, oggetto di pregio e quindi destinato, con ogni probabilità, a restare
in uso per diverse generazioni. L’inquadramento cronologico della scatola non è definibile
con certezza né può costituire pertanto elemento dirimente per una corretta analisi
iconografica. Non si spiega, poi, né su quali basi la Giovannini abbia scelto, come prima
proposta cronologica, proprio il 31 a.C., visto che il soggetto fu rappresentato già dal
terzo quarto del I secolo a.C., né il periodo post 71 d.C. Questo episodio, infatti, benché
paragonabile dal punto di vista politico a quello di Azio, non fu una vittoria navale, dato
essenziale per motivare la rappresentazione di Vespasiano o di Tito in veste di Nettuno458.
La scena, inoltre, non conserva elementi sufficienti né per riconoscere nel soggetto
maschile Vespasiano in veste di Nettuno né, tanto meno, per interpretare la figura
femminile come Iside. L’abito attillato che mette in evidenza il seno non può, infatti,
essere considerato criterio discriminante ai fini dell’analisi iconografica. Vesti analoghe,
infatti, sono tipiche anche dell’Artemide Efesia459 o dell’Afrodite di Aphrodisias, che dalla
prima si distingue iconograficamente solo per le protomi presenti sullo stretto abito460.
Nella glittica e nella plastica minore queste divinità femminili sono facilmente riconoscibili
anche se raffigurate con pochi tratti essenziali o in forme estremamente stilizzate461. Se
la figura femminile rappresentata sulla trousse fosse un’Artemide Efesia, assumerebbero
un senso anche il quadrupede e la pelle di animale, elementi trascurati nell’analisi
iconografica della Giovannini. Nel quadrupede, infatti, si potrebbe riconoscere facilmente
un piccolo cervo, spesso in associazione con Artemide Efesia462. La pelle di animale, poi,
potrebbe essere un generico riferimento all’ambito della caccia.  Ancora, si può rilevare
come con frequenza Artemide sia raffigurata entro un tempietto stilizzato, con colonnine
tortili avvicinabili a quelle della scena aquileiese463. Più difficoltoso motivare la presenza
della figura maschile stante con piede poggiato su un elemento sferoidale464. Ammettendo
457 A confronto si può citare la statua di Iside, datata tra la fine del II e gli inizi del I sec. a.C., dall’Iseo
di Pompei, Iside 1997, p. 428, V.46 (C. COZZOLINO).
458 Non sembrano, tra l’altro, usuali immagini dei due imperatori sotto questo aspetto.
459 Cfr., in generale, LIMC, II, s.v. Artemis Ephesia, pp. 755-763 (R. FLEISCHER), FLEISCHER 1973. Bibliografia
aggiornata in MORRIS 2008, p. 61.
460 Su cui cfr. LIMC, II, s.v. Aphrodite (Aphrodisias), pp. 151-154 (R. FLEISCHER); FLORIANI SQUARCIAPINO 1960, pp.
208-211; FLORIANI SQUARCIAPINO 1965-1966, pp. 143-156; FLEISCHER 1983, pp. 298-315. Cfr. anche due esemplari
da Roma, Roma. Memorie dal sottosuolo 2007, p. 177, I. 197 (F. FILIPPI), e Roma. Memorie dal sottosuolo 2007,
p. 177, I. 198 (F. FILIPPI); un esemplare da Adria, BONOMI 1994, pp. 457-462.
461 ELSNER 1997, p. 185 nota come l’Artemide Efesia sia facilmente distinguibile a livello figurativo. Si
possono portare ad esempio una gemma a Vienna, ZWIERLEIN-DIEHL 1979, p. 198, n. 1458, tav. 141 o
due corniole al Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, SENA CHIESA 1966, p. 122, nn. 102, 104,
tav. 6. cfr. anche LIMC, II, s.v. Artemis/Diana, p. 825, nn. 209, 210, 214 (E. SIMON, G. BAUCHHENSS).
462 LIMC, II, s.v. Artemis Ephesia, p. 758, nn. 21, 24, 25 (R. FLEISCHER), si veda anche LIMC, II, s.v. Aphrodite
(Aphrodisias), p. 152, n. 7 (R. FLEISCHER) e LIMC, II, s.v. Artemis (Anemurium), p. 754, n. 1 (R. FLEISCHER).
463 LIMC, II, s.v. Artemis Ephesia, p. 757, n. 3 (R. FLEISCHER); si veda anche LIMC, II, s.v. Artemis Eleuthera,
p. 755, n. 4 (R. FLEISCHER). LIMC, II, s.v. Aphrodite Kastnietides, p. 154, n. 1 (R. FLEISCHER).
464 Artemide Efesia compare generalmente sola. Tra le rare figure maschili che possono accompagnarla
si ricorda anche Serapide, cfr. LIMC, VII, s.v. Sarapis, p. 284, nn. 175-178 (G. CLERC, J. LECLANT).
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che nel soggetto si voglia riconoscere Nettuno, l’unico confronto proponibile è quello
offerto da una corniola datata al II-III d.C., che rappresenta però Diana, in veste da
cacciatrice e accompagnata da una piccola cerva, intenta a scoccare una freccia di
fronte a un Nettuno, nudo, stante, con tridente e piede poggiato su un globo465. Un’altra
ipotesi è che si tratti, invece, di un Apollo nudo, stante, con piede posato su un omphalos,
come appare su un’emissione monetale di Antioco II (261-246 a.C.)466. Pur essendo comuni
le raffigurazioni di Apollo, anche con l’omphalos e i cervidi, e con Artemide/Diana467, non
sembrano, però, essere documentate le associazioni, secondo questo schema
iconografico, tra il dio e Artemide Efesia. In questo quadro documentario piuttosto scarno,
può, tuttavia, risultare significativa una gemma, per la quale si è proposta una provenienza
da Hierapolis o da Efeso, datata tra II e III secolo d.C., che reca l’immagine di Apollo,
stante, panneggiato e privo di attributi, e di Artemide Efesia468. Alla luce di quanto
osservato e in mancanza di confronti puntuali, sembra che la scena incisa sulla scatola per
trucco possa considerarsi quasi un pastiche iconografico: il tema delle divinità entro tempietto,
frequente sia su oggetti per cosmesi sia su contenitori per strumenti medici469, vede, infatti,
l’associazione non convenzionale di un’Artemide Efesia470 (al posto della più comune Diana471)
e di un Nettuno, riprodotto secondo i modi lisippei, o di un Apollo, rappresentato secondo uno
schema non comunissimo.
Og.I.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. H 6,5. Integro. Nella
cavità originaria del pezzo è presente una colata di piombo.
GIOVANNINI 2002a, pp. 237-238, fig. 3.
L’oggetto raffigura un busto femminile, di piccole dimensioni. Il capo, leggermente inclinato a destra,
è incorniciato da una folta capigliatura a boccoli e coronato da un crescente lunare, un disco solare e delle
lunghe piume di avvoltoio. Nella parte posteriore del capo è presente un gancio anulare. Visibile parte
dell’abbigliamento costituito da chitone e himation frangiato annodato sul petto.
Il pezzo è stato riconosciuto dalla Giovannini472 come applique per specchio a scatola,
configurata a busto di Iside, grazie al puntuale confronto con un oggetto analogo rinvenuto
a Parigi e datato all’età imperiale che rappresenterebbe Iside, acconciata con lunghi
465 LIMC, II, s.v. Artemis/Diana, p. 834, n. 313 (E. SIMON, G. BAUCHHENSS).
466 LIMC, II, s.v. Apollon, p. 192, n. 28 (O. PALAGIA). Un altro buon confronto è offerto da un intaglio in sardonice,
conservato al British Museum, proveniente da Creta e datato all’età ellenistica. Apollo, però, si presenta
secondo uno schema leggermente diverso, cfr. LIMC, II, s.v. Apollon, p. 217, n. 275 (W. LAMBRINUDAKIS).
467 Cfr., per esempio, un’emissione monetale di Caracalla (198-217 d.C.) che reca l’immagine di
Artemide e di Apollo. Tra i due è posto un omphalos. LIMC, II, s.v. Artemis, p. 705, n. 1083 (L. KAHIL).
468 LIMC, II, s.v. Apollon, p. 266, n. 672 b (G. KOKOROU-ALEWRAS).
469 KRUG 1985, p. 79, fig. 20 e MATTHÄUS 1989, p. 37, fig. 34; Homo faber 1999, p. 250, n. 315.
470 La presenza ad Aquileia di un oggetto legato alla sfera privata e al culto domestico avente per
soggetto Artemide Efesia non stupisce poiché la dea godeva di una certa popolarità anche nella città
alto adriatica, cfr. BOFFO 1996, pp. 137-151, STEUERNAGEL 2001, pp. 317-326.
471 Come, per esempio la cassetta medica con raffigurazione di Diana sul coperchio, dalla domus del
Chirurgo a Rimini, cfr. supra. Cfr. anche il coperchio di rame con agemine argentee raffiguranti
Asclepio e Igea da Ercolano, datato al I sec. d.C., Collezioni Museo Nazionale Napoli I, 1, p 214, n. 61.
472 GIOVANNINI 2002a, pp. 237-238, fig. 3.
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boccoli calamistrati, con basileion sul capo e mantello drappeggiato nel caratteristico
nodo473. In effetti l’identificazione con la dea alessandrina sarebbe confermata dalle
unità minime che la contraddistinguono; l’attribuzione alla classe degli specchi, invece,
potrebbe non essere univoca. Sugli specchi a scatola, diffusi in Egitto durante l’età
imperiale, gli attacchi per i manici sono spesso busti delle principali divinità alessandrine,
a volte anche accoppiate474. La presenza della colata di piombo potrebbe indicare, tuttavia,
un impiego come cursore di stadera. L’adozione di un’immagine cultuale in uno strumento
d’uso come la bilancia assume un valore simbolico di garanzia esercitata dalla divinità
nelle operazioni di pesatura. Numerosi, a questo proposito, sono le attestazioni di
aequipondia conformati a busto di Serapide, Iside o Arpocrate475. In merito alla datazione, i
confronti proposti permettono di collocare la produzione del pezzo tra il I e il II secolo d.C. 476
Og.I.04
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 22401. Ambra rossastra. H 4; largh. 3,6; diam.
int. 1,5. Frammentata la corona.
GAGETTI 2001, p. 265, nota 90; CALVI 2005, p. 63, n. 140, tav. 31, figg. 2­3.
Si tratta di un busto femminile, ad alto rilievo, tagliato intorno alla base del collo. Il volto, dai
lineamenti accuratamente intagliati e dagli occhi con pupille incise, è incorniciato da un’acconciatura
a boccoli, resa corsivamente. Sul capo, cinto da un nastro, è posta una corona. In corrispondenza
della spalla destra è visibile una sorta di panneggio.
Il pezzo, edito da Elisabetta Gagetti nel suo lavoro sugli anelli di età romana in ambra e
pietra dura, è stato classificato come tipo 1 c477 e, in seguito, pubblicato da Maria Carina
Calvi nel catalogo delle ambre del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia478.
Quest’ultima ha inserito il manufatto nel gruppo L, che comprende anelli a cerchio liscio,
con figure varie sul castone479. Per la figura si è ritenuto verosimile un suo legame con il
culto isiaco se non una vera e propria identificazione con Iside, grazie ad alcuni dettagli
iconografici e al confronto con un anello d’oro al Museo Archeologico di Firenze con
testina ad altorilievo interpretata quale Iside480. La pettinatura a boccoli, cosiddetta libica
e il panneggio che, in via ipotetica, si può ritenere un’allusione al lembo dello scialle
frangiato e annodato sono peculiari dell’iconografia di Iside e delle sue devote, cosicché
il riconoscimento non può che ritenersi del tutto ipotetico. A questo proposito, è da
precisare, come la critica più recente abbia chiarito che, nel caso degli anelli in ambra da
473 Iside 1997, p. 555, VI.8 (G. CLERC).
474 HAYES 1984, p. 188; cfr. anche HAYES 1984, p. 195, n. 329 (applique per specchio conformata a busto
di Serapide), HAYES 1984, p. 192, n. 321 (applique per specchio con Iside). Diversi manufatti possono
raffrontarsi per la funzione a quello aquileiese, cfr. HAYES 1984, pp. 188, 192­194, 195 nn. 321­325,
329, fig. 321, BOLLA 1997a, pp. 76­77, nn. 62­64, tavv. XXVI­XXVII; MANERA, MAZZA 2001, p. 73, n. 32.
475 CORTI 2001, p. 200. Un peso da bilancia configurato come Arpocrate è stato rinvenuto ad Altino, lungo la via
Annia, SANDRINI 2001, p. 188, fig. 3 a. Vedi una stadera, da Pompei, datata al I d.C. con contrappeso configurato
in un bustino di fanciullo con dito alla bocca, Collezioni Museo Nazionale Napoli I, 1, p. 192, n. 134.
476 HAYES 1984, p. 192.
477 GAGETTI 2001, p. 265, nota 90.
478 CALVI 2005, p. 63, n. 140, tav. 31, figg. 2­3.
479 La classificazione degli anelli di Aquileia è in CALVI 2005, pp. 29­30.
480 Ori e argenti 1980, n. 3, p. 2, fig. a p. 23.
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Aquileia, non ci sia alcuna indicazione per intendere i busti che ornano il castone quali
raffigurazioni di principesse o divinità481. È più probabile, infatti, che si trattasse di
autorappresentazioni delle proprietarie, sebbene non si tratti di ritratti. Pur non potendosi
considerare oggetti «seriali» a tutti gli effetti, questi anelli non erano sempre realizzati su
commissione e certamente non in numero esiguo. Risulta verosimile, quindi, che essi fossero
acquistati o donati in particolari occasioni della vita della proprietaria482.
Og.A.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 53193. Oro. H 1,8. Integro. Il gancio di
sospensione è deformato e schiacciato intorno alla figura. Fu rinvenuto erraticamente ad Aquileia.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 141, n. 76; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104; GIOVANNINI, SCOTTI 1997, p. 363; SENA CHIESA
1997, p. 159; Iside 1997, p. 462, V.103 (A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2001, p. 292, fig. 1; GIOVANNINI 2002b,
p. 163; GIOVANNINI 2003b, p. 131; GIOVANNINI 2005a, pp. 176­177, fig. 2.
Si tratta probabilmente di un orecchino costituito da una piccola base nastriforme su cui è raffigurato, a tutto
tondo, un bambino nudo, stante sulla gamba destra e con la sinistra leggermente arretrata e a riposo. Il braccio
destro è portato verso il volto nell’atto di avvicinare l’indice alla bocca. Il braccio sinistro, piegato e aderente
al corpo, sorregge una cornucopia, appoggiata alla spalla, ricolma di un grappolo di uva e con un elemento
piramidale. Il braccio è appoggiato a un tronco d’albero attorno al quale si avvolge in spire un serpente. Il volto,
incorniciato da riccioli, è tondeggiante, con guance paffute e occhi grandi e spalancati. Sulla testa è posto un
crescente lunare sormontato da un fiore di loto. Il bimbo ha alla propria destra un cane, alla sinistra, un volatile.
La critica ha riconosciuto concordemente e a ragione il peculiare gesto del dito portato sulla
bocca come caratteristica determinante per l’identificazione della figura con Arpocrate.
L’esemplare di Aquileia è riconducibile gruppo che comprende immagini ellenizzate del dio
stante, dotato di svariati attributi che ne illustrano funzioni e le qualità. Arpocrate regge, in
questo caso, una cornucopia, simbolo dell’abbondanza e della rinascita, coronata da un
elemento piramidale483. Alla sinistra di Arpocrate è raffigurato un volatile484, del quale non è
481 GAGETTI 2005, p. 589.
482 Sulla funzione di questi manufatti cfr. GAGETTI 2005, pp. 589, 599­602, SENA CHIESA, GAGETTI 2009, p. 267.
483 Simili elementi piramidali sono visibili in un bronzetto, datato genericamente all’età greco­romana,
al Museo Archeologico di Bologna, Iside 1997, p. 476, V.129 (M. BORLA); in una statuetta, di età
proto­imperiale, proveniente da Solunto, Iside 1997, p. 513, V.203 (G. FALCO); in un esemplare da
Camarina ascritto al II­III sec. d.C., Iside 1997, p. 517, V.212 (G. DI STEFANO); in una statuina da
Augsburg, di età imperiale, Iside 1997, p. 558, VI.14 (G. CLERC); in un’immagine scolpita sulla faccia
di un candelabro della seconda metà del I sec. a.C., a Venezia, SPERTI 1988, pp. 68­73, n. 27; in una
figura intagliata su una corniola del II d.C. conservata a Vienna, Iside 1997, p. 244, IV.251 (A. MAGNI).
Un ureo, ad esempio, fuoriesce dalla cornucopia del dio scolpita su un altare dall’Iseo Campense,
datato al 150 d.C., Iside 1997, pp. 386­387, V.2 (C. RICCI).
484 Sono frequenti le raffigurazioni di Arpocrate con uccelli: LIMC, IV, s.v. Harpocrates, nn. 115­116,
117 a, 117 c, 119, 123­124, 129, 152, 179 b, 188 d, 240 c, 248 a­c (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S.
POULIN). Tra i più attestati la colomba, LIMC, IV, s.v. Harpocrates, n. 109 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S.
POULIN); il gallo, LIMC, IV, s.v. Harpocrates, nn. 128, 312­315 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN);
il falco, LIMC, IV, s.v. Harpocrates, nn. 34, 111, 112 a­b, 120 a, 121 b, 122, 147 a­c, 187 c­d, 188 a, 220,
228 b, 247, 260, 262, 325, 326, 355, 361 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); l’ibis, LIMC, IV, s.v.
Harpocrates, n. 121 a (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); l’oca, LIMC, IV,  s.v.Harpocrates, nn. 125
a, 127 a–b, 148 b, 215 a, 323­339 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); il pavone, LIMC, IV, s.v.
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possibile definire la specie di appartenenza485, mentre alla sua destra un cagnolino486. Gli
animali possono rappresentare divinità che si affiancano al piccolo dio nel compito che sta
svolgendo o essere considerati come veri e propri simboli. Maria Iride Pasquali, in uno studio
dedicato ad alcune tipologie di Arpocrate nelle terracotte figurate487, ha notato come, qualsiasi
sia l’animale raffigurato, sia costante, tra gli altri significati che la figura può assumere, un
collegamento specifico con una divinità solare creatrice di vita488. Relativamente al cagnolino,
posto alla destra di Arpocrate, si ritiene verosimile che possa trattarsi della rappresentazione
di Sirio/Sothis la stella appartenente alla costellazione del Cane Maggiore, la cui comparsa in
cielo coincideva con l’inizio dell’inondazione del Nilo, fonte di prosperità agricola per l’Egitto489.
Lo schema iconografico della figura aquileiese rimanda a un originale ellenistico di probabile
derivazione prassitelica, di cui si sono rinvenute numerose repliche. Gli esemplari nella
piccola bronzistica riconducibili a questo tipo conservano il caratteristico appoggio laterale a
sinistra, il più delle volte conformato come un alberello nodoso. Il gancio, le dimensioni, il
materiale prezioso assegnano alla minuta figura la funzione di monile, trovando un confronto
diretto con un orecchino in oro con pendente configurato ad Arpocrate proveniente da
Harpocrates, n. 340 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); l’aquila, LIMC, IV, s.v. Harpocrates, n. 389
(V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN); la civetta LIMC, IV, s.v. Harpocrates, nn. 112c, 113 b-c (V. TRAN
TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
485 Nell’incisione di un bronzetto, ora disperso, da Treia (Mc) il volatile è stato interpretato come una
civetta, cfr. CAPRIOTTI VITTOZZI 1999, pp. 201-204, fig. 77. In una statuetta da Alessandria Achille Adriani
ha visto un falco, interpretando il gruppo bronzeo come la rappresentazione di Horus bambino e
Horus falco. Cfr. ADRIANI 1961, II, pp. 39-40, n. 150, tav. 73. Anche Elisabeth Walde Psenner, nell’edizione
di un bronzetto tipologicamente simile a quello di Aquileia, ha riconosciuto l’animale come un falco,
cfr. WALDE PSENNER 1983, pp. 65-66, n. 66.
486 LIMC, IV, s.v. Harpocrates, nn. 112 c, 112 d, 113 a–c, 114 – 116, 117 a–c, 119, 120 a, 121 a–b, 122,
124, 126 a–b, 132 a–b, 309-311 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
487 PASQUALI 1995, pp. 393-397.
488 Nell’associazione con l’oca, per esempio, Arpocrate può essere assimilato a Nefertem, il bambino
solare che si credeva nato dal loto primordiale, mentre l’animale può essere la forma assunta da
Amun, oppure l’uccello che uscì dall’uovo primordiale all’inizio dell’evoluzione. L’oca è spesso
legata alla procreazione e alla nascita ed è raffigurata con Amun e Chunm a Tebe; con Iside, Arpocrate,
Cfr., per esempio, SWAN HALL 1977, tav. XXVIII, fig. 2; Empereurs du Nil 2000, p. 266, n. 195 (O. KAPER).
Essa faceva, inoltre, parte del corteggio di Apollo, Latona, Afrodite e Priapo, ovvero era sacrificata
ad esse: cfr., tra i numerosi esempi, un’applique per specchio in bronzo, conservata a Boston, datata
al 325 a.C., LIMC, II, s.v. Aphrodite, p. 43, n. 317 (A. DELIVORRIAS, G. BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN);
una statuetta fittile del I sec. a.C. al Louvre, LIMC, II, s.v. Aphrodite, p. 86, n. 779 (A. DELIVORRIAS, G.
BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN); una terracotta da Tanagra, ora al Louvre, datata al VI sec. a.C.,
LIMC, II, s.v. Aphrodite, p. 88, n. 790 (A. DELIVORRIAS, G. BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN); due pissidi
attiche della metà del V sec. a.C., in LIMC, II, s.v. Aphrodite, p. 89, nn. 804, 806 (A. DELIVORRIAS, G.
BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN); una statuetta in terracotta al Louvre del V sec. a.C., LIMC, II, s.v.
Aphrodite, p. 96, n. 905 (A. DELIVORRIAS, G. BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN) e due datate al IV sec.
a.C., una delle quali proveniente da Tessalonica, LIMC, II, s.v. Aphrodite, p. 97, nn. 909, 911 (A.
DELIVORRIAS, G. BERGER-DOER, A. KOSSATZ DEISSMANN). Quattro oche sorreggevano il trono di Latona, cfr.
LIMC, VI, s.v. Latona, pp. 267-272 (G. BERGER-DOER). Un altro significativo esempio può essere
costituito dal gallo, che collegato ad Apollo, Helios, Afrodite, Himeros, Esculapio, Mercurio, Minerva,
Marte ed i Lari, annunciava il sorgere del sole e rappresentava il potere della luce;  l’animale era
divenuto, in  tal senso, simbolo di lotta e di vigilanza dai pericoli e dalle malattie.
489 Cfr. MALAISE 1991, pp. 13-35.
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Ercolano490 e in uno, datato tra il II e il I secolo a.C., forse dall’Egitto, ora al British
Museum491. L’archetipo dell’esemplare di Aquileia è stato indicato dalla Giovannini nel
tipo V, variante A con Eroti nella classificazione degli ori di Taranto492. Confermerebbe,
secondo la studiosa, l’appartenenza a tale tipologia la presenza del  gancio da infilare nel
lobo. Sulla base di questo confronto l’orecchino è stato attribuito agli ultimi decenni del II
secolo a.C. In realtà, il tipo con figura di Erote pendente appare già in contesti del IV
secolo a.C. per poi diffondersi ampiamente tra III e I secolo a.C. 493. È difficile, quindi,
sostenere la proposta di datazione così circoscritta della Giovannini, sia in considerazione
dell’ampio arco cronologico in cui il tipo è attestato, sia in mancanza di precisi dati di
rinvenimento per l’esemplare aquileiese. Anche nel caso in cui fosse possibile risalire al
contesto di provenienza, bisognerebbe comunque tenere conto dei fenomeni di
collezionismo antico, nonché della possibilità che possa trattarsi di un oggetto di famiglia
conservato nel tempo. Tutto ciò, ovviamente, inficerebbe, tra l’altro, l’ipotesi che l’orecchino
possa essere considerato la più antica testimonianza del culto isiaco ad Aquileia494.
Og.A.02
Museo Archeologico al Teatro Romano di Verona. N. inv. A4, 503. Bronzo. H 4,6. La superficie è
ricoperta da una patina di colore bruno e da leggere incrostazioni.
FRANZONI 1973b, p. 104, n. 83.
Si tratta probabilmente di un elemento di collana che presenta, su una piccola base emisferica, la figura di
un fanciullo accovacciato su un fiore di loto. Egli indossa una tunichetta a maniche corte che lascia
scoperti le braccia e i piedi nudi. Il busto è in leggera torsione verso destra. Il braccio destro è piegato e
appoggiato sul ginocchio, mentre l’indice è appoggiato alla bocca. Il braccio sinistro, posato sulla
gamba, sorregge una piccola cornucopia colma di frutti. La testa è inclinata a destra. Il volto, dai lineamenti
irriconoscibili a causa della degradazione della superficie, è incorniciato da boccoli che in parte scendono
sul collo, in parte sono raccolti in un nodo sulla fronte. Il lavoro è eseguito a fusione piena.
Il monile, pur identificato come una raffigurazione di Arpocrate495, non fu incluso,
probabilmente per una svista, nel catalogo curato da Marie Christine Budischovsky496 sui
documenti relativi ai culti isiaci in Italia, né nel più recente «Atlas de la diffusion des cultes
isiaques» di Laurent Bricault497. Il soggetto si può ascrivere al gruppo che comprende immagini
del dio bambino seduto su un fiore di loto498. Si tratta di un tipo, parzialmente ellenizzato, che
riproduce Arpocrate secondo un’iconografia egiziana ben nota dai Testi delle Piramidi
490 TRAN TAM TINH 1971, pp. 74­75, n. 44; fig. 20 ed Egittomania 2006, p. 195, III.79.
491 Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 40, I.12.
492 D’AMICIS, SCHOJER 1984, p. 143. Per il prototipo e il tipo cfr. BREGLIA 1942, pp. 45­46, n. 131, tav. XXII;
SIVIERO 1954, p. 141, n. 141, tavv. 128 d­129 a; LUNSIGH SCHEURLEER 1997, pp. 158­171; Cleopatra. Regina
d’Egitto 2000, p. 40, n. I. 12 (P. HIGGS).
493 Cfr., ad esempio, i numerosi esemplari della collezione del British Museum, MARSHALL 1969, pp.
201­209, nn. 1858­1916, tavv. XXXII­XXXIII. Cfr. anche JACKSON 2006.
494 Così GIOVANNINI 2001, p. 292, fig. 1; GIOVANNINI 2002a, p. 438; GIOVANNINI 2002b, p. 163; GIOVANNINI
2003b, p. 131; GIOVANNINI 2005a, pp. 176­177, fig. 2.
495 FRANZONI 1973b, p. 94, n. 73.
496 BUDISCHOVSCKY 1977a.
497 BRICAULT 2001.
498 Cfr., ad esempio, infra, Gl.A.04­06.
­ 221 ­
I MATERIALI
(Pyr. 249) e dal Libro dei Morti (cap. 15). Nelle raffigurazioni faraoniche il dio ha il capo
radiato, sormontato dal disco solare e più frequentemente, dalla doppia corona o dal
loto; porta una mano alla bocca, mentre con l’altra tiene la frusta nekhekh. A questi elementi
si aggiunsero, in età ellenistica, pochi attributi come, per esempio, la cornucopia. Il
soggetto ebbe un’ampia diffusione soprattutto sulle gemme, mentre più rara è la sua
attestazione in altre classi di materiali499. Si tratta di produzioni caratterizzate da una
certa uniformità: probabilmente era il carattere magico e sacro del soggetto500 a determinare
un’omogeneità e un attento conservatorismo nella riproduzione figurata. Nell’ambito della
piccola bronzistica l’esemplare veronese trova confronti in un amuleto rinvenuto in Egitto, di
probabile produzione alessandrina, ora al Musée Calvet d’Avignon501; in uno al Musée des
Antiquités Nationales502; in uno appartenente alle collezioni del Museo Archeologico di Milano,
interpretato come monile o come coperchietto decorato503; in un pezzo al Römisch–
Germanisches Zentralmuseum di Mainz504 e in due esemplari provenienti dall’Egitto505. Un
buon confronto è possibile anche con un pendente, forse per collana, appartenente alle
raccolte archeologiche di Milano, interpretato erroneamente come Bes506.
Og.A.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 23239. Ambra scura lucida. H 4,5; largh. 3,5;
diam. int. 1,8. Integro. L’anello fu rinvenuto nella tomba Ritter I, messa in luce ad Aquileia nel 1889,
lungo la via Annia507. In seguito entrò a far parte della collezione di Eugen von Ritter, custodita in
deposito nell’Archäologisches Stadtsmuseum di Aquileia dal 3 agosto 1882. La raccolta rimase al
Museo fino al 1887, quando Ritter ne riprese una parte.
VON RITTER 1889, p. 250; GAGETTI 2001, p. 404, n. 153; CALVI 2005, p. 53, n. 93, tav. 18, fig. 2; GIOVANNINI
2002b, p. 162; GIOVANNINI 2005a, pp. 181­182, fig. 3.
Si si tratta della figura di un bambino disteso sul fianco sinistro. La testa, con treccia centrale, è
poggiata su un vaso, tenuto fermo con la mano destra. Sulle spalle sembra individuabile un’ala.
499 TRAN TAM TINH 1984, pp. 1730­1733, spec. p. 1732, nota 93, con riferimenti bibliografici a terracotte, bronzi,
rilievi che riproducono il soggetto. Cfr. anche DUNAND 1979, pp. 82­85, 222­224, BALLET 1998, p. 227, fig. 11.
500 Sul soggetto cfr., ad esempio, infra, Gl.A.03 e Gl.A.04.
501 ROLLAND 1965, p. 73, n. 111.
502 REINACH 1897­1930, III, p. 264, n. 11.
503 BOLLA 1997a, pp. 135­136, n. 186.
504 MERKELBACH 1995, p. 600, fig. 128.
505 Empereurs du Nil 2000, p. 265, n. 193, (O. KAPER); AUBERT, AUBERT 2001, p. 405, tav. 49.
506 MORATELLO 1999, p. 265, tav. XCIII, fig. 4.
507 Le notizie sulle circostanze e sul luogo di rinvenimento del reperto si trovano in due descrizioni, di
carattere diverso, opera di Ritter. Nel 1889 lo studioso collezionista pubblicò «Bernsteinfunde Aquilejas»,
nelle «Mitteilungen der K.K. Central Commission»: vi si può leggere una accurata relazione degli scavi
da lui condotti in quattro contesti tombali, dei quali precisa la localizzazione e il tipo di sepoltura. Sono
inoltre allegate diverse illustrazioni degli oggetti pertinenti ai corredi, dei quali fa parte anche l’anello in
questione, VON RITTER 1889, p. 250. Più succinta è la descrizione nel «Katalog der Antiquitäten–Sammlung
Eugen B.on. Ritter», redatto nel 1901, in vista della vendita della collezione al Museo, perfezionata nel
1904. In questi atti di cessione dei corredi all’I.R. Museo, la tomba è detta anche Grab III. Il contesto sepolcrale
è noto anche come Brusin 3, cfr. BRUSIN 1929, pp. 179­180. Si tratta di una sepoltura femminile ad inumazione
entro fossa rivestita da laterizi e chiusa da lastra in arenaria, datata in un periodo compreso tra l’età flavia e l’inizio
del II d.C.: un termine ante quem non per la deposizione è offerto dalla presenza di una moneta di Vespasiano del
69 d.C. Per la composizione del corredo cfr. GAGETTI 2001, p. 468; GIOVANNINI 2002b, p. 162; CALVI 2005, p. III.
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La prima edizione del pezzo si deve a Elisabetta Gagetti nel corpus degli anelli di età
romana in ambra e pietre dure. L’oggetto è stato incluso nella tipologia 1 c, che raccoglie
esemplari il cui castone presenta decorazione plastica ad alto rilievo508. Il reperto è
stato, quindi, incluso nel catalogo redatto da Maria Carina Calvi sulle ambre romane di
Aquileia509 e inserito nel gruppo H1, che comprende anelli a cerchio liscio, con castone
ornato da Eroti dotati di attributi510. In questa sede la studiosa ha ritenuto plausibile che
la presenza del vaso o della cornucopia fossero elementi sufficienti per sostenere
un’identificazione del bambino con Arpocrate511. La proposta è stata favorevolmente
accolta da Annalisa Giovannini in un contributo dedicato alla presenza di Arpocrate ad
Aquileia512. La presenza della piccola ala, tuttavia, sembrerebbe sufficiente per escludere
la qualificazione della figura infantile come Arpocrate e per far supporre una possibile
identificazione con un Erote. In merito alla funzione del monile, studi recenti sulla classe
degli anelli in ambra e pietra dura hanno dimostrato che fossero prodotti come autentici
oggetti d’ornamento da indossare in vita e non per uso esclusivamente funerario513. Per
quanto riguarda l’inquadramento cronologico del reperto, il contesto di provenienza permette
di proporre con sicurezza una datazione tra l’età flavia e l’inizio del II secolo d.C.
Og.A.04
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 23291. Ambra giallastra scura lucida. H 4,5; largh. 3,5;
diam. int. 1,6. Scheggiato il mento e parte del braccio destro. L’anello apparteneva al corredo funerario della
tomba Ritter III, rinvenuta ad Aquileia nel 1889514. Fu, poi, acquisito nella collezione di Eugen von Ritter,
conservata in deposito nell’Archäologisches Stadtsmuseum di Aquileia dal 3 agosto 1882. La raccolta rimase
al Museo fino al 1887, quando Ritter ne riprese una parte.
VON RITTER 1889, p. 251; GAGETTI 2001, p. 404, n. 154; CALVI 2005, pp. 33, 53, n. 94, tav. 19, fig. 1;
GIOVANNINI 2002b, pp. 162­163; GIOVANNINI 2005a, pp. 188­189, fig. 5.
Si tratta di un anello che presenta la figura di un fanciullo stante, con la mano destra portata verso il
volto, nell’atto di avvicinare l’indice alle labbra, e con il braccio sinistro che sorregge una cornucopia.
Il barone Eugen von Ritter, che scoprì l’anello, in questo modo lo descrisse in uno studio
del 1889: «Der Reif tragt die Figur eines Genius, der den Zeigefinger der rechten Hand
an die  Lippen halt.  Im rechten Arme ein nicht ganz sicher zu erkennender
508 GAGETTI 2001, pp. 214­215, fig. 1, 1c; p. 404, n. 153.
509 CALVI 2005, p. 53, n. 93, tav. 18, fig. 2.
510 La classificazione degli anelli di Aquileia è in CALVI 2005, pp. 29­30.
511 CALVI 2005, p. 33. La stessa interpretazione potrebbe essere valida anche per altri tre esemplari
conservati al Museo Nazionale di Aquileia, cfr. CALVI 2005, pp. 53­54, nn. 92, 97, 100.
512 GIOVANNINI 2005a, pp. 181­182, fig. 3. L’ipotesi interpretativa, secondo la Giovannini, sarebbe
avvalorata dalla presenza, nel medesimo corredo, di un unguentario a forma di cicala, di produzione
alessandrina, per il quale si è riconosciuto un significato bene augurante connesso ai culti orientali.
513 GAGETTI 2001, pp. 297­307; GAGETTI 2005, pp. 599­602 con bibliografia precedente di riferimento.
514 Le notizie sulle circostanze e sul luogo di rinvenimento del reperto si trovano nella relazione
degli scavi condotti da Ritter e negli atti di cessione dei corredi all’I.R. Museo del 1904, dove la
tomba è detta anche Grab IV, cfr. VON RITTER 1889, p. 251. In BRUSIN 1929, pp. 180, la sepoltura è definita
Brusin 6. Si tratta di una sepoltura ad inumazione entro fossa rivestita da laterizi e chiusa da lastra in
arenaria, datata in un periodo compreso tra l’età flavia e l’inizio del II sec. d.C.: un termine ante quem
non per la deposizione è offerto dalla presenza di una moneta di Domiziano dell’81 d.C., Sul corredo
cfr. GAGETTI 2001, pp. 468­469; GIOVANNINI 2002b, p. 162; CALVI 2005, p. IV.
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Gegenstand»515. Nel 1904, nel catalogo dove furono registrati i beni passati dalla collezione
von Ritter all’I.R. Museo dello Stato, il pezzo fu brevemente descritto come «Ring mit Genius».
Per morfologia il reperto appartiene alla forma 1 c della griglia tipologica recentemente
proposta da Elisabetta Gagetti per gli anelli in ambra516. Il tipo si distingue per la presenza sul
castone di una decorazione plastica ad alto rilievo, quasi una raffigurazione a tutto tondo.
L’autrice sostenne che il soggetto raffigurato sull’anello di Aquileia fosse molto probabilmente
da identificare con Arpocrate517. Nello studio dedicato alle ambre del Museo Archeologico
Nazionale di Aquileia518 il manufatto fu inserito nel gruppo H1, che comprende anelli a cerchio
liscio, con castone ornato da Eroti dotati di attributi519. Maria Carina Calvi, tuttavia, non trovò
una corrispondenza tra quanto descritto da Ritter e quanto risultava dall’esame autoptico da
lei compiuto sul pezzo. La studiosa, infatti, vide due Eroti stanti su una piccola base, il maggiore
dei quali con un oggetto nella mano sinistra. La Calvi dubitò, quindi, che si trattasse dell’originale
rinvenuto nella tomba Ritter III520. L’ipotesi si è rivelata infondata, come ha dimostrato
Annalisa Giovannini in un recente contributo sulla presenza di Arpocrate ad Aquileia521.
L’esame condotto sull’oggetto ha infatti permesso di riconoscere, nell’elemento interpretato
come Erote dalla Calvi, una lunga cornucopia colma di frutti dalla superficie in parte liscia, in
parte picchiettata. Il fanciullo è colto nell’atto di portare l’indice alla bocca, secondo l’iconografia
propria di Arpocrate. Alla luce di queste osservazioni, la figura può essere ascritta al gruppo
che comprende immagini ellenizzate del dio stante, dotato di svariati attributi che ne illustrano
le competenze e i diversi aspetti sotto i quali era venerato dai suoi fedeli. In questo caso il
corno dell’abbondanza lo qualifica come dio legato all’idea di rinascita e di fertilità. Arpocrate
è rappresentato secondo un modello ellenistico522 comune nella scultura523, nella piccola
plastica in bronzo  o in metalli pregiati e nella glittica. Per la funzione del monile valga il
commento proposto per un esemplare analogo, rinvenuto ad Aquileia524.
Og.A.05
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Bronzo. Il pezzo non è più reperibile
tra i materiali del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, ma conosciuto solo grazie ad una notizia
riportata negli inventari museali. Il pezzo entrò a far parte delle collezioni il 20 giugno del 1903 e fu
descritto nel n. 301 dell’Accessionjournal come «Kleines Bronzefigürchen des Harpokrates mit Tragring».
GIOVANNINI 2002a, pp. 238­239; GIOVANNINI 2005a, p. 179.
Il pezzo è noto solo dalla breve descrizione fornita nel registro d’entrata del Museo Archeologico
Nazionale di Aquileia. Si tratta di una piccola figura di Arpocrate in bronzo, con gancio.
Il reperto è stato interpretato come un pendente, configurato a forma di Arpocrate.
515 VON RITTER 1889, p. 251, n. 2.
516 GAGETTI 2001, pp. 214­215, fig. 1, 1 c.
517 GAGETTI 2001, p. 265.; p. 404, n. 154.
518 CALVI 2005, pp. 33, 53, n. 94, tav. 19, fig. 1.
519 La classificazione degli anelli di Aquileia è in CALVI 2005, pp. 29­30.
520 CALVI 2005, p. 53, n. 94, p. V.
521 GIOVANNINI 2005a, pp. 188­189, fig. 5.
522 LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 444 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER , S. POULIN).
523 Cfr. supra. Di notevole interesse sono anche gli esemplari attestati nella scultura di piccolo
formato in materiali preziosi come quelli documentati in GAGETTI 2006, p. 380, G147 e G148, tav. LX.
524 Cfr. la scheda Og.A.03.
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Og.A.06
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 30589. Faïence. H 4; largh. 1,5, sp. 0,7. Si ritiene
probabile una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
La statuetta, di colore verdastro, rappresenta un fanciullo nudo, stante. La figura è posata su una
piccola base di forma irregolare. La mano sinistra sostiene una cornucopia, la destra è portata alla
bocca. Si tratta di una produzione di livello sommario e di definizione poco accurata.
La figura può essere identificata con Arpocrate. Quanto all’uso è molto probabile che si
tratti di un amuleto, come dimostrano i numerosi confronti tipologici525.
Og.A.07
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 12182. Faïence. H 4; largh. 2, sp. 0,7. Si ritiene
probabile una provenienza dall’Egitto.
Inedito.
La statuetta, di colore verde chiaro, rappresenta un fanciullo nudo, dalle forme paffute. La figurina è
accovacciata a terra, con le gambe incrociate su una piccola base rotondeggiante. L’indice destro è
portato alla bocca, mentre il braccio sinistro tiene stretto un vaso.
La figurina, con funzione di monile526, può essere interpretata come Arpocrate.
E. La glittica
Le attestazioni ‘isiache’ più numerose si ritrovano proprio in questa categoria di
manufatti che si rivelano particolarmente utili per la discussione iconografica in quanto
propongono temi e schemi molto vari, riferibili a modelli diversificati. Per quanto riguarda
il loro valore documentario si pone il problema della funzione che potevano assumere,
ora di ornamento con valore prevalentemente «culturale», ora di segno di devozione
personale, ma, in alcuni casi, purtroppo non identificabili, anche patrimonio della dea, a
cui venivano offerte per adornare la statua di culto. Poiché molte delle gemme qui
presentate sono state oggetto di recente edizione specialistica, a tali lavori si fa riferimento
per l’inquadramento cronologico dei singoli pezzi.
Gl.I.01
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. assente. Diaspro verde scuro. H 1,2; largh. 1; sp. 0,2.
Integra. Bordi smussati. Il pezzo, secondo quanto registrato da Pietro Sticotti, fu acquistato il 28
febbraio 1885 dal signor Carlo Battistella, insieme a monete, sigilli e a un altro intaglio. Si conserva
anche il calco n. 171.
Inedito.
525 Si segnala una figurina di Arpocrate con cornucopia in faïence, dall’Egitto, datata tra il I e il II sec.
d.C., SCHMIDT 1997, p. 127, n. 196, tav. 63, cinque esemplari in pasta vitrea da Pompei, Egittomania
2006, pp. 196-197, nn. III.81-III.84 e III.86 (S. VENDITTO).
526 Una figurina di Arpocrate seduto, datato tra il I e il II sec. d.C., SCHMIDT 1997, p. 128, n. 198, tav. 63,
una da Pompei, Egittomania 2006, p. 196-197, III.85 (S. VENDITTO).
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L’intaglio raffigura un busto femminile, di profilo a destra, con elaborata pettinatura. I capelli, tirati
indietro sulla fronte, sono trattenuti da un doppio diadema formato da due strisce ravvicinate. Due file
di riccioli a tortiglione incorniciano il volto per poi ricadere, digradando, sulle spalle. Sulla sommità
della fronte è visibile un ureo, mentre sulla testa è posto un piccolo crescente lunare. Ben disegnato
il grande occhio ed estremamente caratterizzato il profilo del naso corto e con narici allargate. Si
nota un dettaglio del panneggio dell’himation, annodato sulla spalla.
La testa femminile con elaborata pettinatura, sormontata da crescente lunare e ureo, o
da un piccolo fiore di loto, rientra tipologicamente a un vasto gruppo di gemme le cui
figurazioni si collegano a repertori iconografici alessandrini di III e II a.C. che propongono
come soggetto principesse e regine ritratte in veste di Iside o anche la dea Iside527. Si
tratta di un tipo figurativo che ebbe vasta diffusione soprattutto in età augustea528 e
giulio claudia ma con attestazioni anche nella media età imperiale529. Un confronto
puntuale può essere stabilito con il busto di divinità, interpretato come Selene, presente
su un diaspro verde della collezione del Museo Nazionale Romano530.
Gl.I.02
Vienna, Kunstistorisches Museum. N. inv. IX B 141. Corniola in anello d’argento moderno. H 1,24;
largh. 0,82; sp. 0,28. Integra. Si presume una provenienza da Aquileia.
ZWIERLEIN­DIEHL 1979, p. 206, n. 1501, tav. 148; Iside 1997, p. 243, IV. 248 (A. MAGNI); BERNHARD­
WALCHER 2008, p. 47, n. 531; CILIBERTO 2008, p. 145, n. 1; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 17.
Diehl 8. L’intaglio raffigura un busto femminile, di profilo a sinistra, con chitone e scialle. I capelli
sono aderenti al capo, ove sono fermati da un nastro, e ricadono in boccoli sulle spalle. Sulla
sommità del capo è visibile un piccolo disco solare entro corna bovine.
L’esemplare appartiene ad un gruppo di intagli e cammei con principesse in veste di Iside o
anche la dea Iside. Singolare l’analogia con la figura presente su un intaglio della collezione
di Civici Musei di Arte di Verona, nella quale si è vista una rappresentazione di Apollo531.
527 In generale, cfr. SENA CHIESA 1977, pp. 197­214; SENA CHIESA 1989a, pp. 268­277; SENA CHIESA
1997a, pp. 153­156. Il più esplicito riferimento alla divinità egizia è nel prezioso cammeo della
collezione Marlborough ora al British Museum con coppia regale, probabilmente Claudio e
Agrippina, ma nella quale sono state variamente riconosciute anche altre coppie imperiali come
Giuliano ed Elena, SENA CHIESA 1997a, p. 155 con bibliografia di riferimento. A titolo di esempio,
si ricordano un cammeo del III sec. a.C. conservato al Museo di San Pietroburgo, Iside 1997, p.
240, IV.242 (F. SLAVAZZI); una gemma del III­II sec. a.C. al Royal Coin Cabinet di Leiden, MAASKANT­
KLIEBRINK 1978, 1, p. 136, n. 199; 2, p. 42, n. 199; un cammeo del II sec. a.C. al Museo Archeologico
di Firenze, TONDO, VANNI 1990, p. 44, n. 162; una sardonica del II sec. a.C., proveniente dall’Egitto,
Iside 1997, p. 241, IV.244 (M. AVISSEAU­BROUSTET); un intaglio del 180 a.C., dalla Siria, Iside 1997,
p. 241, IV.245 (M. AVISSEAU­BROUSTET).
528 Dopo Azio, l’ambiente di corte augusteo tese sempre di più a servirsi, a scopi propagandistici, di
modelli aulici alessandrini, recuperando quei valori di regalità di cui aveva già tentato di appropriarsi
Antonio. La marcata impronta ellenistica è avvertibile anche nella statuaria aquileiese di questo
periodo. Si veda in proposito, DENTI 1991a, p. 110.
529 Come due intagli in agata del II sec. d.C. conservati a Köln, KRUG 1980, p. 209, nn. 186­187, tav. 94
o una gemma del I­II sec. d.C. a Vienna, ZWIERLEIN­DIEHL 1979, p. 206, n. 1502, tav. 148.
530 MASTROCINQUE 2008f, p. 129, Ro 24.
531 MAGNI 2009, p. 36, n. 46, tav. III. La gemma è stata datata tra la metà del I sec. a.C. e gli inizi del I sec. d.C.
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L’unico dettaglio che permette di distinguere le due divinità è la corona che cinge la testa:
alloro per Apollo, un nastro e piccolo basileion per Iside. Stilisticamente la gemma è
databile tra il I e il II secolo d.C.532.
Gl.I.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Calcedonio-eliotropio. Dimensioni
non reperite. La gemma fu rinvenuta ad Aquileia, in località Scofa533 dalla sig.ra Rosa Curenda. Il
reperto fu consegnato al Museo il 23 maggio 1825534.
GIOVANNINI 2006, pp. 158, 150, 152; BLASON SCAREL 2008, p. 70; GIOVANNINI 2009, p. 185.
Il pezzo è conosciuto da una breve notizia d’archivio535, da cui si evince solamente che la
figura rappresentata sarebbe Iside. La pietra, definita nella nota in questione «diaspro
sanguigno», sarebbe, secondo la Giovannini un calcedonio-eliotropio536. Non si comprende la
ragione della proposta di identificazione del pezzo con una corniola custodita a Vienna, raffigurante
Iside con acconciatura libica e fiore di loto537.
Gl.I.04
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 26010. Diaspro giallo. H 1,05; largh. 0,9.
Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 238, n. 584, tav. XXX.
La gemma rappresenta una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la mano
sinistra sorregge una cornucopia, con la destra la barra di un timone. Sulla testa è visibile un fiore di  loto.
Il soggetto, interpretato come una raffigurazione di Fortuna, sarebbe, invece, qualificabile
come Iside soterica, per la presenza, appena accennata, del fiore di loto sulla testa. Il
tipo appare di frequente nell’ambito della glittica di età imperiale: la quantità di esemplari
che si possono citare danno un’idea dell’ampia diffusione del motivo538. Per le
532 ZWIERLEIN-DIEHL 1991, pp. 9-10; CILIBERTO 2008, p. 145, n. 1 propone II sec. d.C.
533 Dall’area proviene anche la lucerna I.I.01.
534 GIOVANNINI 2006, pp. 148, 150, 152.
535 Archivio Diplomatico della Biblioteca Civica di Trieste «A. Hortis», 21 B 3.
536 DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 38.
537 Così GIOVANNINI 2006, pp. 150-151. La gemma corrisponde, in questo catalogo, a Gl.I.02.
538 Si ricordano, tra gli altri, un intaglio in onice, di provenienza ignota e datato al I sec. d.C., ora allo
Staatliche Münzsammlung di Monaco BRANDT, KRUG et alii 1972, n. 2919, tav. 283; alcune gemme del II-III
sec. d.C. al Museo Civico Archeologico di Bologna, MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p. 101, n. 176, p. 102, nn.
177-178; un esemplare in pasta vitrea da Xanten, datato alla prima metà del I d.C., PLATZ-HORSTER 1987, pp.
15-16, n. 28; una corniola al Museo di Aquileia, SENA CHIESA 1966, pp. 237-238, n. 581, tav. XXX; un intaglio
della seconda metà del I sec. a.C., ad Hannover, SCHLÜTER, PLATZ-HORSTER 1975, p. 182, n. 910, tav. 118; un
diaspro dall’Egitto (II sec. d.C.), ora al British Museum, Iside 1997, p. 253, IV.268 (A. MAGNI); una gemma
rinvenuta nella Casa dei Vettii a Pompei (I sec. d.C.), TRAN TAM TINH 1964, pp. 167-169/119; un diaspro
rosso del III sec. d.C., proveniente dall’Asia Minore, ora al Museo Nazionale Romano, MANERA, MAZZA
2001, p. 130, n. 100; un calcedonio, datato tra I e II sec. d.C., conservato ai Musei Civici di Padova, Gioielli
1997, pp. 142-143, n. 255; una gemma magica della prima metà del II d.C. da Luni, SENA CHIESA 1978, p. 90,
n. 80; una corniola, datata tra la fine del I e l’inizio II sec. d.C., al Museo Archeologico di Firenze, SENA
CHIESA 1978, pp. 90-91, n. 81; tre gemme, datate tra la fine del I sec. d.C. e la prima metà del II sec. d.C., a
Pavia, TOMASELLI 1987, pp. 59-62, n. G 17, pp. 63-64, n. G 18, p. 125, n. G 57; numerosi esemplari, datati tra
I e II sec. d.C., a Köln, KRUG 1980, p. 172, nn. 7-8, tav. 65, p. 196, nn. 117, 122, tavv. 83, 84, p. 223, n. 275,
tav. 106, con ulteriori confronti e bibliografia di riferimento. Si ricordano, inoltre, due impronte di sigilli
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caratteristiche stilistiche, la gemma fu ritenuta creazione dell’«Officina di Iside», operante
ad Aquileia nella prima età imperiale539.
Gl.I.05
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24790. Corniola. H 1,2; largh. 6,5. Integra.
SENA CHIESA 1966, pp. 237-238, n. 581, tav. XXX.
L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la mano
sinistra sorregge una cornucopia, con la destra la barra di un timone. Sulla testa un fiore di loto.
Stesso tipo del precedente. La gemma è attribuibile all’«Officina di Iside».
Gl.I.06
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 25517. Nicolo piano. H 1,7; largh. 1,4. Integra.
SENA CHIESA 1966, pp. 238-239, n. 586, tav. XXX.
L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la mano
destra sorregge una cornucopia, con la sinistra la barra di un timone. Sul capo un modio.
Stesso tipo del precedente. Le caratteristiche stilistiche della gemma, soprattutto la testa
sproporzionata rispetto al corpo e il panneggio scavato profondamente con il trapano corrente,
sono tipiche della cosiddetta «Officina di Methe», operante ad Aquileia in età antonina540. Una
datazione al II secolo d.C. sarebbe sostenuta, secondo la Sena Chiesa, dal confronto con
alcune gemme con ritratti antoniniani, simili per le proporzioni e il modellato massiccio.
Gl.I.07
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 26255. Corniola piana. H 1,3; largh. 1,9. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 238, n. 585, tav. XXX.
L’intaglio presenta una figura femminile stante, di prospetto, con testa di profilo a sinistra. Con la
mano sinistra sorregge una cornucopia, con la destra la barra di un timone. Sulla testa un fiore di loto.
L’esemplare propone un’immagine di Iside soterica, identificabile grazie all’unità minima del
fiore di loto posto sul capo della dea. Il timone, che comincia ad assumere la caratteristica
forma ad «ombrello», simile a quello retto dalla Fortuna Augusti sul verso di alcune monete
coniate all’epoca di Nerva541, ha portato a datare la gemma tra fine I o inizi II sec. d.C.
Gl.I.08
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. assente. Diaspro grigio. H 1,1; largh. 1; sp. 0,3.
Integra. Bordi smussati.
Della gemma si possiedono una scheda di entrata museale, compilata da Pietro Sticotti, nonché un
calco in gesso (n. 184).
MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 16.
su supporto fittile, datati tra la seconda metà del II e la fine del I sec. a.C., rinvenuti a Paphos, SFAMENI
GASPARRO 2000, pp. 46-47, figg. 7-8.
539 SENA CHIESA 1966, p. 59.
540 SENA CHIESA 1966, p. 60.
541 SENA CHIESA 1966, p. 238, n. 585, nota 1, con bibliografia.
L’intaglio reca una figura femminile stante, col capo di profilo verso sinistra, vestita di un lungo
chitone a pieghe. Regge con la sinistra il timone e con destra la cornucopia. Il capo, cinto da un
nastro, è sormontato da un modio. Sulla nuca è visibile uno chignon.
Stesso tipo del precedente.
Gl.I.09
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26125. Diaspro giallo. H 1,02; largh. 0,82, sp. 0,25. Lievemente
scheggiata.
MAGNI 2009, p. 97, n. 400, tav. XXVI.
Forma 8. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Sul capo è un
piccolo modio.
La presenza del modio sulla testa qualifica la figura come Iside soterica piuttosto che,
come ritiene l’editore, ‘Fortuna­Iside’. Le caratteristiche stilistiche, che rimandano ai
modi dell’officina aquileiese «di Iside», permettono di ascrivere l’intaglio al I secolo d.C.
Gl.I.10
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26134. Diaspro rosso. H 1,07; largh. 0,83, sp. 0,34. Lievemente
scheggiata.
MAGNI 2009, p. 97, n. 402, tav. XXVI.
Forma 9. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Sul capo è un
piccolo modio. L’intaglio si distingue per l’accurato stile classicistico­lineare.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.11
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26133. Diaspro verde variegato giallo. H 1,06; largh. 0,92, sp.
0,24. Integra.
MAGNI 2009, p. 97, n. 403, tav. XXVI.
Forma 8. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Sul capo è un
piccolo modio. Panneggio e acconciatura sono resi con sottili linee parallele.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione tra la fine del I e gli inizi del II secolo d.C.
Gl.I.12
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26129. Corniola rossa. H 0,85; largh. 0,78, sp. 0,26. Mancante
della parte inferiore.
MAGNI 2009, p. 97, n. 404, tav. XXVI.
Forma 4. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, mentre con la sinistra impugna la barra di un timone. Sul capo,
acconciato con una spessa fascia orizzontale, è posato un piccolo modio. L’intaglio è a linee grosse
e incoerenti.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione tra la fine del II e gli inizi del III secolo d.C.
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Gl.I.13
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26136. Vetro giallo. H 1,56; largh. 1,22, sp. 0,46. Integra.
MAGNI 2009, p. 97, n. 405, tav. XXVI.
Forma 6 c. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con
la mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Sul capo è
visibile un piccolo fiore di loto. Breve linea di terra. Stile classicistico.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione tra il I e il II secolo d.C.
Gl.I.14
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26128. Corniola rossa zonata. H 0,97; largh. 0,68, sp. 0,29. Integra.
MAGNI 2009, p. 97, n. 406, tav. XXVI.
Forma 9. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Il capo, con
acconciatura alla «libica», è coronato da un piccolo fiore di loto.
Stesso tipo del precedente. Le caratteristiche stilistiche rimandano all’officina aquileiese
«dei Dioscuri»542. Si è proposta una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.15
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26127. Corniola rossa. H 0,96; largh. 0,82, sp. 0,29. Scheggiata.
MAGNI 2009, p. 97, n. 407, tav. XXVI.
Forma 6. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Indossa un
chitone cinto sotto il seno e himation drappeggiato sui fianchi. Sul capo è visibile un piccolo fiore
di loto. Breve linea di terra.
La presenza del modio  qualifica la figura come Iside soterica e non come ‘Fortuna­Iside’.
L’intaglio, stilisticamente affine all’officina aquileiese «di Methe», è stato datato al II secolo d.C.
Gl.I.16
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26033. Diaspro giallo. H 1,3; largh. 1,05, sp. 0,24. Rovinata sul verso.
MAGNI 2009, p. 97, n. 408, tav. XXVI.
Forma 8. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la mano
destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Indossa un chitone cinto
sotto il seno e himation drappeggiato sui fianchi. Sul capo è visibile un piccolo fiore di loto.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata al II secolo d.C.
Gl.I.17
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26132. Diaspro rosso. H 1,32; largh. 0,92, sp. 0,32. Lievemente
scheggiata.
MAGNI 2009, p. 97, n. 409, tav. XXVI.
542 SENA CHIESA 1966, pp. 61­62.
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Forma 8. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la destra
sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone. Indossa un chitone cinto sotto il
seno e himation drappeggiato sui fianchi. I capelli sono raccolti sulla nuca in uno chignon, acconciato alla
moda di Faustina Minore. Sul capo è visibile un piccolo fiore di loto. Breve linea di terra.
Stesso tipo della precedente. L’intaglio, stilisticamente affine all’officina aquileiese «dei
Diaspri Rossi»543, è stato datato alla metà del II secolo d.C.
Gl.I.18
Civici Musei d’Arte di Verona N. inv. 26135. Corniola arancione. H 1,47; largh. 1,16, sp. 0,34.
Lievemente scheggiata.
MAGNI 2009, pp. 97­98, n. 410, tav. XXVI.
Forma 9 c. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone, davanti al quale è posto un globo.
Stesso tipo della precedente. L’intaglio è stato datato al II secolo d.C.
Gl.I.19
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26147. Corniola gialla. H 0,82; largh. 0,64, sp. 0,22. Lievemente
scheggiata.
MAGNI 2009, p. 98, n. 412, tav. XXVI.
Forma 2. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra. Con la
mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra impugna la barra di un timone e stringe una
spiga. Sul capo è un piccolo modio. Linea di terra.
La compresenza di modio, spiga e timone potrebbero qualificare la figura non come ‘Fortuna­
Cerere’ bensì come una Iside di cui sono messe in evidenza sia le caratteristiche di divinità
frugifera sia quelle di dominatrice del destino. La gemma è stata datata al I secolo d.C.
Gl.I.20
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26151. Calcedonio. H 1,38; largh. 1,17, sp. 0,42. Integra.
MAGNI 2009, p. 98, n. 414, tav. XXVI.
Forma 5. L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la
mano sinistra sorregge una cornucopia, con la destra impugna la barra di un timone e stringe una spiga.
Sul capo è posto un piccolo modio. Linea di terra. Intaglio schematico, privo di dettagli interni.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra il II e il III secolo d.C.
Gl.I.21
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26154. Prasio. H 0,82; largh. 0,93; sp. 0,54. Conservata solo
la parte superiore. Scheggiato il bordo destro.
MAGNI 2009, p. 99, n. 424, tav. XXVII.
Forma 1. L’intaglio reca una figura femminile seduta, con corpo di scorcio e volto di profilo a destra.
Veste un chitone. Con la mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra due spighe e un
timone. Sul capo un fiore di loto.
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543 SENA CHIESA 1966, pp. 60­61.
La divinità, identificabile, grazie alle unità minime caratterizzanti, come una Iside soterica
e frugifera, si presenta assisa, secondo uno schema poco comune. Si è proposta una
datazione al I secolo d.C.
Gl.I.22
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26142. Corniola rossa. H 1,11; largh. 0,9; sp. 0,21. Integra.
Resti di montatura.
MAGNI 2009, p. 99, n. 425, tav. XXVII.
Forma 6. L’intaglio reca una figura femminile seduta su un diphros, con corpo di scorcio, gamba
sinistra flessa e leggermente arretrata, volto di profilo a destra. L’acconciatura è resa con estrema
accuratezza e precisione: i capelli sono avvolti intorno alla testa in un rotolo e raccolti in uno
chignon sulla nuca, dalla quale si dipartono due ciocche. Sul capo è visibile un piccolo modio. Con
la mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra due spighe e un timone.
Stesso tipo della precedente. Si è proposta una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.23
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26150. Diaspro verde. H 1; largh. 0,91; sp. 0,22. Scheggiata
lungo il bordo superiore.
MAGNI 2009, p. 99, n. 426, tav. XXVII.
Forma 8. L’intaglio reca una figura femminile seduta su uno sgabello, di profilo a sinistra. Veste un
lungo chitone. Sul capo è visibile un piccolo modio. Con la mano sinistra sorregge una cornucopia,
con la destra due spighe e un timone. Linea di terra. Stile lineare.
Stesso tipo della precedente. Si è proposta una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.24
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 25278. Diaspro rosso piano. H 1,3; largh. 1.
Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 242, n. 611, tav. XXXI.
L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Sulla schiena è
visibile un paio di ali. Con la mano sinistra sorregge una cornucopia, con la destra due spighe e un
timone. Sul capo un elmo. L’intaglio è a grossi cordoni plastici e caratterizzato da un groviglio di
linee che fanno dell’ala e della cornucopia un’unica massa.
L’esemplare fu interpretato come una raffigurazione di «Fortuna­Vittoria». Secondo la Sena
Chiesa il tipo canonico di Fortuna, con i consueti attributi di cornucopia e timone, fu arricchito
di nuovi simboli già nel corso del II secolo d.C. sulle gemme, mentre sui conii monetali ciò
avvenne solo in età severiana. Questo processo è indizio, secondo la studiosa, di quel fenomeno
di sincretismo che interessò le personificazioni femminili con significato augurale, come
Fortuna, Cerere, Iside, Vittoria, che ebbe probabilmente origine in Oriente e che divenne
particolarmente complesso nel corso del III secolo d.C.544. Se così fosse, però, cioè se la
544Analoghe considerazioni in ZWIERLEIN­DIEHL 1979,  p. 214, n. 1545, TAMMA 1991, pp. 54­55, GUIRAUD 1996,
p. 147, MAGNI 2009, p. 95. L’accumulo di attributi  sarebbe una caratteristica  delle personificazioni di età
imperiale funzionale all’accrescimento del valore apotropaico dell’immagine, cfr. PETTENÒ, TOSO 2006, p.
202; TOSO 2009, pp. 111­112. Per la piccola bronzistica cfr. anche POLLINI 2003, pp. 875­882.
­ 231 ­
I MATERIALI
pluralità di attributi dovesse essere traduzione iconografica di un sincretismo, non
parrebbe chiaro il motivo per cui il soggetto dovrebbe essere denominato proprio
«Fortuna-Vittoria». Sulla scorta, infatti, di quel procedimento che porta a definire una
figura sulla base degli attributi che la caratterizzano, e che, secondo quanto proposto
tradizionalmente dagli studiosi, considera le immagini come reale riflesso di fenomeni
religiosi, sarebbe altrettanto plausibile definire, per esempio, la figura come «Cerere-
Vittoria» o «Fortuna-Cerere-Vittoria» o «Minerva-Panthea». Il tipo, in effetti, si può
presentare in innumerevoli varianti che recano, ad esempio, anche il timone, la melograna,
il papavero, il caduceo, le spighe. Sembra che l’artigiano, caricando il soggetto di molti attributi,
abbia voluto enfatizzare più che la qualità, e quindi il significato in sé di ciascun attributo, la
quantità: il numero estremamente alto di simboli permette, infatti, all’osservatore di
riconoscervi subito una divinità panteistica. Ora, se si considera che tra II e III secolo d.C.
l’unica divinità cosmica, del cielo, della terra, del mare e del destino è Iside, sembra verosimile
qualificare la figura, anche in assenza di attributi specificamente egizi, come Iside Panthea. Il
tipo, che propone uno schema frequentemente attestato anche nell’ambito della piccola
plastica in bronzo, tra II e III secolo d.C.545, ha numerose esemplificazioni soprattutto nella
glittica546. Il materiale utilizzato e  il confronto stilistico con altre gemme di soggetto analogo
permettono di proporre una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.25
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24958. Corniola piana. H 1,4; largh. 1,1. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 243, n. 615, tav. XXXI.
L’intaglio raffigura una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Sulla
schiena è visibile un paio di ali. Con la mano destra stringe una spiga, un papavero e un timone, con
la sinistra una cornucopia.
Stesso tipo della precedente. Stilisticamente la gemma è stata attribuita all’«Officina dei
Dioscuri», operante ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.26
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24509. Corniola piana. H 1,2; largh. 1.
Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 242, n. 612, tav. XXXI.
L’intaglio raffigura una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Sulla
schiena è visibile un paio di ali. Con la mano destra impugna la barra di un timone e stringe due
spighe. Sul capo un elmo. La fattura è piuttosto schematica.
Stesso tipo della precedente. Stilisticamente il manufatto è stato ascritto all’«Officina di
Iside» e datato tra la fine del I e il II secolo d.C.
545 Vedi i confronti proposti nelle schede Br.I.11, Br.I.12, Br.I.13, Br.I.14.
546 Si citano, a titolo esemplificativo, una gemma del II sec. d.C. da Xanten, PLATZ-HORSTER 1987, p. 105,
n. 184, tav. 38; un intaglio del I sec. d.C., conservato ai Musei Civici di Padova, Gioielli 1997, p. 143,
n. 256; una corniola della prima metà del II sec. d.C. a Köln, KRUG 1980, p. 222, n. 267, tav. 105, definita
come «Minerva Panthea»; alcuni esemplari al Museo Archeologico di Bologna, datati al II sec. d.C.,
MANDRIOLI BIZZARRI 1997, pp. 104-105, nn. 183-185; un’ematite del II sec. d.C.e un prasio della fine del
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Gl.I.27
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 26932. Corniola leggermente convessa. H
1,15; largh. 0,9. Spezzata nella parte inferiore, a destra.
SENA CHIESA 1966, p. 243, n. 613, tav. XXXI.
L’intaglio mostra una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Sulla schiena si
notano delle ali. Nella destra la barra di un timone e due spighe. Sul capo un elmo. La fattura è  schematica.
Stesso tipo della precedente. Stilisticamente il manufatto è stato ritenuto una creazione
dell’«Officina dei Dioscuri», operante ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.28
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Pietra leggermente convessa. H
0,75; largh. 0,65. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 243, n. 614, tav. XXXI.
L’intaglio raffigura una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Al di sopra
della spalla sono visibili due segni semicircolari interpretabili come ali. Con la mano destra impugna
la barra di un timone e con la sinistra sorregge una cornucopia. La fattura è sommaria e corrente.
Stesso tipo della precedente.
Gl.I.29
Civici Musei di Udine. N. inv. 1197/94. Corniola. H 1,43; largh. 1,13; sp. 0,2. Scheggiati i bordi
superiore e inferiore.
NAPOLITANO 1950, cc. 30­31, fig. 10; TOMASELLI 1993, pp. 80­81, n. 124.
Forma P 1. L’intaglio presenta una figura femminile stante su una breve linea di terra, con corpo di
prospetto e volto di profilo a destra. Veste un chitone altocinto, a maniche corte. Sulla schiena è
visibile un paio di ali: il piumaggio è reso con brevi incisioni. Nella destra stringe una spiga di grano
e un papavero. Sul capo ha un elmo.
Il soggetto, interpretato come una divinità sincretistica che riunisce gli attributi di Fortuna,
di Cerere, di Minerva e della Vittoria547, è riconducibile allo stesso tipo iconografico del
precedente. Stilisticamente la gemma è stata avvicinata ad un esemplare di Aquileia e
ricondotta alla medesima bottega548. La gemma è stata datata al II secolod.C.
Gl.I.30
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26145. Nicolo. H 1,27; largh. 1,09; sp. 0,39. Scheggiata la
parte superiore, soprattutto a destra.
MAGNI 2009, p. 98, n. 416, tav. XXVII.
Forma 9. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra.
Con il braccio destro sorregge una cornucopia, con la mano sinistra impugna la barra di un timone.
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sec. d.C. da Luni, SENA CHIESA 1978, pp. 91­92, nn. 82­83; due corniole, datate al I­II sec. d.C. e al II­III
sec. d.C., da Bari, TAMMA 1991, pp. 54­55, nn. 47­48; VOLLENWEIDER 1984, pp. 242­243, nn. 411­412.
547 NAPOLITANO 1950, cc. 30­31, fig. 10; TOMASELLI 1993, pp. 80­81, n. 124.
548 SENA CHIESA 1966, p. 242, n. 610; TOMASELLI 1993, pp. 80­81, n. 124.
Sulla testa è visibile un elmo. A fianco della figura riconoscibili due delfini. Linea di terra. Intaglio di
gusto classicistico miniaturistico.
Il soggetto, che fu interpretato come una raffigurazione di Fortuna, andrebbe, invece,
ricondotto all’iconografia di Iside Panthea. La gemma è stata datata tra la seconda metà
del I a.C. e il I secolo d.C.
Gl.I.31
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26475. Calcedonio bianco­giallo. H 1,01; largh. 0,9; sp. 0,2.
Integra.
MAGNI 2009, p. 98, n. 417, tav. XXVII. Forma 8.
L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, con volto di profilo a destra, alata e vestita di un
lungo chitone a pieghe e himation. Con la mano sinistra regge un timone e stringe due spighe. La
cornucopia si confonde con il braccio destro. Sul capo è visibile un elmo. Linea di terra. Lo stile si
presenta lineare.
Il soggetto, che fu interpretato come una Fortuna Panthea, è riconoscibile come Iside
Panthea. La gemma è stata datata al I secolo d.C.
Gl.I.32
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26471. Prasio variegato. H 0,98; largh. 0,81; sp. 0,21. Integra.
MAGNI 2009, pp. 98­99, n. 418, tav. XXVII.
Forma 6. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, con volto di profilo a destra, alata e
vestita di un lungo chitone a pieghe e di un himation. Con la mano sinistra regge un timone e stringe
due spighe. La cornucopia si confonde con il braccio destro. Sul capo è visibile un elmo. Linea di
terra. Intaglio di gusto classicistico lineare.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra la fine del I e il II secolo d.C.
Gl.I.33
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26472. Corniola rossa. H 1; largh. 0,73; sp. 0,24. Lievemente
scheggiata.
MAGNI 2009, p. 99, n. 419, tav. XXVII.
Forma 3. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, con volto di profilo a destra, alata e
vestita di un lungo chitone a pieghe e di un himation. Con la mano sinistra regge un timone e stringe
due spighe. La cornucopia si confonde con il braccio destro. Sul capo è visibile un elmo. Linea di
terra. Intaglio profondo con resa precisa dei dettagli interni.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra la metà del I e il II secolo d.C.
Gl.I.34
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26470. Corniola rossa. H 0,93; largh. 0,74; sp. 0,16. Integra.
MAGNI 2009, p. 99, n. 420, tav. XXVII.
Forma 3. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, con volto di profilo a destra, alata e
vestita di un lungo chitone a pieghe e di un himation. Con la mano sinistra regge un timone e stringe
due spighe. La cornucopia si confonde con il braccio destro. Sul capo è visibile un elmo. Linea di terra.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra il I e gli inizi del II secolo d.C.
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Gl.I.35
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26473. Corniola rossa. H 0,96; largh. 0,72; sp. 0,28. Lievemente
scheggiata lungo il bordo superiore.
MAGNI 2009, p. 99, n. 421, tav. XXVII.
Forma 8. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, con volto di profilo a destra, alata e
vestita di un lungo chitone a pieghe e di un himation. Con la mano sinistra regge un timone e
stringe due spighe. La cornucopia si confonde con il braccio destro. Sul capo è visibile un
elmo. Linea di terra. La figura è allungata ed è resa attraverso solchi successivi con dischi di
medio spessore.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata al II secolo d.C.
Gl.I.36
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26474. Nicolo. H  0,78; largh. 1,09; sp. 0,31. Si conserva la
parte inferiore. Lievemente scheggiata lungo il bordo sinistro.
MAGNI 2009, p. 99, n. 422, tav. XXVII.
Forma 6 a. Somo leggibili solo un’ala e il timone. Intaglio classicistico lineare.
Probabilmente assimilabile allo stesso tipo iconografico della precedente. La gemma è
stata datata al II secolo d.C.
Gl.I.37
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26020. Diaspro rosso. H 1,1; largh. 0,9; sp. 0,19. Scheggiata
lungo i bordi. Si è presunta una provenienza da Aquileia, data la notevole affinità stilistica con alcuni
esemplari prodotti dalle officine della città.
Iside 1997, p. 237, IV.237 (A. MAGNI); MAGNI 2009, p. 84, n. 318, tav. XX.
Forma 8 c. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, in lieve scorcio, con la gamba destra
leggermente flessa e avanzata. Veste un fine chitone senza maniche, con incroci sul petto e un
himation annodato sui fianchi. Il capo, volto a destra, è cinto da un nastro. I capelli scendono a
boccoli sulle spalle. Il braccio destro è disteso lungo il corpo e la mano stringe una situla; il braccio
sinistro è sollevato nell’atto di agitare un sistro.
Il soggetto è stato riconosciuto come raffigurazione della dea Iside o sua sacerdotessa.
Per il tipo con sistro e per il problema di riconoscimento dell’iconografia di Iside da quello
delle sue fedeli si confronti il commento proposto per due bronzetti del presente catalogo
(Br.I.15 e Br.I.16)549. L’uso del diaspro rosso e i caratteri stilistici della gemma, realizzata
prevalentemente con punte a disco, suggeriscono una datazione al II secolo d.C.
Gl.I.38
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26021. Diaspro rosso. H 0,7; largh. 0,56; sp. 0,18. Integra.
MAGNI 2009, p. 84, n. 319, tav. XX.
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549 Il tipo, che alla situla può sostituire la cornucopia, ha molti confronti nella glittica dal I sec. a.C. alla
piena età imperiale, cfr. RICHTER 1956, p. 65, n. 255; DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 88­89, nn. 111­112;
PHILIPP 1986,pp. 60­61, nn. 65­68, pp. 62­63, nn. 70­72; PLATZ­HORSTER 1987, p. 17, n. 31, tav. 6; Iside
1997, p. 237, IV.236 (A. MAGNI); Iside 1997, p. 238, IV.238 (A. MAGNI).
Forma 8. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, in lieve scorcio, con la gamba destra
leggermente flessa e avanzata. Veste un fine chitone senza maniche, con incroci sul petto e un
himation annodato sui fianchi. Acconciatura alla Faustina Minore. Il braccio destro è disteso lungo il
corpo e la mano stringe una situla; il braccio sinistro è sollevato nell’atto di agitare un sistro.
Stesso tipo del precedente. I caratteri stilistici della gemma, assimilabili a quelli dell’Officina
aquileiese «dei Diaspri rossi», permettono di datare il pezzo alla metà del II secolo d.C.
Gl.I.39
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24694. Corniola. H 1; largh. 0,9. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 221, n. 511, tav. XXVI; TRAN TAM TINH 1973, p. 152, A 141; BUDISCHOVSKY 1977a, p.
146, n. 2 G; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 20.
L’intaglio presenta una figura femminile, con busto di prospetto e con capo e gambe di profilo a
destra, seduta su un trono di forma cilindrica. Indossa un chitone finemente pieghettato e porta sulle
spalle uno scialle annodato sul petto. I capelli sono acconciati in riccioli che ricadono lungo le
spalle. Sul capo sono visibili due piccoli segni ottenuti con una punta rotante. La mano destra è
posata sul seno sinistro. Un bambino siede sulle sue ginocchia. Di fronte alla figura vi è un oggetto
di difficile interpretazione.
L’esemplare propone un’immagine di figura muliebre kourotrophos, interpretabile come
Iside lactans550, grazie alla presenza del fiore di loto posto sul capo della dea e del piccolo
Arpocrate. La figura si può includere nel gruppo di immagini, totalmente ellenizzate, III
A, della classificazione proposta da Tran tam Tinh551. Più volte le fonti letterarie ed
epigrafiche testimoniano l’importanza essenziale del rapporto tra Iside e il figlio552: nel
racconto mitologico, il concepimento e la nascita miracolosa derivano, infatti, dalla
volontà e dalle arti della madre dopo la morte di Osiride; la sua formazione, protezione
e nutrizione sono compito di Iside che, così, assume il carattere di dea genericamente
benevola, mentre Horus­Arpocrate diviene la trasposizione divina delle sofferenze
umane. L’amplissima diffusione dell’immagine della dea che allatta il proprio bambino
documenta come nell’Egitto tolemaico553 una delle forme di venerazione popolare più
sentita fosse proprio nei confronti di una dea madre che, alla pari della dea Bastet,
tutelava la natalità, presiedeva all’educazione infantile e proteggeva il matrimoni554. La
speciale devozione di cui godette la coppia Iside e Horus­Arpocrate può dipendere, inoltre,
dal loro legame con la fecondità e fertilità in senso lato: non proteggevano, cioè, solo la
550 Così anche SENA CHIESA 1966, p. 221, n. 511, tav. XXVI; TRAN TAM TINH 1973, p. 152, A 141;
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 146, n. 2 G.
551 LIMC, V, s.v. Isis, pp. 763, 777­779, 792­793 (V. TRAN TAM TINH). Su Iside lactans, cfr. TRAN TAM TINH 1973;
TRAN TAM TINH 1978, pp. 1231­1268; TRAN TAM TINH 1984, p. 1728; TRAN TAM TINH 2000, pp. 489­500.
552 Nella prima sezione dall’inno di Calcide, per esempio, datato tra la fine del III e gli inizi IV sec. d.C.
il dio bambino si presenta, precisando i propri legami di parentela con le altre divinità e definendosi,
innanzitutto, figlio di Iside, BRICAULT 2005, 104/0206, pp. 55­56.
553 Sembra che ad Alessandria esistesse addirittura un sacello espressamente dedicato a Isis lactans,
cfr. HANDLER 1971, p. 63 e TRAN TAM TINH 1973, p. 16.
554 Cfr. DUNAND 1962, 83­86; LIMC, III, s.v. Bastet, pp. 81­83 (M. O. JENTEL); LIMC, III, s.v. Boubastis, pp.
144­145 (F. DUNAND); QUAEGEBEUR 1991a, pp. 117­127. Si vedano, a titolo esemplificativo, un’iscrizione
rinvenuta in Caria, datata all’epoca romana in BRICAULT 2005, p. 454, 305/1402; una dedica al Museo
Gregoriano Profano, proveniente da Ostia, del II sec. d.C. in BRICAULT 2005, p. 583, 503/1113.
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famiglia e tutto ciò che ad essa era connesso, ma anche la produzione agricola e i
raccolti555. L’immagine di Iside lactans di età ellenistica e romana deriva da un’iconografia
faraonica556, ma è spesso rappresentata in uno stile meno rigido e più materno: nella
maggior parte dei casi la dea è seduta su un trono dall’altro schienale decorato che
ricorda quello di Serapide, immagine che si sviluppa probabilmente ad Alessandria557 in
un periodo difficile da precisare, ma che è già presente sulle terrecotte databili alla fine
del II o all’inizio del I secolo a.C.558. Oltre che nella statuaria559, nella piccola bronzistica560,
nella produzione coroplastica561, nelle emissioni monetali562, il tipo iconografico ebbe
notevole successo, tra I e III secolo d.C., soprattutto nella glittica563, con significato
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555 DUNAND 1979, p. 107.
556 Tra gli innumerevoli esempi che si potrebbero offrire, si vedano, a titolo esemplificativo, la statuetta di
Iside che allatta Arpocrate, della XXII-XXV dinastia, proveniente dall’Egitto, ora conservata a Milano, Iside
1997, p. 44, II.1 (F. TIRADRITTI); i bronzetti di Isis lactans delle collezioni del Museo Archeologico Nazionale
di Aquileia, DOLZANI 1956, cc. 4-5, n. 3-4, fig. 3 a-b; la figurina di kourotrophos, di provenienza egizia e datata
al Medio Regno, ora a Berlino, DUNAND 1973a, tav. V; la statuina, di età tarda, al Museo Civico Archeologico
di Bologna, Iside 1997, p. 55, II.18 (M. BORLA); quelle, coeve, conservate al Museo Egizio di Torino e al
Museo Archeologico di Asti, Iside 1997, p. 56, II.19  (M. BORLA), p. 57, II. 21 (M. BORLA), p. 57, II.22 (E.
LEOSPO); gli esemplari ai Musei Civici di Padova, TIRADRITTI 2000, p. 56, nn. 14-15. Esistono, a testimonianza
di come questa immagine materna della dea che allatta il proprio bambino conquistò molto presto i Greci,
alcune statuette di Iside lactans della fine dell’epoca faraonica che recano una dedica in greco, cfr. TRAN TAM
TINH 1973; DUNAND 1973a, pp. 89-94; MALAISE 1997, p. 90.
557 ADRIANI 1961, I, p. 61.
558 Cfr. gli esemplari proposti da TRAN TAM TINH 1973, p. 75, A 26, fig. 53 e DUNAND 1979, pp. 165-170.
559 Per le attestazioni nella statuaria di età romana si ricordano una scultura in steatite, dall’Egitto, di età imperiale,
al Kunstmuseum di Bonn, SCHMIDT 1997,  pp. 42-43, n. 7, tav. 5; una in marmo conservata al Museo di Antalaya,
datato al II d.C., TRAN TAM TINH 1973, pp. 32-39 e TRAN TAM TINH 1978, p. 1232; tre statuette in marmo al Museo di
Alessandria, ADRIANI 1961, II, p. 37, nn. 142-143, tav. 71 e pp. 60-61, n. 206, tav. 97; una scultura di kourotrophos da
Cirene, identificata come Iside, PARIBENI 1959, pp. 144-145, n. 418, tav. 182; un busto frammentario da un Iseo in
Sicila, MANGANARO 2002, p. 618, fig. 10. Va segnalato, inoltre, che in un recente studio la Giovannini ha ritenuto
pertinenti a sculture raffiguranti Iside assisa, forse del tipo lactans, due piedi in marmo, rinvenuti ad Aquileia
L’attribuzione è, tuttavia, priva di valide argomentazioni, cfr. GIOVANNINI 2005b, pp. 377-396. Cfr. la scheda St.I.05.
560 Cfr., per esempio, una statuetta a Monaco, DUNAND 1973a, tav. XXXIII, 1-2.
561 Si vedano, per esempio, alcune terrecotte, datate tra II e III sec. d.C., ora al Louvre, DUNAND 1990, pp. 142-143,
nn. 378–381; una statuetta, del secondo quarto del II sec. d.C., a Francoforte, TRAN TAM TINH 1973, pp. 87-88, A 47,
tav. XLIII, fig. 72; una figurina da Cirene, datata al III sec. a.C., BESQUES 1994, p. 81, n. 36; un esemplare, di epoca
greco-romana, appartenente all’Ancienne Collection Clot-Bey, Musée d’Archéologie Méditerranèenne,
Marseille, p. 208, n. 209, Égypte Romaine 1997; una Iside lactans su cespo d’acanto, dall’Egitto, datata al I sec. d.C.,
all’Akademischen Kunstmuseum Bonn, SCHMIDT 1997, p. 81, n. 82, tav. 30.
562 Cfr. alcune emissioni della zecca di Alessandria fra Traiano e Caracalla, DATTARI 1901, I, p. 60, n. 925; II, tav. XVII,
n. 925; cfr. anche tav. XVII, nn. 1750, 2643, 2647, 2650, 2656, 3474, 4063. Vedi, inoltre, WITT 1971, pp. 235-237;
TRAN TAM TINH 1973, p. 16.
563 SENA CHIESA 1997a, p. 156. Il tema si trova già su gemme di età tardo ellenistica come attestano alcune pietre
sulle quali la dea con il figlio in grembo è riprodotta nel tipico stile a perle e linee della prima metà del I sec. a.C.
La più antica attestazione glittica dell’iconografia ellenizzata di Iside lactans sarebbe quella intagliata su un’ametista
conservata al Royal Coin Cabinet di Leiden. La dea, seduta di profilo su di un altare circolare, è vestita di chitone
e himation con il caratteristico nodo sul petto. Sul capo, acconciato con boccoli fermati da una tenia e ricadenti
sulle spalle, ha il basileion. Stringe al petto il piccolo Arpocrate con una vistosa corona, cfr. TRAN TAM TINH 1973,
pp. 150-151, A 138, fig. 130; MAASKANT–KLEIBRINK 1978, I, p. 82, n. 23; MAASKANT–KLEIBRINK 1978, II, p. 9, nn. 23–23
a. Tra i numerosi esempi che si potrebbero offrire, si ricorda una gemma, datata tra la fine del I e l’inizio del II sec.
d.C., di provenienza ignota ora al Fitzwilliam Museum di Cambridge, HENIG 1994, p. 152, n. 314.
chiaramente protettivo della sfera domestica. Per il suo valore protettivo nei confronti
delle madri e dei bambini, soprattutto durante la gravidanza, il parto e i primi mesi di vita
del neonato564, il motivo fu utilizzato nelle cosiddette gemme gnostiche diffuse anche in
contesti giudaici e cristiani. A questo proposito, recenti studi hanno tentato di dimostrare
come Iside madre di Arpocrate, trionfante e affranta, prefigurerebbe con la sua complessa
iconografia la Madonna con il Bambino della religione cristiana565. La cristianizzazione
dell’immagine della dea allattante sarebbe avvenuta in Egitto, perché in nessun altro
luogo esistevano condizioni altrettanto favorevoli per la diffusione di un simile tema;
solo successivamente il culto e l’iconografia di Maria lactans, modellati su quelli di Iside,
si sarebbero diffusi nell’Oriente bizantino e in Occidente566. Lo schema iconografico
della donna che allatta non è, tuttavia, esclusivo di questa unica divinità. Sono, infatti,
raffigurate come nutrici, per esempio, anche Fortuna Primigenia, Iuno Lucina, alcune Ninfe:
non è quindi così ovvio presupporre una dipendenza iconografica, intendendo con questa
espressione anche una «dipendenza» semantica, tra Iside e Maria perché, a livello
esclusivamente formale, l’immagine della Vergine con il Bambino può ricalcare una qualsiasi
delle divinità succitate nell’atto di allattare567. Per le caratteristiche stilistiche della gemma,
564 Il valore magico di tale immagine è dimostrato dall’uso diffuso che se ne fece per amuleti in faïance
di età tarda, come quelli conservati al British Museum, Iside 1997, p. 60, II.27 (M. BORLA), p. 61, II.29
(M. BORLA); o quelli delle Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche di Milano, Iside 1997,
pp. 228­229, IV.210­IV.218 (D. FERRARI). Si ricorda, inoltre, una statuetta in calcare di età tolemaica che
raffigura la dea, seduta in trono, che allatta Horus bambino. Ai lati del trono è inciso un testo magico.
Cfr. Iside 1997, p. 221, IV.201 (M. BORLA). Esempi di gemme gnostiche con Iside lactans sono
proposti da DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 84­85; MICHEL 2001a, pp. 25­27, nn. 9­11, tav. 2; Égypte Romaine
1997, p. 244, n. 274; PHILIPP 1986, pp. 59­60, nn. 62­64, tav. 16; VOLLENWEIDER 1984, p. 248, n. 423.  Un
valore magico dovrebbe avere anche una placchetta in oro, al Louvre, che mostra Serapide in
posizione centrale, affiancato da Iside Thermoutis e Iside lactans, Égypte Romaine 1997, p. 115, n. 122.
Un versetto del Talmud, condannando l’uso di immagini e simboli egiziani, recita: «Se si trova un
anello con l’immagine della luna, del sole o di un dragone, lo si porti al Mar Morto; lo stesso per
quanto riguarda la figura della donna che allatta e di Serapide», cfr. SFAMENI 2002, p. 239.
565 Le icone mariane possono essere classificate in sette gruppi principali: la Brephokratousa, ovvero la
Vergine con il Bambino in braccio; l’Hodegetria, primo ritratto mariano inviato da Gerusalemme a
Costantinopoli ed affidato qui dall’imperatrice Pulcheria ad una comunità di monaci, perché la custodissero
nel Santuario degli Odigi; l’Eleousa, cioè la Vergine Misericordiosa, rappresentata nell’atto di accarezzare
il Bambino; l’Agiosoritissa, cioè «della sacra urna», la Vergine è ritratta da sola, con entrambe le braccia
alzate ed in atteggiamento orante; la Blachernitissa, che mostra ancora la Vergine in atteggiamento orante
­ a volte raffigurata con il volto di Cristo Bambino; la Basilissa, cioè la Vergine Regina, ritratta seduta in
trono, con il Bambino in braccio ed intorno la sua corte di angeli e santi; e, infine, la Galaktotrophousa, cioè
la Vergine che allatta. Cfr. GHARIB 1983; BALTOYIANNI 1994; Mother of God 2000. Sul rapporto tra Iside lactans
e Maria lactans, cfr. TRAN TAM TINH 1973, pp. 40­49; TRAN TAM TINH 1978, pp. 1231­1268; TRAN TAM TINH 1984,
p. 1728; BONANI 1995; LANGENER 1996; GALASSO 1997, p. 592; LECLANT 1997, p. 25; TRAN TAM TINH 2000, pp. 489­
500; MATHEWS, MULLER 2005, pp. 3­11. Si è proposta, inoltre, una derivazione dell’iconografia mariana da
quella di Cibele sulla base del racconto tramandato dallo storico Zosimo (Zosimo, nova II), secondo il
quale una statua della dea sarebbe stata fatta portare a Costantinopoli da Costantino e per suo ordine
modificata, forse proprio allo scopo di avvicinarla all’immagine della Vergine Maria, invocata come
protettrice della capitale dell’Impero, divenuto ufficialmente cristiano, cfr. BORGEAUD 2004.
566 LANGENER 1996, pp. 8­93.
567 Il tema dell’allattamento nell’arte romana è piuttosto raro, cfr. REBAUDO 2004, pp. 181­209. Si veda anche
la matrona che allatta raffigurata sul sarcofago di M. Cornelio Stazio, AUGENTI 2007, p. 102, fig. 34. Per
comprendere le modalità di scelta, recezione e diffusione dello schema della donna che allatta tanto nella
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che la avvicinano la Sena Chiesa ritenne che fosse creazione dalla cosiddetta «Officina di
Iside», attiva ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.40
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 51709. Corniola. H 1,1; largh. 0,9. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 222, n. 512, tavv. XXVI e XC, 19; TRAN TAM TINH 1973, p. 152, A 142; BUDISCHOVSKY
1977a, p. 146, n. 3G; Iside 1997, p. 462, V.102 (A. MAGNI); MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 20.
L’intaglio presenta, posta su una breve linea di terra, una figura femminile, con busto di prospetto e con
capo e gambe di profilo a destra, seduta su un trono con alto schienale. Indossa chitone e himation. I
capelli sono acconciati in riccioli che ricadono lungo le spalle. Sul capo è visibile una alta corona. La
mano destra è posata sul seno sinistro. Un bambino, con corona sulla testa, siede sulle sue ginocchia e
protende le braccia verso di lei. Di fronte alla figura vi è un oggetto di difficile interpretazione.
Stesso tipo della precedente.
Gl.I.41
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 31500. Agata. H 1,2; largh. 0,9. Integra. Ritenuta
pertinente alla collezione glittica di Vincenzo Zandonati568.
GIOVANNINI 2008b, p. 166, n. 6.
L’intaglio presenta, posta su una breve linea di terra, una figura femminile, di profilo a sinistra, seduta
su un trono con alto schienale. Indossa chitone e himation. Sul capo è visibile una alta corona. Un
bambino siede sulle sue ginocchia e protende le braccia verso di lei.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra la fine del I e la fine del II secolo d.C.569.
Gl.I.42
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26022. Diaspro rosso variegato verde. H 1,111; largh. 0,844;
sp. 0,231. Lievemente scheggiata lundo il bordo inferiore a destra.
MAGNI 2009, pp. 83­84, n. 317, tav. XX; MASTROCINQUE 2008c, p. 187, Vr 5.
Forma 8. L’intaglio presenta una figura femminile, di profilo a destra, seduta su un trono con alto
schienale e gambe modanate. Indossa chitone e himation e sul capo porta un basileion. Tiene un
bambino in fasce tra le braccia. Breve linea di terra. Stile lineare.
Stesso tipo della precedente. La gemma è ascrivibile al II secolo d.C.
Gl.I.43
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24860. Corniola. H 1,5; largh. 1,15. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 222, n. 514, tav. XXVI, XCII, 7; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 146, n. 1 G; MASTROCINQUE
2009, p. 101, nota 20.
cultura figurativa antica quanto in quella post antica è necessario soffermarsi sui significati connessi
all’allattamento e chiarire per quali motivi una determinata figura potesse essere rappresentata con un bambino
che succhia il latte dal suo seno, cercando di definire, cioè, quali funzioni esprimesse l’allattamento, a quali figure
fosse connesso e per quale motivo, e ancora, se la sfera di pertinenza iconografica, ovvero divina o umana,
potesse essere indice del valore sacro o profano del contenuto che l’immagine stessa rappresentava.
568 Sulla collezione cfr. VIDULLI TORLO 2008, pp. 115­116.
569 GIOVANNINI 2008b, p. 166, n. 6.
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L’intaglio presenta una figura femminile, stante in leggera torsione verso destra e con le gambe
leggermente divaricate. Indossa un chitone e un himation, di cui è visibile il drappeggio dal fianco
destro al sinistro. Sul capo ha un modio. La mano sinistra stringe un elemento vegetale, con lungo
stelo e foglie realizzate con sottili incisioni a spina di pesce. La destra tiene una spiga di grano.
L’esemplare fu incluso tra gli intagli aventi per soggetto Iside. Spesso, tipi analoghi a questo
di Aquileia sono stati identificati con ‘Iside­Demetra’ o ‘Demetra­Tyche’570, per la caratteristica
delle spighe nella mano comuni all’iconografia delle due dee. Non sembra, tuttavia, necessario
ricorrere a una tale definizione perché il frumento non è che espressione, a livello iconografico,
del ruolo di Iside quale divinità garante dell’abbondanza agraria e, in particolar modo,
cerealicola. Il tipo di Iside con spighe di grano, incluso da Vincent Tran tam Tinh nella tipologia
che comprende immagini della dea con attributi comuni a quelli di Demetra571, compare in
numerose raffigurazioni sia nella glittica572, sia nella coroplastica573, sia nella piccola
bronzistica574. Oltre alla spiga, Iside stringe nella mano destra un elemento vegetale nel
quale si potrebbe riconoscere una palma, simbolo della vita che rinasce575, frequente in
diverse gemme a soggetto isiaco di età repubblicana e imperiale576. Il soggetto dell’intaglio
aquileiese trova un confronto puntuale in una gemma ravennate577. Le caratteristiche
stilistiche permettono di reputare la gemma creazione della cosiddetta «Officina dei Dioscuri»,
una delle più grandi botteghe operanti ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.44
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Corniola piana. H 0,9; largh. 1,1.
Bordi scheggiati.
SENA CHIESA 1966, p. 241, n. 604, tav. XXXI.
L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la
mano sinistra sorregge una cornucopia, nella destra stringe una spiga di grano e un  papavero. Sul
capo reca un modio.
Il soggetto, interpretato come una raffigurazione di Fortuna, andrebbe valutato come
Iside frugifera per la presenza del modio sulla testa, delle spighe e del papavero. Meno
probabile è l’identificazione con Demetra, a causa della presenza della cornucopia,
simbolo della spontanea abbondanza della natura e non della ricchezza agricola. Le
caratteristiche stilistiche, molto simili a quelle dell’incisione su vetro, permettono di ascriverla
alla cosiddetta «Officina delle Linee Grosse», operante ad Aquileia in età tardo antica578.
570 Cfr., per esempio, PANNUTI 1983, pp. 54­55, nn. 76­78.
571 LIMC, V, s.v. Isis, p. 781, nn. 260­261, pp. 793­794 (V. TRAN TAM TINH).
572 Iside 1997, p. 251, IV. 264 (A. MAGNI).
573 Cfr., a titolo esemplificativo, un medaglione in terracotta da Arles, del II d.C., TRAN TAM TINH 1970, p. 73, fig. 23.
574 Come, ad esempio, una statuetta al Kunstistorisches Museum di Vienna, datata genericamente
all’età romana, LIMC, V, s.v. Isis, p. 781, n. 260 (V. TRAN TAM TINH).
575 WORTMANN 1966, pp. 105­106.
576 Si vedano, per esempio, un diaspro nero con Anubi, datato al III sec. d.C., conservato al Museo
Archeologico Nazionale di Aquileia, SENA CHIESA 1966, p. 425, n. 1555, tav. LXXVIII; un prasio su cui
è intagliata la figura di Iside stante con Arpocrate, datata tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C., a Berlino, Iside
1997, p. 244, IV.250 (A. MAGNI); un diaspro rosso con Serapide al Museo Archeologico Nazionale
di Firenze, del II­III sec. d.C., Iside 1997, p. 250, IV.263 (A. MAGNI).
577 MAIOLI 1971, pp. 17­18, n. 12.
578 SENA CHIESA 1966, pp. 62­63.
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Gl.I.45
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26140. Corniola rossa. H 1,01 largh. 0,83; sp. 0,34. Lacunosa
la parte superiore sinistra.
MAGNI 2009, p. 98, n. 413, tav. XXVI.
Forma 4. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a destra.
Con la mano destra sorregge una cornucopia, con la sinistra stringe due spighe di grano. Sul capo
è visibile un modio.
L’esemplare interpretato come una raffigurazione di ‘Fortuna­Cerere’ è, invece,
qualificabile come Iside frugifera. La gemma è stata datata al I secolo d.C.
Gl.I.46
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26152. Corniola gialla. H 1,05; largh. 0,877; sp. 0,23. Scheggiato
il bordo sinistro e sulla superficie.
MAGNI 2009, p. 99, n. 427, tav. XXVII.
Forma 11. L’intaglio rappresenta una figura femminile seduta, di profilo a sinistra. Con la mano destra
stringe la barra di un timone e una spiga di grano. Sul capo è visibile un modio.
Stesso tipo della precedente.
Gl.I.47
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 48795. Pietra piana. H 1,2; largh. 1,05. Bruciata
e bordi scheggiati.
SENA CHIESA 1966, p. 243, n. 616, tav. XXXI.
L’intaglio rappresenta una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la
mano sinistra sorregge una cornucopia, con la destra stringe una spiga di grano e un fiore di
papavero. Sul capo reca un modio.
Stesso tipo della precedente.
Gl.I.48
Civici Musei di Udine. N. inv. 825/32. Corniola. H 1,8; largh. 1,4; sp. 0,4. Scheggiato il bordo superiore.
NAPOLITANO 1950, c. 33, fig. 18; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 7 G, tav. 77, c; BUDISCHOVSKY 1977b, p.
103; TOMASELLI 1993, pp. 81­82, n. 128.
Forma C2 cb. L’intaglio rappresenta una figura femminile stante su una breve linea di terra, con il
corpo di prospetto e il volto di profilo a destra. Veste un chitone altocinto, con scollatura ovale,
maniche corte, e fitte piegoline. Le braccia sono leggermente aperte verso l’esterno. La mano destra
stringe due spighe di grano, la mano sinistra sorregge una piccola figura alata, rappresentata nell’atto
di incoronare la dea. Sul capo è posto un modio.
Il soggetto fu interpretato come «Iside–Demetra» per la somiglianza iconografica tra le
due divinità579 o come una raffigurazione sincretistica di Tyche, Iside e Cerere580. Su questo
tema si rimanda al commento proposto per una gemma conservata al Museo Archeologico
579 NAPOLITANO 1950, c. 33, fig. 18.
580 TOMASELLI 1993, pp. 81­82, n. 128.
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Nazionale di Aquileia581. La piccola figura sorretta dalla mano sinistra può essere
correttamente interpretata come un’immagine di Vittoria. Un soggetto molto simile è
presente sul rovescio di una tetradracma, coniata dalla zecca di Alessandria, di Antonino
Pio582; sul recto di un obolo, della stessa zecca, di età adrianea583. La gemma è stata datata
tra la fine del I e il II secolo d.C.
Gl.I.49
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 25169. Corniola convessa. H 1,05; largh. 0,85.
Integra.
SENA CHIESA 1966, pp. 240­241, n. 602, tav. XXXI.
L’intaglio conserva una figura femminile stante, di prospetto, con testa di profilo a sinistra. Con la
mano sinistra sorregge una cornucopia, mentre la destra stringe una spiga di grano e un papavero.
Sul capo è un modio.
L’esemplare fu interpretato come una raffigurazione di Fortuna. Si è detto che la presenza
di questi attributi, tipici di Cerere, attestano il processo si sincretismo tra diverse divinità
e personificazioni dal carattere augurale, diffuso tra II e III secolo d.C.584; secondo un’altra
teoria585, invece, la spiga e il papavero sarebbero un’allusione all’importanza della Fortuna
nel buon esito dei raccolti o nella sicurezza dell’importazione delle granaglie. La presenza
del modio sul capo, delle spighe e del papavero renderebbero più verosimile, invece,
l’identificazione della figura con Iside frugifera586. Il motivo della spiga e dei papaveri,
spesso in associazione ad altri simboli bene auguranti, come la cornucopia,  è
particolarmente diffuso nella glittica587 e nella monetazione tardo repubblicana588.
Gl.I.50
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 27036. Corniola convessa. H 1,1; largh. 0,8.
Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 241, n. 603, tav. XXXI.
L’intaglio reca l’immagine di una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra.
Con la mano sinistra sorregge una cornucopia, con la destra stringe una spiga di grano e un fiore di
papavero. Sulla testa un modio.
Stesso tipo del precedente. Le caratteristiche stilistiche della gemma permettono di
reputarla creazione della cosiddetta «Officina dei Dioscuri», una delle maggiori botteghe
operanti ad Aquileia nella prima età imperiale.
581 Si veda la scheda Gl.I.43.
582 Iside 1997, p. 198, IV.133 (E. A. ARSLAN).
583 Iside 1997, p. 197, IV.128 (E. A. ARSLAN).
584 MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p. 104, n. 182.
585 ZWIERLEIN­DIEHL 1979, p. 214, n. 1545.
586 Il carattere bene augurante avrebbe determinato la popolarità del soggetto VOLLENWEIDER 1984, pp.
242­243, nn. 411­412; SENA CHIESA 1978, p. 91, tav. XII, n. 82; Storie da un’eruzione 2004, p. 380, IV. 476;
MANDRIOLI BIZZARRI 1987, pp. 103­104, n. 182. Il tipo è frequentemente raffigurato anche sulle cretule
del Nomophylakion di Cirene, datate al I sec. d.C., MADDOLI 1963­1964, p. 43, nn. 221­247.
587 MAASKANT­KLEIBRINK 1978, nn. 797­1005.
588 VOLLENWEIDER 1984, p. 90, n. 139, con bibliografia e confronti.
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Gl.I.51
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24764. Agata convessa. H 1,3; largh. 1. Bruciata
e con bordi scheggiati.
SENA CHIESA 1966, p. 243, n. 617, tav. XXXI.
L’intaglio reca una figura femminile stante, di prospetto, col capo di profilo a sinistra. Con la mano sinistra
sorregge una cornucopia, con la destra stringe delle spighe. Sul capo è un modio (o un elmo?).
Stesso tipo della precedente. Le caratteristiche stilistiche la avvicinano alla cosiddetta
«Officina dei Dioscuri», operante ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.52
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24618. Corniola. H 1,5; largh. 1,25. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 222, n. 513, tav. XXVI; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 147, n. 4 G.
L’intaglio rappresenta una figura femminile stante sulla gamba destra e con la sinistra a riposo. Indossa
un chitone sul quale è drappeggiato un himation. La mano destra tiene un lembo del mantello stretto
sul fianco e un’asta. Il braccio sinistro è leggermente sollevato e la mano stringe due spighe di grano.
Sul capo, volto a sinistra, è un fiore di loto estremamente semplificato. Alla sinistra della figura si
distingue un bambino nudo, stante sulla gamba destra e con la sinistra a riposo e arretrata. Il braccio
sinistro, appoggiato a un esile pilastrino, sorregge una cornucopia. Il braccio destro, aderente al
corpo, è portato al volto nell’atto di avvicinare l’indice alla bocca.
La figura è da interpretare come Iside con il piccolo Arpocrate, riconoscibile per il  gesto del
dito sulle labbra. Le spighe di grano, strette nella mano sinistra da Iside, e la cornucopia,
sorretta dal figlio Arpocrate, alluderebbero alle prerogative di divinità tutelari dei raccolti.
L’associazione tra Iside e Arpocrate, secondo questo schema, è piuttosto rara589. Confronti
abbastanza puntuali possono essere istituiti con un piccolo prasio datato tra I secolo a.C. e I
secolo d.C. a Berlino590, e con una corniola di II secolo d.C. al Kunsthistorisches Museum di
Vienna591. Interessante anche un’immagine di Arpocrate con cornucopia, accompagnato da
una figura femminile, interpretata come Demetra, su una corniola del II secolo d.C. conservata
a Vienna592. Il medesimo soggetto è inciso su un anello in oro593 e su conii monetali del III
secolo a.C.594. Per le caratteristiche stilistiche della gemma, la Sena Chiesa ritenne che fosse
creazione dalla cosiddetta «Officina di Iside», operante ad Aquileia nella prima età imperiale.
Gl.I.53
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 25963. Diaspro verde piano. H 1,4; largh. 1,15. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 240, n. 600, tav. XXX.
L’intaglio presenta una figura femminile stante di profilo a destra, con braccio sinistro che regge uno
scettro e il destro una cornucopia (?). Sul capo un basileion. Rendimento a grosse linee senza rifiniture.
589 Un esempio nella coroplastica è costituito da un gruppo a Copenhagen, LIMC, IV, s.v. Harpocrates,
p. 439, n. 365 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN). Si può citare anche una lucerna da Alessandria,
datata tra II e III sec. d.C., LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 439, n. 360 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
590 Iside 1997, p. 244, IV.250 (A. MAGNI).
591 Iside 1997, p. 244, IV.251 (A. MAGNI).
592 LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 441, n. 404 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
593 LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 441, n. 405 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
594 LIMC, IV, s.v. Harpocrates, p. 439, n. 363 (V. TRAN TAM TINH, B. JAEGER, S. POULIN).
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Il soggetto è riconoscibile come Iside595. La gemma, stilisticamente affine a quelle
dell’officina delle Linee grosse, è datata tra la fine del II e gli inizi del III secolo d.C.
G.I.54
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 576M. Diaspro giallo. H 1,35; largh. 1,11; sp. 0,21.
MASTROCINQUE 2008a, p. 157, Ts 9.
L’intaglio presenta una figura femminile stante di profilo a destra. Il braccio destro sorregge una
cornucopia, il sinistro è proteso verso una figura alata e inginocchiata. Sul capo è un crescente
lunare. In alto a destra una stella a sei punte.
Il soggetto è stato interpretato come Isis-Tyche di fronte a Psyche596.
Gl.I. 55
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Pasta vitrea verde piana. H 2;
largh. 1,59; sp. 0,41. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 423, n. 1549, tav. LXXVIII; BUDISCHOVSKY 1977a, p.147, n. 5 G; Iside 1997, p. 257,
IV.276 (A. MAGNI); MASTROCINQUE 2008d, p. 13, Aq 3; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 9.
L’intaglio mostra una figura femminile gradiente, con busto di prospetto, gambe e capo di profilo a
sinistra e lunga fiaccola tra le mani. Indossa una lunga tunica a fitte piegoline e un mantello a frange
i cui lembi, svolazzanti, sono resi con due riccioli sulla schiena. I capelli sono pettinati in una specie
di rotolo che cinge la testa. Sul capo è un crescente lunare. Sotto i piedi è visibile una figura
maschile di prospetto, con braccia allargate, fronde o spighe di grano in entrambe le mani.
La critica ha concordemente inserito l’intaglio nella categoria delle gemme magiche,
interpretando il soggetto come un’interessante e insolita attestazione dell’assimilazione tra
Iside, Demetra e Selene597. Un soggetto molto simile è presente su un’ematite conservata al
British Museum598: la figura, però, reca un modio sul capo599. Un analogo chitone a fitte
piegoline è documentato in una gemma vitrea proveniente dalla Russia meridionale, datata
al II-I secolo a.C., raffigurante Iside soterica600; mentre il rendimento del mantello gonfiato
dal vento ricorre nel tipo iconografico di Iside Pelagia601. Si può, inoltre, citare, per l’impostazione
generale della figura e per l’himation a lembi svolazzanti una gemma da Luni, datata al I
secolo d.C., che reca una figura femminile con spighe nella mano sinistra abbassata e una
lunga fiaccola nella destra, interpretata come Cerere602. Il tipo, non di serie, riprende secondo
595 SENA CHIESA 1966, n. 601, tav. XXXI: presumibilmente medesimo tipo, ma non è distinguibile il basileion.
596 Sul problema di Isis-Tyche vedi supra, pp. 80-83; l’immagine rimane di difficile lettura.
597 Cfr. su questo tema anche HERMMANN 1999, pp. 76-80.
598 BONNER 1950, n. 26.
599 Una figurina in terracotta di produzione egizia, conservata al Louvre, per la quale si è proposta
un’interpretazione come Iside che corre in cerca di Osiride, pare riproporre il medesimo soggetto,
cfr. BONNER 1951, p. 316, n. 11 e SENA CHIESA 1966, p. 423, nt. 2.
600 Iside 1997, p. 567, VI.26 (A. MAGNI).
601 Si vedano, ad esempio, una dracma, della zecca di Alessandria, del 147-148 d.C., Iside 1997, p. 200, IV.141 (E.
A. ARSLAN); un’emissione monetale di Antonino Pio (138-161 d.C.), Iside 1997, p. 198, IV.132 (E. A. ARSLAN); un
medaglione in bronzo della zecca di Roma, del 161-175 d.C., Iside 1997, p. 163, IV.7 (M. AMANDRY). Nell’ambito
della glittica si cita una corniola del I sec. d.C., PHILIPP 1986, p. 63, n. 73, tav. 17. Per la foggia del mantello gonfiato
dal vento, cfr. la «Cerere-Fides» su una gemma da Verona, MAGNI 2009, pp. 105-106, n. 465, tav. XXX.
602 SENA CHIESA 1978, p. 92, n. 85.
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la Sena Chiesa il motivo ellenistico di Artemide con fiaccola che sarà riproposto, in età
romana, in una moneta di Faustina603. Si ricorda, a riguardo, anche un’emissione monetale di
Antonino Pio con Persephone con torce e mantello svolazzante604. La figura maschile secondo
la Sena Chiesa potrebbe essere la personificazione di un fiume605, soggetto spesso sfruttato
dagli intagliatori di gemme606. È più probabile che la figura possa essere qualificata come il
dio Noun, che compare di frequente nelle gemme gnostiche in ginocchio nell’atto di sollevare
Horus607 o la barca con una mummia e i due sparvieri di Iside e Nephty608. La Sena Chiesa
valuta verosimile l’ipotesi che la gemma sia di produzione orientale e propone una collocazione
tra II e III secolo d.C., periodo nel quale in genere si inquadrano le gemme magiche.
Gl.I.56
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. R.C. 1212. Corniola. H 1,8; largh. 1,4. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 423, n. 1548 (recto), p. 426, n. 1558 (verso), tavv. LXXVII­LXXVIII; Iside 1997, p.
258, IV. 279 (A. MAGNI).
L’intaglio reca sul verso una figura femminile di prospetto, stante sulla gamba destra e con la sinistra
a riposo, su una breve linea di terra. La parte inferiore del corpo è coperta da un drappo. Le braccia
sollevano i capelli. Intorno sono visibili un crescente lunare, una stella e una formula. Sul recto è
rappresentata una figura maschile, di prospetto, stante sulla gamba destra e con la sinistra arretrata e
a riposo, su una breve linea di terra. Gli arti inferiori sono avvolti da un panneggio. Il braccio destro,
piegato, sostiene uno scettro; il sinistro, quasi aderente al corpo, sorregge una lunga fiaccola. Il
capo, di profilo a destra, porta una corona radiata e un disco solare.
La figura femminile sul verso è stata qualificata variamente ora come «Afrodite–Hathor»609,
ora come «Iside–Afrodite»610. Sul rapporto iconografico tra Iside e Afrodite Mariette de
Vos611 ha precisato che, sebbene l’avvicinamento tra le due divinità non si sia concretizzato
in un tipo specifico, lo schema che, senza dubbio, si privilegiò fu quello di Afrodite anadyomene612.
603 BMC IV, p. 655, n. 1548.
604 LIMC, VIII, s.v. Persephone, p. 959, n. 35 (G. GÜNTER).
605 SENA CHIESA 1966, p. 423, nota 1.
606 Si può osservare, per esempio in una gemma conservata al Museo Nazionale di Aquileia,
raffigurante Tyche che riprenderebbe il noto schema della Tyche di Eutychides descritto da Pausania,
SENA CHIESA 1966, pp. 249­250, n. 645, tav. XXXIII.
607 DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 120­121, nn. 155­156, p. 125, n. 165; Sylloge I 2004, p. 173, n. 38.
608 BONNER 1950, n. D 7.
609 SENA CHIESA 1966, p. 423, n. 1548.
610 Iside 1997, p. 258, IV.279 (A. MAGNI).
611 DE VOS 1994, pp. 150­151.
612 Numerose statuette fittili dell’Anadyomene o dell’Anasyrmene, provenienti dall’Egitto, sono conservate
al Louvre, DUNAND 1990, pp. 30­32, nn. 2­8, p. 135, n. 357, p. 136­137, nn. 360­362, pp. 138­140, nn. 363­
368; un anello dall’Egitto, mostra la  doppia raffigurazione di Iside e di Afrodite, Empereurs du Nil 2000, p.
263, n. 190 (O. KAPER). Una Venere anadyomene fu recuperata nel portico del Tempio di Iside a Pompei,
ADAMO MUSCETTOLA 1992, p. 70; a Ostia Caltilia Diodora offre una Venere d’argento a Isis Bubastis, CIL XIV,
21; un’Afrodite fu rinvenuta nell’area di Isis et Serapis all’Oppio, MUSTILLI 1939, p. 89, n. 11, tav. LII.212; una
Venere anadyomene di marmo fu trovata con un Arpocrate in argento nel larario della Casa di M. Memmius
Auctus e figura anche nella collana di amuleti egizi proveniente dalla casa pompeiana V, 3, 11, DE VOS 1994,
p. 150, nota 50; una Iside nell’atteggiamento della Venere di Doidalsas è presente su una stele funeraria
proveniente dal Fayyum, ora al Museo Egizio di Torino, DONADONI ROVERI 1988, pp. 226­227, fig. 312. Cfr.
anche LIMC, V, s.v. Isis, p. 786 (V. TRAN TAM TINH) e DEL FRANCIA 1984, pp. 209­221.
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La scelta di accostare proprio questo tipo a Iside dipenderebbe, secondo la studiosa,
dall’importanza dell’acqua e del mare nel culto isiaco. Come nel caso di Demetra, anche
per Afrodite è da dimostrare che una analogia iconografica sia sinonimo di un sincretismo.
Inoltre, se di questo, in effetti, si trattasse si sarebbe potuto adottare, parimenti, quale
allusione al mare, il tipo dell’Afrodite con la vela613 o quello dell’Afrodite «marina»614. La
figura presente sulla gemma aquileiese non è dotata di alcuna caratteristica che possa
permettere di qualificarla come Iside: in essa andrebbe semplicemente riconosciuta
un’immagine di Afrodite. L’Afrodite anadyomene fu uno dei soggetti prediletti dagli
intagliatori di gemme magiche615, secondo quanto prescritto dai papiri magici616 e da un
trattato di medicina risalente al IV secolo d.C.617. Il motivo appare molto semplificato
rispetto al tipo statuario di impianto classicistico che l’ha probabilmente ispirato ed alle
figurazioni simili che appaiono su gemme greche già alla fine del IV secolo a.C.618. Gli
studiosi che si sono occupati del tema hanno sostenuto che questo soggetto ha un forte
valore erotico e di fecondità619, comune, d’altra parte, anche alle gemme gnostiche con
l’effige di Iside620. Significativa è la presenza sul recto di una figura maschile, identificata
con Horus o con Heliorus, per le caratteristiche che la avvicinano al dio solare
leontocefalo621. Leontocefali, spesso radiati, sono raffigurati sulle gemme magiche con
abiti egiziani ed oltre agli attributi dello scettro, della sfera, del rotolo e della frusta,
possono tenere in mano Chnoumis o un bastone intorno al quale è avvolto un serpente. In
qualche caso, riproducono il gesto di portare il dito alla bocca tipico di Horus/Arpocrate e
talvolta si sostituiscono al dio fanciullo sul fiore di loto. Tali personaggi sono stati quindi
interpretati come una raffigurazione del dio sole Horus a cui, come attestano le fonti
papirologiche, era probabilmente attribuito il nome Heliorus622.
Gl.S.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24534. Corniola piana. H 1,1; largh. 0,9. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 101, n. 40, tav. II; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 10 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
Si tratta di una testa maschile barbata, di profilo a destra, coronata da modio. Ai lati di essa sono
visibili il sole e la luna e, sotto, un’aquila ad ali spiegate.
613 Sull’iconografia di Iside e Afrodite alla vela cfr. BÉRARD 1985, pp. 163-170. Sull’iconografia di Iside
Pelagia cfr. BRUNEAU 1961, pp. 435-446; BRUNEAU 1963, pp. 301-308; BRUNEAU 1974, pp. 333-381.
614 Sull’iconografia di Afrodite «marina» cfr. TRAVERSARI 1986, pp. 133-136 con bibliografia.
615 In generale, cfr. MONACA 2004, pp. 331-333. Solitamente le immagini di Afrodite anadyomene erano
intagliate su lapislazzuli, pietra sacra a Iside, cfr. DEVOTO, MOLAYEM 1990, p. 227. Cfr. alcune gemme conservate al
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, SENA CHIESA 1966, pp. 164-165, nn. 269-272, tav. XIV; una sardonica
del II sec. d.C. al Museo Archeologico di Firenze, TONDO, VANNI 1990, p. 171, n. 65; un prasio della prima metà
del I sec. d.C. da Luni, SENA CHIESA 1978, p. 80, n. 55; un lapislazzulo del III d.C. a Köln, MONACA 2004, p. 332, nota
46; una gemma, datata al III sec. d.C. al British Museum, MARSHALL 1969, 2726, p. 316, tav. LIX.
616 MONACA 2004, p. 332, nota 46.
617 KAIMAKIS 1976.
618 SENA CHIESA 1978, p. 55.
619 BONNER 1950, pp. 196 e 286; DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 183-189; WAEGEMAN 1992, pp. 237-242.
620 SFAMENI 2004b, pp. 175-176.
621 BONNER 1950, pp. 104-106, nn. 229-232; DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 222; MASTROCINQUE 2004, pp. 82-
84; SFAMENI 2004d, pp. 264-265.
622 SFAMENI 2004d, p. 264, nt. 299.
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Per l’interpretazione del soggetto si concorda con Gemma Sena Chiesa623 e con Marie
Christine Budischovsky624, che lo inclusero tra le raffigurazioni di Serapide presenti ad
Aquileia.  L’immagine del dio, riprodotta secondo il tipo «briassideo» e corredata di simboli
astrali e aquila625, è particolarmente diffusa nella glittica di età imperiale, soprattutto tra
II e III secolo d.C.626. Per la presenza dei simboli astrali la Sena Chiesa ha avanzato, in
via ipotetica, la pertinenza al gruppo delle gemme magiche. Il ricorso a Serapide nelle
gemme gnostiche potrebbe essere determinato dal suo carattere di divinità somma,
protettrice del cosmo in tutti i suoi svariati aspetti e capace pertanto di andare incontro
alle diverse esigenze dei propri fedeli627. In base ai confronti e in considerazione del
materiale utilizzato, la gemma è databile tra II e III secolo d.C.
Gl.S.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 24581. Corniola leggermente convessa. H 1,4;
largh. 1,115. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 100, n. 39, tav. II; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 9 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
Si tratta di una testa maschile barbata, di profilo a destra, coronata da modio. Sotto è visibile un’aquila
con ali spiegate.
Analogo al precedente. L’esemplare riproduce un’effigie del dio alessandrino molto diffusa
nella glittica di età imperiale628 e sul rovescio di numerosi nominali coevi629. La gemma di
Aquileia può essere datata, grazie ai confronti, tra II e III secolo d.C.
623 SENA CHIESA 1966, p. 101, n. 40, tav. II.
624 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 10 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
625 Come, per esempio, un diaspro rosso, del III sec. d.C., proveniente dall’Asia Minore ora al Museo
Nazionale Romano, MANERA, MAZZA 2001, p. 130, n. 100; un intaglio di epoca imperiale, conservato
nella stessa sede museale, MANERA, MAZZA 2001, p. 131, n. 101; un’agata di provenienza egizia, KATER
SIBBES 1973, p. 25, n. 136; un’onice del II sec. d.C. e un diaspro rosso, datato tra II e III sec. d.C. Al
Museo Archeologico di Firenze, TONDO, VANNI 1990, p. 175, n. 118 e n. 122;  due intagli della metà del
II sec. d.C., PHILIPP 1986, pp. 56­57, n. 58a e n. 59, tav. 15.Cfr. anche HORNBOSTEL 1973, tav. CIX, nn. 178­182.
626 Su cui si veda, in particolare, HORNBOSTEL 1973, pp. 220­232, tavv. CVII­CXIV.
627 Sul valore magico delle gemme con la raffigurazione di Serapide, cfr. SFAMENI 2004c, pp. 178­180,
SFAMENI 2004e, pp. 377­404.
628 Cfr. una sardonica, del III sec. d.C., al Museo Archeologico di Firenze, TONDO, VANNI 1990, p. 175,
n. 121; con gli esemplari proposti da HORBOSTEL 1973, p. 222, tav. CIX; alcuni intagli da Carnuntum,
come un diaspro del II­III sec. d.C., DEMBSKI 2005, p. 124, n. 706, tav. 70; una corniola del III sec. d.C.,
DEMBSKI 2005, p. 124, n. 707, tav. 70; due paste di vetro, coeve, DEMBSKI 2005, p. 124, nn. 708, 709, tav. 70;
una corniola della metà del II sec. d.C., PHILIPP 1986, p. 56, n. 57a, tav. 15; un diaspro rosso del III sec. d.C.
al Museo Nazionale Romano con testa di Serapide, Tyche e simboli astrali, RIGHETTI 1959, p. 220, fig. 54.
629 Si ricordano, per esempio, una moneta, della zecca di Alessandria, di età traianea, Iside 1997, p.
188, IV.79 (E. A. ARSLAN); una dracma, della zecca di Alessandria, coniata in età adrianea, Iside 1997,
p. 196, IV.124 (E. A. ARSLAN); un’altra coeva coniata a Caesarea, in Samaria, Iside 1997, p. 205, IV.162
(E. A. ARSLAN); due, prodotte nella medesima zecca, da Marco Aurelio e Commodo, Iside 1997, p.
205, IV. 163 e IV.164 (E. A. ARSLAN); una moneta battuta tra il 161 e il 169 d.C., a Aelia Capitolina, in
Giudea, Iside 1997, p. 206, IV.165 (E. A. ARSLAN); cinque nominali della zecca di Roma della seconda
metà del IV d.C., Iside 1997, p. 209, IV.183, IV.184 (E. A. ARSLAN), p. 210, IV.185, IV.186, IV.188 (E.
A. ARSLAN); e su una coeva di Alessandria, Iside 1997, p. 210, IV.187 (E. A. ARSLAN). Cfr. anche gli




Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 575M. Corniola convessa. H 1,2; largh. 0,9; sp. 0,25.
Integra.
MASTROCINQUE 2008a, p. 157, Ts 8; MASTROCINQUE 2009, p. 102, nota 22.
Volto maschile barbato, di profilo a sinistra, coronato da un kalathos. Nella parte inferiore è visibile
un’aquila con la testa rivolta verso l’alto, mentre ai lati delle insegne militari (?).
Stesso tipo del precedente. Gemme con analogo soggetto sono conservate al Museo
Archeologico Nazionale di Firenze630, al Museo Archeologico Provinciale di Siracusa631.
Gl.S.04
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 150. Porfido. H 0,9; largh. 1,1 ; sp. 0,15. Spezzata e
scheggiata. Della gemma si conserva unicamente la scheda di ingresso museale compilata da Pietro
Sticotti e un calco in gesso n. 150.
MASTROCINQUE 2008a, p. 156, Ts 5; MASTROCINQUE 2009, p. 102, nota 25.
Busto maschile barbato, di profilo a sinistra, col capo cinto da un nastro e coronato da un modio. A
sinistra è visibile una stella, a destra un crescente lunare.
L’immagine, particolarmente diffusa nella glittica di tradizione ellenistica e in età imperiale
e sul rovescio di numerosi nominali imperiali, può essere riconosciuta come Serapide
grazie alla presenza del modio.
Gl.S.05
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Onice. Dimensioni non reperite.
Integra.
BRUSIN 1929, pp. 156­157, fig. 102; MALAISE 1972a, p. 12; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 149, n. 11 G; BUDISCHOVSKY
1977b, p. 103.
Testa maschile barbata, di prospetto, coronata da un modio. Attorno alla figura sono visibili otto
segni zodiacali.
L’intaglio fu edito da Giovanni Brusin632 che riconobbe nella figura maschile una
rappresentazione di Serapide. Gli otto segni zodiacali e il modio, misura dei raccolti,
costituiscono un esempio, secondo Brusin, di sincretismo tra Giove, Sole e Plutone.
L’immagine del dio, riconoscibile per il modio e per la folta capigliatura, che riprende il
tipo canonico ‘briassideo’, non è il risultato di complessi fenomeni di sincretismo, ma
esprime una specifica ‘competenza’ astrale per la presenza dei segni dello zodiaco633.
Gl.S.06
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 54610. Calcedonio piano. H 1; largh. 1,2. Integra.
SENA CHIESA 1966, p. 422, n. 1546, tav. LXXVIII; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 8 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
630 MASTROCINQUE 2008e, p. 43, Fi 25.
631 MASTROCINQUE 2008b, p. 148, Si 4.
632 BRUSIN 1929, pp. 156­157, fig. 102.
633 Sul tipo iconografico di Serapide tra i segni zodiacali, cfr. HORNBOSTEL 1973, p. 147, con bibliografia
e tav. XLIV, 78­80.
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Si tratta di una figura maschile in trono, di profilo a sinistra, con scettro nella mano sinistra e patera
nella destra. Sul capo si distingue un ureo. Intorno alla figura sono incise alcune lettere, tra le quali
ben distinguibili A, H e I.
L’intaglio fu edito da Gemma Sena Chiesa nel catalogo dedicato alle gemme del Museo
Archeologico Nazionale di Aquileia e incluso tra le raffigurazioni di Giove in trono su
gemme magiche634. Di parere discorde è Marie­Christine Budischovsky che identificò nel
soggetto ‘Giove–Serapide’ e incluse l’intaglio tra i documenti del culto isiaco ad Aquileia635.
Lo schema iconografico è comune a quello di  altre divinità barbate, sedute in trono e con
scettro, quali Zeus, Asclepio, Hades, tanto che spesso non è possibile riconoscere con
certezza un soggetto da un altro. Questo è tanto più vero nell’ambito della glittica, dove
le dimensioni estremamente ridotte degli intagli e lo stile, a volte corrente, non permettono
di cogliere quelle unità minime discriminanti per una corretta identificazione, come per
esempio l’ureo, nel caso di Serapide. La difficoltà di distinguere questi soggetti, diffusi su
molte gemme, perlopiù alla media e tarda età imperiale636, ha portato spesso a coniare
definizioni onnicomprensive, quali ‘Zeus­Giove­Serapide’. L’interpretazione corretta della
figura maschile come Serapide è resa possibile grazie alla presenza, ben distinguibile dell’ureo
sul capo. L’immagine, che ripropone il tipo di Serapide in trono, creazione ritenuta briassidea,
è particolarmente diffusa nella glittica di tradizione ellenistica e in età imperiale e sul rovescio
di numerosi nominali imperiali, soprattutto severiani. Nelle figurazioni glittiche l’immagine
del dio in trono è per lo più proposta di profilo, ma non mancano rappresentazioni di prospetto.
Tra i confronti più significativi si possono citare una gemma magica, di produzione
alessandrina, con iscrizione di accompagnamento637, e una al British Museum638. Il valore
magico del soggetto è riconosciuto grazie a una fonte papirologica che recita639: «Su un’agata
simile al diaspro incidi Sarapis seduto, rivolto all’esterno, che tiene uno scettro regale egiziano
e sullo scettro un ibis, e sul retro della pietra il nome [magico] [di Sarapis?] e mettilo al sicuro.
Quando è necessario [solleva] in alto l’anello nella tua mano sinistra, e nella destra un ramo
di olivo e di lauro, muovendoli verso la lampada mentre dici la formula sette volte. E quando
634 SENA CHIESA 1966, p. 422, n. 1546, tav. LXXVIII.
635 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 148, n. 8 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 103.
636 Sono state riconosciute come immagini di Serapide quelle presenti su un diaspro rosso del III sec.
d.C., conservato al Royal Coin Cabinet di Leiden, MAASKANT, KLEIBRINK 1978, p. 323, n. 969; su un
intaglio in pasta vitrea del II­III sec. d.C., conservato al Museo Civico Archeologico di Bologna,
MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p. 133, n. 267; su una gemma magica del II sec. d.C. a Köln, KRUG 1980, pp.
249­250, n. 448, tav. 130; su un nicolo del I sec. d.C., WILLERS, RASELLI­NYDEGGER 2003, p. 80, n. 33; su
un nicolo, della fine II o inizi sec. III d.C., VOLLENWEIDER 1984, p. 222, n. 361; su una corniola, datata al
30 a.C. circa, VOLLENWEIDER 1984, n. 76, p. 55; su un calcedonio di colore grigio­azzurro a Pavia,
datato tra II e III sec. d.C., TOMASELLI 1987, pp. 45­46, G 11. Per le numerose raffigurazioni di Zeus su
gemma, cfr. SENA CHIESA 1978, p. 76, n. 45; TOMASELLI 1987, pp. 42­44, G 10; VOLLENWEIDER 1984, pp. 222­
224, 362­365; SENA CHIESA 1966, pp. 91­93, tav. I, 1­19; MADDOLI 1963­1964, p. 67, figg. 8, 12­19;
ZWIERLEIN­DIEHL 1973, p. 132, tav. 67, 398; ZWIERLEIN­DIEHL 1979, pp. 157­158, tav. 55, 957­958, tav. 107,
1221­1225, pp. 158­159, tav. 108, 1226­1232; SCHLÜTER, PLATZ­HORSTER, p. 255, tav. 187, 1362; SCHERF
1970, p. 39, tav. 15, 118­120; BRANDT 1968, p. 87, tav. 53, 487; BRANDT, KRUG et alii 1972, p. 58, tav. 203,
225, pp. 58­59, tavv. 222­223, 2449­2456; GERCKE 1970, p. 110, tav. 49, 242.
637 DELATTE, DERCHAIN 1964, p. 82, n. 101.
638 BONNER 1950, p. 322, n. 398.
639 SFAMENI GASPARRO 2004, p. 27, nota 51; SFAMENI 2004c, p. 178, nota 136.
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hai messo [l’anello] nel dito indice della tua sinistra con la pietra all’interno [tienilo] così e,
andando [a letto] senza parlare ad alcuno, vai a dormire tenendo la pietra vicino al tuo
orecchio sinistro». Il valore di amuleto delle gemme gnostiche con l’immagine di Serapide
sul trono sembra si possa concretizzare, quindi, attraverso un rito che prevede l’uso congiunto
dell’alloro e dell’olivo. L’esemplare di Aquileia può essere datato tra II e III secolo d.C.
Gl.S.07
Musei Civici di Castelvecchio di Verona. N. inv. 27546. Agata zonata bianca H 2,35 x 1,9 x 0,41.
Scheggiata sul bordo superiore a destra.
SENA CHIESA 1989c, p. 8; SFAMENI GASPARRO 2004, p. 27, fig. 4; MASTROCINQUE 2008c, p. 188, Vr 6.
Si tratta di una figura maschile barbata in trono, sul diritto, su breve linea di terra. Il busto è rappresentato
di prospetto, volto e gambe di profilo a destra. La mano destra sorregge un lungo scettro e la sinistra
è protesa in avanti. Sul capo si distingue un modio. Davanti alle sue gambe un serpente a tre corpi.
Intorno al bordo compare la scritta «ΦΥΛΑΞΕ» . Sul rovescio si conserva una figura maschile stante,
nuda, ad eccezione di una pelle di animale che scende dalla spalla sinistra. Ha lunga barba e corna.
Con la mano destra regge un pedum .  Intorno al bordo compare la scritta
«ΛΒΕΡΛΜΕΝΘΩΟΥΛΕΡΘΕΞΛΝΛΞΕΘΒΕΓΛ […] ΟΝΗΝΓΔ» (esterno), «EΒΑΡΕΒΑΛΠΛ ΜΛΖΟΝΤΑΓΕCY»
(mediano), «IΡΑ ΟIΝΤOYΠΕ» (interno).
Il soggetto rappresentato sul diritto della gemma è identificabile con Serapide secondo
il tipo in trono, con lo scettro nella mano sinistra.
Gl.S.08
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 25815. Diaspro verde. H 1,16; largh. 1,07; sp. 0,21. Integra.
MAGNI 2009, p. 83, n. 313, tav. XX.
Forma 8. Si tratta di una figura maschile in trono, con busto di prospetto, gambe e corpo di profilo a destra.
Vestito di chitone finemente pieghettato, reca un modio sul capo. La mano destra impugna un lungo
scettro. Ai piedi della figura, a destra, si nota  un cane tricefalo. Breve linea di terra. Intaglio di stile lineare.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata ascritta al II secolo d.C.
Gl.S.09
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 560. Corniola. H 1,42; largh. 1,1; sp. 0,35. Scheggiata
sul bordo superiore a destra. Si conserva il calco n. 560 e la scheda di ingresso museale compilata
da Pietro Sticotti.
MASTROCINQUE 2008a, p. 156, Ts 3; MASTROCINQUE 2009, p. 102, nota 24.
Figura maschile, seduta su un trono, di profilo a destra. Il torso è nudo, mentre le gambe sono
avvolte da un panneggio. La mano destra sorregge uno scettro, mentre la sinistra è protesa in avanti
verso un oggetto non chiaramente identificabile. Sopra la mano sinistra è un crescente lunare.
Intorno alla figura è visibile la formula, in senso retrogrado, «KAI».
Il soggetto è identificabile con Serapide seduto in trono secondo il tipo canonico.
Gl.S.10
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 570M. Agata zonata dal bianco al marrone. H 0,9;
largh. 1,1; sp. 0,15. Integra. Bordi smussati.
MASTROCINQUE 2008a, p. 156, Ts 4; MASTROCINQUE 2009, p. 102, nota 26.
Testa maschile barbata, di profilo a sinistra, cinta da un nastro e coronata da un modio.
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L’immagine può essere interpretata come Serapide grazie alla presenza del modio. Le
gemme con questo soggetto sono molto numerose e distinguibili in due gruppi principali:
Serapide con il capo ornato da kalathos640 o nella tipologia «capita iugata»641. Il tipo è
presente anche su numerose emissioni monetali642.
Gl.S.11
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 53601. Agata zonata troncoconica (Postumia 1998,
pp. 527-528). Sardonica a due strati (SENA CHIESA, GAGETTI 2009, p. 258). H 2,5; largh. 1,8; sp. 1. Integra.
Römische Gemmen 1996, p. 53, n. 2; Postumia 1998, pp. 527-528 (A. MAGNI); SENA CHIESA, GAGETTI 2009,
pp. 257-258, fig. 6.
L’intaglio reca l’immagine di un busto maschile, di profilo a sinistra, con corona vegetale, kalathos e
ureo posti sul capo.
Il soggetto è stato interpretato come una raffigurazione di «Zeus-Serapide», espressione
sovente impiegata nell’ambito degli studi di glittica643. L’epiclesi è, in effetti, presente su
alcune emissioni monetali della zecca di Alessandria di Vespasiano, che mostrano al
rovescio l’immagine di Serapide stante con Cerbero e cornucopia644. Similmente, alcuni
nominali di Domiziano recano la legenda «Helios Sarapis»645 . Si è ritenuto che le formule
fossero espressione di un sincretismo, ma è più probabile che si trattasse di un tentativo
di connotare in modo più chiaro, attraverso l’avvicinamento a Zeus o a Helios, un dio che,
per la prima volta, era divenuto diretto protettore dell’imperatore646. Oltre alle testimonianze
640 Si vedano un’agata conservata al Museo Civico Archeologico di Bologna, MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p.
65, n. 67; due intagli, datati al II sec. d.C., a Köln, KRUG 1980, p. 238, nn. 365-366, tav. 118; un quarzo
ametistato, datato tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C., Gioielli 1997, p. 139, n. 237; un diaspro rosso, del II sec.
d.C., Gioielli 1997, p. 139, n. 238; un prasio rinvenuto ad Altino, BETTI 2001, p. 179, fig. 1 c; un diaspro
rosso, forse dall’Egitto, del II-III sec. d.C., al Museo Archeologico Nazionale di Venezia, DE PAOLI 2003,
pp. 477-478, n. 4; gli esemplari presentati da MICHEL 2001a, pp. 41-44, nn. 31-36; un diaspro, del II sec. d.C,
da Carnuntum, DEMBSKI 2005, p. 123, n. 703, tav. 70 e uno, dal medesimo sito, datato al III sec. d.C., con
iscrizione magica, DEMBSKI 2005, p. 123, n. 704, tav. 70; una corniola, del secondo o terzo quarto del I sec.
a.C., WILLERS, RASELLI-NYDEGGER 2003, p. 80, n. 32; una corniola della metà del I sec. a.C., VOLLENWEIDER 1984,
pp. 57-58, n. 80; un diaspro del I-II sec. d.C. e uno della seconda metà del II sec. d.C., PHILIPP 1986, pp. 55-
56, nn. 55 e 56a, tav. 15; un cammeo in onice-sardonica da Pompei, PANNUTI 1983, pp. 6-8, n. 6.
641 Per il motivo dei «capita iugata» nella glittica in età ellenistica, cfr. HORNBOSTEL 1973, pp. 135-139. Si
ricordano una corniola del I sec. a.C., al Kunsthistorisches Museum di Vienna, ZWIERLEIN-DIEHL 1979, p. 86,
n. 203, tav. 34; una pasta vitrea, datata tra la fine del I sec. a.C. e l’inizio del I sec. d.C., al Museo
Archeologico di Firenze, TONDO, VANNI 1990, p. 441, n. 161.
642 Un argento di Tolomeo VI Philometor I (181-146 a.C.), GC, Ptol. Kings of Egypt, tav. XVIII, 8 e p. 79; un
bronzo di Antioco IV Epifane, GC, Ptol. Kings of Egypt, p. 81, GC Seleucid Kings of Syria, tav. XII, 11 e p. 38;
un bronzo di Prymnessòs GC, Phrygia, p. 362, di Tiberiopolis, GC, Phrygia, tav. XLIX, 9 e p. 422, di
Aphrodisiàs GC Caria, VI, 9 e p.  36, bronzo di Sabratha (età augustea?), BABELON 1924-1936, n. 3726.
643 I busti di Serapide, contornati da simboli astrali o zodiacali, e le immagini di Serapide in trono,
frequenti soprattutto su gemme di II e III sec. d.C., sono generalmente definiti come rappresentazioni
di «Serapide-Zeus». Cfr., ad esempio, GUIRAUD 1988, pp. 87-88, nn. 16a, 17a, 19 tav. II. Definiti  «Giove
Serapide» anche alcuni esemplari statuari, cfr. Marmi colorati 2002, p. 312, n. 13 (D. DEL BUFALO);
Marmi colorati 2002, p. 318, n. 18 (D. DEL BUFALO).
644 TRAN TAM TINH 1983, p. 43, cat. I A. 19, fig. 20.
645 TRAN TAM TINH 1983, p. 43, cat. IV B.31, fig. 70.
646 Cfr. ADAMO MUSCETTOLA 1994, p. 86.
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numismatiche, esistono alcune dediche che riportano, accostati, i nomi delle due divinità:
queste iscrizioni giustificherebbero, secondo alcuni, un sincretismo tra Zeus e Serapide.
Resta, tuttavia, da verificare se si tratti di un effettivo sincretismo e non, piuttosto, di un
avvicinamento di figure divine con funzioni e caratteristiche analoghe. La ‘relazione’ tra
Serapide e Zeus potrebbe essere analoga, infatti, a quella che intercorre tra Iside e
Demetra per le quali comunemente si accetta come assodato che esista un sincretismo.
Non è da escludere, infine, la possibilità che in una dedica due o più teonimi possano
essere avvicinati senza l’aggiunta di un elemento congiunzione, come è stato dimostrato
per alcune iscrizioni sacre greche647. Non bisogna dimenticare, infine, come a seconda
del luogo, la stessa divinità può presentare molte variazioni, ricevere epiteti diversi,
offrire immagini differenti, apparire sotto forme contraddittorie648. Oltre a queste
osservazioni, che già sarebbero sufficienti a identificare nel soggetto semplicemente
‘Serapide’, vi sono anche questioni di ordine iconografico. L’insieme delle unità che
caratterizzano la figura maschile richiama in modo inequivocabile il dio alessandrino. Il
confronto più convincente che si può proporre è con un prasio, di altissima qualità formale,
rinvenuto nell’agro altinate649. L’intaglio, datato al I secolo d.C.650, riproduce il busto di
Serapide di profilo a sinistra, con il capo ornato da una taenia e da un kalathos. Il pezzo è stato
avvicinato, per i dettagli iconografici e la loro resa raffinata, al cammeo Zulian raffigurante la testa
di Giove egioco651. Su basi stilistiche, la gemma aquileiese è stata datata alla fine del I secolo a.C.
Gl.S.12
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 571M. Agata zonata di colore marrone/avorio. H 1;
largh. 0,9; sp. 0,3. Integra. Bordi smussati.
MASTROCINQUE 2008a, p. 157, Ts 6; MASTROCINQUE 2009, p. 102, fig. 1, nota 27.
Testa maschile barbata, di profilo a destra, cinta da un nastro e coronata da un modio.
Il soggetto può essere facilmente identificato con Serapide. L’intaglio si caratterizza per
la qualità di esecuzione.
Gl.S.13
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. Senza n. inv. La gemma fu schedata da Piero Sticotti che annotò
come data di ingresso al Museo il 27 dicembre 1881. Si tratta di un acquisto di diciassette gemme, due
cammei, alcune monete e altri piccoli oggetti, di provenienza sconosciuta, dal signor Giovanni Gallo.
Inedita.
Testa maschile barbata, di profilo a destra, cinta da un nastro e coronata da un modio.
Gl.S.14
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 572M. Nicolo. H 0,9; largh. 0,7; sp. 0,19.
MASTROCINQUE 2008a, p. 157, Ts 7, MASTROCINQUE 2009, p. 102, fig. 2, nota 28.
647 Cfr. FONTANA 1997, pp. 90­91.
648 Cfr. LECLANT 1975, p. 4.
649 BETTI 2001, p. 179, fig. 1, c.
650 La datazione sarebbe avvalorata sia dal fatto che il prasio ebbe grande diffusione tra la tarda età
augustea e l’età flavia, sia perché, in questo stesso arco cronologico la tradizione ellenistica fu
ripresa con elegante virtuosismo, SENA CHIESA 1989b, p. 287; SENA CHIESA 1997b, p. 128.
651 Cfr. SPERTI 1993, pp. 54­70 e SENA CHIESA 1997b, pp. 126­129.
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Testa maschile barbata, di profilo a sinistra, cinta da un nastro e coronata da un modio.
Il soggetto può essere facilmente identificato con Serapide. L’intaglio si caratterizza per
la qualità di esecuzione.
Gl.S.15
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. IX B 282. Diaspro rosso. H 0,95; largh. 0,73; sp. 0,20.
Integra. Presunta una provenienza da Aquileia.
ZWIERLEIN­DIEHL 1979, p. 162, n. 1245, tav. 110; BERNHARD­WALCHER 2008, p. 47, n. 526; MASTROCINQUE
2009, p. 102, nota 21.
Forma Diehl 8. L’intaglio rappresenta una testa maschile barbata, di profilo a destra, cinta da un nastro
e coronata da un modio.
Stesso tipo del precedente. L’intaglio è databile al II secolo d.C.
Gl.S.16
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27108. Sardonica. H 0,86; largh. 0,62; sp. 0,37. Scheggiata.
MAGNI 2009, p. 83, n. 314, tav. XX.
Forma 11 b. L’intaglio rappresenta una testa maschile barbata, di profilo a sinistra, coronata da un
modio. Visibile un breve tratto del busto panneggiato.
Il soggetto può essere identificato con Serapide. Stesso tipo del precedente. L’intaglio, di
stile lineare, è databile tra la fine del I e il II secolo d.C.
Gl.S.17
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27107. Diaspro rosso. H 0,98; largh. 0,8; sp. 0,2. Scheggiato
il bordo superiore e quello inferiore.
MAGNI 2009, p. 83, n. 315, tav. XX.
Forma 8. Testa e busto maschile di profilo a sinistra. Sul capo è posto un alto modio. I capelli sono
lisci sulla sommità e si avvolgono in onde morbide intorno al volto e in uno chignon sulla nuca. La
barba è divisa in bande parallele. Il busto è avvolto in un panneggio. Curato intaglio calligrafico.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione tra il I e il II secolo d.C.
Gl.S.18
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27105. Diaspro rosso. H 1,1; largh. 0,75; sp. 0,22. Scheggiata.
MAGNI 2009, p. 83, n. 316, tav. XX.
Forma 8. Testa e busto maschile di profilo a sinistra. Sul capo è posto un modio. I capelli sono
annodati sulla nuca. Intaglio realizzato prevalentemente a dischi.
Stesso tipo del precedente. Si è proposta una datazione tra il II e gli inizi del III secolo d.C.
Gl.S.19
Civici Musei di Udine. N. inv. 1277/271. Corniola. H 1,7; largh. 1,25; sp. 0,2. Bordo e spessore scheggiati.
NAPOLITANO 1950, c. 33, fig. 19; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 147, n. 6 G, tav. 77 d; TOMASELLI 1993, p. 46, n.
11; Römische Gemmen 1996, p. 63, n. 45; BUORA 2001, p. 34, n. 71; Roma sul Danubio 2002, p. 279, Vf.2;
Cromazio 2008, pp. 212 e 221, V. 6 (S. PIUSSI).
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Forma CP 2b. Nave sulla quale sono poste tre figure. Nella parte anteriore si distingue, con difficoltà,
una figura femminile con le braccia tese a sinistra e il capo rivolto verso il personaggio maschile,
seduto in posizione centrale sull’imbarcazione. Quest’ultimo si presenta vestito di chitone, con un
manto avvolto attorno alle gambe; stringe uno scettro nella mano destra alzata e protende la sinistra
verso una seconda figura femminile, posta e destra. Essa è rappresentata nell’atto di reggere una
cornucopia con il braccio sinistro e un timone con il destro. La nave e le onde sono rese con una
cordonatura realizzata con solchi corti e paralleli.
Il soggetto, giudicato di notevole interesse per la sua rarità nell’ambito della glittica, fu
interpretato come una raffigurazione di Serapide, secondo uno schema iconografico che
deriverebbe da quello di Zeus, alla presenza di Iside e di Tyche652. Si tratta  di un’iconografia
di carattere non convenzionale che trova confronto in un esemplare conservato a
Firenze653, che raffigura la nave di papiro con Serapide, seduto su uno trono, in posizione
centrale. Il dio regge con la mano sinistra uno scettro e tende la destra a Cerbero, posto
ai suoi piedi. A destra si distingue una figura femminile, forse Tyche, con cornucopia e timone;
a sinistra Iside che tiene con entrambe le mani i lembi di una vela gonfiata dal vento. Analoga
composizione è presente anche su una corniola conservata al Museo Archeologico di Bologna,
datata al II secolo d.C.654 e su un’altra conservata presso i Civici Musei di Storia e Arte di
Trieste655. Serapide è presente sulla nave di papiro anche su un intaglio al Museo di Firenze656:
la gemma reca alle estremità della nave due teste, di profilo, con corone egiziane. Il dio,
seduto su un trono e rivolto a destra, protende la mano sinistra verso un canopo, sovrastato
da una stella, e regge con l’altra mano uno scettro. Alle sue spalle è appollaiato un falco,
identificabile con Horus. Un tema simile è presente anche su due lapislazzuli, quasi identici
per composizione, conservati l’uno al Museo Egizio di Berlino657 e l’altro al Museo Archeologico
Nazionale di Atene658; su un eliotropo della collezione Skoluda659. In questi casi, però, sulla
nave sono posti i busti di due divinità femminili, genericamente interpretati come Iside e
Nephthys, accompagnati da uno scarabeo con testa di Horus e da un uccello con protome
femminile. Queste gemme, inoltre, sono corredate di iscrizioni magiche e con nomi angelici.
Il soggetto, inteso da alcuni, come propiziatorio della buona navigazione660, è presente anche
su alcuni nominali, coniati dalla zecca di Alessandria, di Antonino Pio661 e da Adriano662. La
gemma è databile, grazie ai confronti, tra la seconda metà del II e il III secolo d.C.
Gl.S.20
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 579M. Corniola montata in un cerchio d’oro moderno.
H 2,1: largh. 1,7; sp. 0,43. La gemma è bruciata.
MASTROCINQUE 2008a, pp. 155­156, Ts 2; MASTROCINQUE 2009, p. 103, fig. 3, nota 37.
652 NAPOLITANO 1950, c. 34; TOMASELLI 1993, p. 46, n. 11.
653 Sylloge I 2004, p. 187, n. 64.
654 MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p. 95, n. 157.
655 Cfr. la scheda Gl.S.20.
656 Sylloge I 2004, p. 185, n. 59.
657 PHILIPP 1986, n. 78.
658 DELATTE 1914, p. 53, n. 17.
659 MICHEL 2001a, n. 34.
660 MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p. 85, n. 157.
661 BMC, Alexandria, p. 132, n. 1113, tav. XVI; p. 144, n. 1207, tav. XXIX.
662 HORNBOSTEL 1973, tav. CXCIII, fig. 317 a/b.
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L’intaglio reca l’immagine di una nave, realizzata con striature a spirale, sulla quale sono tre figure.
In posizione centrale, su un trono, è una figura maschile; a destra, sulla prua, una femminile, vestita
di tunica e himation che forma una piccola velificatio. A poppa, sulla sinistra, presso il timone della
nave, è rappresentata una seconda figura femminile stante, con cornucopia e lungo scettro. Davanti
al personaggio maschile è una falce di luna; alle sue spalle una piccola stella. In basso un delfino
volto a sinistra. In alto un’iscrizione in ebraico «Aδόναι».
Il soggetto è stato correttamente interpretato come una raffigurazione di Serapide, su nave
di papiro, alla presenza di Iside e di Tyche663. Oltre al tema figurativo, già di per sé raro e
particolare, l’eccezionalità della gemma sta proprio nell’iscrizione in ebraico di
accompagnamento. Si conoscono altre gemme che abbinano l’immagine di Serapide con il
nome di Iaô, cioè Yahweh, con Abraam664, con «di Adonai», o «del Signore»665, o, ancora, con
quello di Ialdabaim666. Anche se la religione giudaica vietava le immagini divine e, tanto più,
quelle del pantheon egizio667, è probabile, come è stato già notato668, che molti giudei portassero
con sé gemme, amuleti e laminette magiche con le raffigurazioni di Iside o di Serapide.
L’immagine di Serapide, infatti, era accostata a quella di Giuseppe, perché, avendo sul
capo il modio di grano, evocava il grano dato da Giuseppe durante i sette anni di carestia669.
Si è ritenuto verosimile che l’uso dell’iconografia di Serapide per raffigurare il dio biblico
fosse connesso con la presenza di giudei e adepti di sette giudaizzanti670: la gemma
tergestina potrebbe essere stata commissionata in questo contesto cultuale. Le
dimensioni dell’oggetto, secondo Mastrocinque, «abnormi» per l’ambito locale,
indurrebbero a supporre una produzione in altro loco; lo stile è, invece, avvicinabile a
quello delle gemme raffiguranti la nave di Serapide accompagnata da teonimi ebraici. La
gemma è databile, grazie ai confronti, tra la seconda metà del II e il III secolo d.C.
Gl.S.21
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 25837. Diaspro rosso671. H 1,7; largh. 1,5.
Scheggiata lungo il bordo superiore destro. La gemma fu menzionata per la prima volta da
663 NAPOLITANO 1950, c. 34.
664 Cfr., ad esempio, MICHEL 2001b, nr. 30­32; 34 e MICHEL 2004, p.62.
665 Si veda, per esempio, una corniola al Museo di Siracusa, SFAMENI GASPARRO 1973, p. 190, n. 76 =
MASTROCINQUE 2008b, p. 148, Si 3.
666 Il termine «Ialdabaim» è composto da «Ialda­», che in ebraico e nelle lingue semitiche indica il
«giovane», il «figlio», e il plurale maiestatis in «–im». Per comprendere il significato di questo
teonimo è necessario considerare che molti testi gnostici del II­III sec. d.C. attribuiscono al dio
ebraico il teonimo «Ialdabaoth», e che, in età imperiale una setta giudaica eretica concepiva l’esistenza
di un dio vecchio e misericordioso, e di uno giovane, dal carattere più bellicoso. Il dio giovane era
dunque «Ialdabaoth» o «Ialdabaim», cfr. SEGAL 1977. La parola «Ialdathiaim» compare anche nelle gemme
raffiguranti uno scarabeo, come, ad esempio, MOUTERDE 1942­1943, p.109, n. 10, BONNER 1950, p.268, n. 93,
tav. IV, PHILIPP 1986 n.118, MICHEL 2001b, n. 101. Secondo Mastrocinque «(I)aldabaim» sulle gemme con
la nave, potrebbe, quindi, non essere riferito a Serapide, ma allo scarabeo che esce dalla sua testa.  Il
teonimo ritorna, inoltre, nei papiri magici, PGM XIII, 84; 152­3; 462; 596, e attesta l’elaborazione di dottrine
non ortodosse dell’Ebraismo, le quali poi furono condannate dai cristiani, cfr. MASTROCINQUE 2009, p. 104.
667 Talmud. Avodah Zarah, III 3.
668 Cfr. MASTROCINQUE 2005, pp. 76­77 e MASTROCINQUE 2009, p. 103.
669 MUSSIES 1979, pp.189­214.
670 Così, per esempio, in Sicilia, su cui PUGLIESE CARRATELLI 1953, pp. 181­89; CALDERONE 1955, pp.489­502.
671 Corniola per Bertoli e Bellotto.
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Giandomenico Bertoli in una lettera, datata al 25 luglio 1721 e fu dallo stesso inviata all’abate Girolamo
Bellotto672. In entrambe le lettere mancano i riferimenti alle modalità di rinvenimento della gemma.
Secondo Giuseppe Vale, tuttavia, essa coinciderebbe apparteneva ai Cassis Faraone, poi Záhony673.
GIOVANNINI 2006, pp. 151-152; GIOVANNINI 2008a, p. 81, fig. 1.
Busto maschile e uno femminile di profilo a sinistra. Il personaggio in primo piano è barbato e con
folta capigliatura; quello femminile  mostra sul capo un basileion.
Il Bertoli vi riconobbe la rappresentazione della coppia imperiale Pertinace e Titiana,
mentre il Bellotto interpretò, a ragione, la coppia come Serapide e Iside nella versione
iconografica dei capita fugata.
Gl.S.22
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. IX B 286. Diaspro. H 1,74; largh. 1,50; sp. 0,26. Integra.
Luogo, data e circostanze di ritrovamento sono sconosciute. Secondo Annalisa Giovannini la
gemma potrebbe provenire da Aquileia e corrispondere alla «Cargnola con due teste piciole», del
lotto venduto dal Monari al Kunsthistorisches Museum di Vienna674.
ZWIERLEIN-DIEHL 1979, p. 153, tav. 103, n. 1199; GIOVANNINI 2006, pp. 151-152.
Forma Diehl 8. La gemma, montata su un anello moderno, presenta i busti affrontati di una figura
maschile barbata, di profilo a destra, coronata di un modio, e di una femminile, di profilo a sinistra,
con piccolo basileion sul capo. Entrambe i personaggi vestono una tunica e un mantello, estremamente
stilizzati: il motivo delle pieghe è, infatti, reso con un rigido tratteggio di linee.
I due busti affrontati sono facilmente riconoscibili come Iside e Serapide grazie alle unità
minime caratterizzanti. La raffigurazione di Iside e Serapide affrontati sembra apparire
per la prima volta nel I secolo d.C. su lucerne e trova un ottimo confronto in una emissione
monetale da Nicomedia675, non è molto comune nell’ambito della glittica676. Confronti più
numerosi possono  trovarsi su lucerne. Datata al II secolo d.C.
Gl.S.23
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 25849. Sarda. H 1,29; largh. 1; sp. 0,24. Lievemente scheggiata.
Iside 1997, p. 250, IV.262 (A. MAGNI); MAGNI 2009, p. 84, n. 320, tav. XXI.
Forma 8 c. Figura maschile con il peso sulla gamba destra e con la sinistra a riposo, arretrata. La parte
inferiore del corpo è coperta da un himation annodato sui fianchi. Il braccio destro è sollevato, mentre la
mano sinistra regge uno scettro. Il capo, volto a sinistra, è cinto da un nastro e coronata da un alto
672 BERTOLI 1720-1762, tomo I, c. 107 e BERTOLI 1720-1762, tomo I, c. 108.
673 VALE 1946, p. 28, nt. 1.
674 GIOVANNINI 2006, p. 151.
675 HORNBOSTEL 1973, pp. 155-156, tav. XLVI, fig. 87b
676 Cfr. ZWIERLEIN-DIEHL 1979, p. 153, n. 1199; MASTROCINQUE 2008e, p. 44, Fi 28; MASTROCINQUE 2008f, p. 133,
Ro 9. Sull’iconografia dei capita opposita e sulla sua diffusione nella glittica cfr. BOUSSAC 1992, Ap. 459; WEISS
1996, p. 115, n. 265, con discussione a proposito di una gemma con teste muliebre e maschile affrontate,
di età tardo-repubblicana, PLATZ-HORSTER 1999, p. 219, nota 22; MAGNI 2009, pp. 40, 41-42, n. 67, con
approfondimento circa lo schema dei busti di Apollo e Diana, cfr. anche gli esemplari con Ammone e
testa femminile variamente interpretabile (Lybia, Africa, personificazione di città), MAGNI 2009, p. 110,
nn.. 488-490, tav. XXXI, la gemma con Ercole e Mercurio, MAGNI 2009, p. 9, n. 110, tav. VII, quella con
Helios e busto di faraone, MASTROCINQUE 2008e, p. 45, Fi 31.
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kalathos. A sinistra, sulla medesima linea di terra, è rappresentata una figura femminile stante sulla gamba
sinistra, vestita di un chitone. Il braccio sinistro è disteso lungo il corpo e la mano tiene delle spighe; il
destro sostiene uno scettro. Il capo è coronato di un piccolo disco solare tra piume. A destra è visibile
una seconda figura femminile, con il peso gravitante sulla gamba destra, vestita di chitone. Il braccio
sinistro sorregge una cornucopia, il destro uno scettro. Sulla testa è un piccolo fiore di loto.
La gemma fu pubblicata in occasione della mostra dedicata ad Iside e presentata come
una immagine non convenzionale di Serapide in compagnia di Demetra ed Euthenia e, in
seguito, di ‘Iside­Demetra’ e ‘Iside­Fortuna’. Questa associazione di divinità egizie non
ha confronti precisi, ma per la composizione generale della raffigurazione diverse sono
le testimonianze, nell’ambito della glittica, di Serapide in compagnia di altre divinità, sia
egizie sia romane, secondo schemi tradizionali completamente ellenizzati677. La fattura
dell’esemplare e le dimensioni estremamente ridotte non permettono una chiara e sicura
lettura dei soggetti raffigurati: si avanza, tuttavia, l’ipotesi che possa trattarsi di Euthenia
e di Iside. I caratteri stilistici permettono di considerare la gemma creazione dalla
cosiddetta «Officina di Iside», operante ad Aquileia in età medio imperiale.
Gl.A.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 26403. Diaspro rosso cupo con sfumature
verdastre. H 1,3; largh. 1,1; sp. 0,38. Integra.
SENA CHIESA 1966, n. 1557, tav. LXXIX; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 149, n. 12 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 105,
MASTROCINQUE 2008d, p. 12, Aq 1; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 8.
Fanciullo, con busto di prospetto e gamba e volto a sinistra, seduto su un fiore campaniforme alla
base del quale sono due boccioli. Porta il braccio sinistro verso il viso nell’atto di accostare il dito
indice alle labbra, mentre la mano destra stringe una frusta. La testa è coronata da un fiore di loto.
Intorno alla figura vi è la formula «ΜΑΖΟΎΜΙΟΕΑΩΑΒΡΑCAΞ».
L’esemplare fu edito da Gemma Sena Chiesa678 nello studio dedicato alle gemme del Museo
Archeologico Nazionale di Aquileia e incluso nel gruppo delle gemme magiche679; fu poi
presentato da Marie Christine Budischovsky680 tra le testimonianze ‘isiache’ ad Aquileia e
interpretato come Horus bambino su un fiore di loto. L’immagine riprende, secondo alcuni
studiosi681, un mito di origine hermopolitana che racconta la nascita del sole in un calice di
loto682 apparso dal caos primordiale. In un testo rituale che accompagnava un’offerta votiva
al dio Sole – un fiore di loto di metallo e pietre preziose – si legge: «Ecco il loto nato al principio,
il fiore da cui tu sei sorto sotto forma di fanciullo… dal quale sei stato messo al mondo»683; e
677 Si possono ricordare un diaspro rosso del II o III sec. d.C. al Museo Archeologico Nazionale di
Firenze, con Iside con sistro e situla ed Hecate, TONDO, VANNI 1990, p. 171, n. 67; un diaspro del III sec. d.C.,
conservato al Royal Coin Cabinet di Leiden, con Iside soterica ed Hecate, MAASKANT­KLEIBRINK 1978, p. 323,
n. 969; un intaglio del II sec. d.C. a Köln, con Iside e Hygieia, KRUG 1980, p. 187, n. 71, tav. 76; una corniola
del II­III sec. d.C. al Museo Archeologico di Bologna, con Fortuna e Vittoria, MANDRIOLI BIZZARRI 1987, p.
99, n. 169; un’onice, datata tra II e III sec. d.C. da Carnuntum, DEMBSKI 2005, pp. 56­57, n. 40, tav. 5, fig. 79.
678 SENA CHIESA 1966, n. 1557, tav. LXXIX.
679 SENA CHIESA 1966, pp. 418­427.
680 BUDISCHOVSKY 1977a, p. 149, n. 12 G; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 105.
681 DELATTE, DERCHAIN 1964, pp. 104­125.
682 Il loto non nasce né dalla terra né dall’acqua, bensì dal fango, cioè dall’unione di questi elementi,
divenendo così simbolo di creazione, ma anche di elevazione spirituale e di purezza, ZANDA 2006, p. 106.
683 SAUNERON, YOYOTTE 1959, p. 56.
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ancora un papiro magico recita «tu che sei potente nel cielo, che hai il potere da te stesso,
a cui è soggetta tutta la natura… tu che siedi sul loto e che illumini tutto il mondo abitato;
tu che hai creato i vari esseri che vivono sulla terra, tu che hai l’uccello sacro sul tuo
vestito nelle parti orientali del Mar Rosso, così come hai in quelle settentrionali l’immagine
di un fanciullo seduto sul loto. O tu che sorgi, tu dai molti nomi…»684. Il fanciullo
costituirebbe un simbolo che non è necessario riconnettere esclusivamente al nome di
Horus bambino685. Per il suo valore simbolico, infatti, connesso al mito della nascita del
sole e all’idea del rinnovarsi della vita, il soggetto si prestava a varie possibili
interpretazioni in contesti differenti. In questa forma, infatti, sono rappresentate diverse
divinità egiziane dalle caratteristiche solari686 e lo stesso soggetto fu adottato anche
secondo un’interpretatio giudaica e cristiana687. Il particolare del dito sulla bocca, tuttavia,
è tipico di Horus/Arpocrate, cosicché, sulla base di questo dettaglio (che può costituire, a
tutti gli effetti, una sorta di unità minima), si ritiene verosimile che il soggetto raffigurato
sia proprio il dio bambino, figlio di Iside e Osiride. La gemma sarebbe, quindi, da ascrivere
al gruppo che comprende immagini, parzialmente ellenizzate, della divinità seduta su un
fiore di loto. Il tipo iconografico presenta una commistione di elementi propriamente
egizi e di altri greco­romani. Il dio ha il capo radiato, sormontato dal disco solare e più
frequentemente, dalla doppia corona o dal loto; porta una mano alla bocca, mentre con
l’altra tiene la frusta nekhekh. Il fiore di loto poggia spesso su una barca solare, decorata,
alle due estremità, da animali che evocano il ciclo solare e cosmico, come il leone,
simbolo del sole a mezzogiorno, o l’ariete, il sole al tramonto688. Altri animali o personaggi
in adorazione possono circondare il dio; si tratta, per lo più, di scarabei, falchi, arieti,
serpi, coccodrilli, ibis, babbuini, cinocefali itifallici e ibiocefali. A questi elementi si
aggiungono pochi attributi greci come la cornucopia, generalmente associata al dio nella
sua forma ellenizzata. In ultimo, è da considerare che Arpocrate appare in qualche caso
raffigurato insieme ad altre divinità dalle particolari prerogative magiche, come Bes, il
Gallo Anguipede o Ecate. Lo schema iconografico di Arpocrate sul fiore di loto ha mantenuto
anche in età ellenistico­romana, insieme agli antichi caratteri, anche il significato e il
valore originario di soggetto apotropaico, idoneo per benedizioni e incantesimi, al fine di
proteggere gli uomini da tutti i mali689. La funzione talismanica ne spiega anche l’amplissima
diffusione che ebbe sulle gemme690. In considerazione del fatto che la diffusione delle
684 Pap. Br. M. 10558 citato in SFAMENI 2004b, p. 150, n. 59.
685 BONNER 1950, pp. 140­147; EL­KHACHAB 1971, pp. 132­145; SFAMENI 2002, pp. 240­241; SFAMENI
2004b, pp. 150­158.
686 SFAMENI 2004b, p. 153, nota 76. Osiride, per esempio, dio della rinascita spirituale e traghettatore
delle anime sulla palude del Noun, è particolarmente legato al simbolo del fiore di loto.
687 SFAMENI 2002, p. 240. L’associazione sole­bambino­corolla persisterà straordinariamente nel tempo,
cfr. da ultima ZANDA 2006, pp. 105­118, che raffronta l’iconografia di Arpocrate sul fiore di loto perfino
con quella del Buddha. Cfr. anche QUAEGEBEUR 1991b, pp. 113­121.
688 MASTROCINQUE 1998, p. 64.
689 Pl. nat. 33.41; EL­KHACHAB 1971, p. 143; DUNAND 1979, p. 84.
690 Gli esempi che si potrebbero proporre sono innumerevoli. Si segnalano le gemme conservate al
Louvre, DELATTE, DERCHAINE 1964, pp. 112­113, nn. 140­141; gli esemplari proposti da MICHEL 2001a, pp. 27­
34, nn. 12­21, tavv. 12­13, p. 43, n. 34, pp. 43­44, n. 35, tav. 5, n. 35; quelli presentati da PHILIPP 1986, pp. 73­
76, nn. 92­98, tav. 22; una corniola, prodotto di artigianato etrusco del III a.C., TOMASELLI 1987, pp. 33­35,
G 5, con ulteriori confronti e bibliografia. Il tipo figura anche su monete: BMC, Alexandria, tav. XVII, 1130
e p. 134 (Antonino Pio).
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gemme gnostiche si concentra tra II e III secolo d.C., si ritiene che anche l’esemplare di
Aquileia possa essere datato questo periodo.
Gl.A.02
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27548. Ematite piana. H 1,57; largh. 0,8; sp. 0,25. Spezzata e scheggiata.
Iside 1997, p. 261, IV. 284 (A. Magni); SFAMENI 2004a, p. 146, tav. 1; MASTROCINQUE 2008c, p. 186, Vr 1.
Forma Diehl 8. L’intaglio opistoglifo raffigura sul lato principale un bambino, con il busto di prospetto
e le gamba e la testa di profilo a destra, seduto su un fiore campaniforme, alla base del quale sono due
boccioli. Porta il braccio sinistro verso il viso nell’atto di accostare il dito indice alle labbra, mentre
il destro è disteso lungo il fianco. Sul recto è iscritta la formula «ΦΡΗΘ».
Stesso tipo del precedente. L’intaglio di Verona, che si distingue per la caratterizzazione dei
particolari, come la resa dei muscoli del torace del bambino, oppure quella dei petali del fiore,
trova un buon confronto in un esemplare di Leiden691. La gemma è databile al III secolo d.C.
Gl.A.03
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27553. Ematite piana. H 1,13; largh. 1,65, sp. 0,2. Spezzata a
metà, bordi scheggiati.
Iside 1997, p. 260, IV.283 (A. MAGNI); MASTROCINQUE 2008c, p. 187, Vr 4.
Forma Diehl 8. L’intaglio, opistoglifo, raffigura sul recto un personaggio alectorocefalo, con scudo nella
mano sinistra e lancia nella destra, alzata sopra il capo. Intorno alla figura corre l’iscrizione «ΑΒΡΑ[C]ΑΞ».
Sul verso è un bambino, con il busto di prospetto e il capo e la gamba di profilo a sinistra, seduto su una
base. Il bimbo porta il braccio destro verso il viso nell’atto di accostare il dito indice alle labbra e con il
sinistro sorregge una cornucopia. Sul capo porta una corona. Intorno alla figura la formula «ΦΡ ΗΝ».
La figura sul lato principale è stata identificata con il gallo aunguipede «Abrasax», considerato una
‘creazione magica’ della quale nessuna traccia rimane nelle fonti scritte e che, pertanto, risulta
essere specificamente connessa con la produzione glittica692. Anche la formula che ricorre sul
verso è attestata in gemme con la raffigurazione del gallo anguipede: si veda, a titolo esemplificativo,
un intaglio conservato al Louvre693. Per la raffigurazione del fanciullo sul fiore di loto, valgano le
osservazioni proposte supra. La gemma è databile, in base ai confronti, al III secolo d.C.
Gl.A.04
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27549.Turchese. H 1,07; largh. 0,71, sp. 0,21. Scheggiato il
bordo superiore e inferiore.
MASTROCINQUE 2008c, p. 187, Vr 2.
Sul diritto è rappresentato un fanciullo, con il busto di prospetto e il capo e la gamba di profilo a
destra, seduto su un fiore di loto. Egli porta il braccio sinistro verso il viso nell’atto di accostare il
dito indice alle labbra e con il destro tiene una frusta. Sul capo porta una doppia corona.
Stesso tipo del precedente.
691 MAASKANT, KLEIBRINK 1978, 1, pp. 355­356, n. 1120.
692 Per l’iconografia del gallo anguipede e per alcuni confronti cfr. BONNER 1950, pp. 123­139; DELATTE,
DERCHAIN 1964, pp. 23­42; HENIG 1994, pp. 226­227, n. 499; MICHEL 2001a, pp. 59­64, nn. 55­61, tav. 9­
10; COSENTINO 2004, pp. 269­297; MASTROCINQUE 2004, pp. 84­90; NARDELLI 2004, pp. 657­660.




Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27555. Diaspro verde scuro. H 2; largh. 1,5, sp. 0,25.
Consunta e mancante del bordo superiore sinistro.
MASTROCINQUE 2008c, p. 187, Vr 3.
Sul diritto è rappresentato un fanciullo, con il busto di prospetto e il capo e la gamba di profilo a destra,
seduto su un fiore di loto. Egli porta il braccio sinistro verso il viso nell’atto di accostare il dito indice alle
labbra e con il destro tiene una frusta. Sul capo porta una doppia corona. Iscrizione «Ι ΛΑΙ ΑΡΒ[..]Ι ΕOΥ
ΩΘΡ» (parte superiore), «ΩCΥ» (in basso a destra), «ΩΙ» (in basso al centro).
Stesso tipo del precedente.
Gl.A.06
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. IX B 1248. Eliotropo. H 1,50; largh. 1,04; sp. 0,23.
Integra. Presunta una provenienza aquileiese. Fu acquistata da Gerolamo de’ Moschettini nel 1826694.
ZWIERLEIN­DIEHL 1991, p. 160, n. 2197, tav. 94; BERNHARD­WALCHER 2008, p. 48, n. 549; CILIBERTO 2008, p.
155, n. 42; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 18.
Forma Diehl 8. L’intaglio raffigura un fanciullo, posto di profilo a sinistra, in ginocchio su un fiore di loto.
Porta il braccio destro verso la bocca e con il sinistro tiene una frusta. Sul capo si nota un piccolo fiore di loto.
Stesso tipo della precedente. La gemma è stata datata tra la seconda metà del II secolo
e la prima metà del III secolo d.C.
Gl.A.07
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26299. Calcedonio verde­giallo. H 0,97; largh. 0,72; sp. 0,25. Integra.
MAGNI 2009, p. 84, n. 321, tav. XXI.
Forma 1. Fanciullo nudo, stante, con volto di profilo a destra. Il braccio destro è avvolto nell’himation
e sorregge una cornucopia mentre il sinistro è portato verso la bocca. Sul capo, dalle chiome
acconciate a grosse bande, è visibile un piccolo fiore di loto. Linea di terra.
Il fanciullo è facilmente riconoscibile con Arpocrate, rappresentato secondo la consueta
iconografia di età ellenistica695. La gemma, intagliata secondo lo stile dell’officina aquileiese
«di Iside», è stata datata al I secolo d.C.
Gl.A.08
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26300. Sardonica. H 1,15; largh. 0,93; sp. 0,55. Lievemente scheggiata.
MAGNI 2009, p. 84, n. 322, tav. XXI.
Forma 11 b.Fanciullo nudo, stante, con volto di profilo a destra. Il braccio destro è avvolto nell’himation
e sorregge una cornucopia mentre il sinistro è portato verso la bocca. Sul capo, dalle chiome
acconciate a grosse bande, è visibile un piccolo fiore di loto. A destra alberello stilizzato. Linea di
terra. Intaglio classicistico miniaturistico.
Stesso tipo del precedente. La gemma è stata datata tra il I e il II secolo d.C.
694 CILIBERTO 2008, p. 155, n. 42.
695 Per stile e iconografia la gemma è stata avvicinata a un nicolo tardo antico del Thorvaldsen
Museum e a una corniola del II sec. d.C. della collezione viennese, su cui rispettivamente cfr. FOSSING
1929, n. 1736 e ZWIERLEIN­DIEHL 1991, n. 2786.
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Gl.A.09
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 26301. Corniola gialla. H 1,3; largh. 0,89; sp. 0,39. Integra.
MAGNI 2009, p. 84, n. 323, tav. XXI.
Forma 11 r. L’intaglio raffigura un fanciullo nudo, stante, con volto di profilo a destra. Il braccio
destro è avvolto nell’himation e sorregge una cornucopia mentre il sinistro è portato verso la bocca.
Linea di terra. Stile calligrafico.
Stesso tipo del precedente. La gemma è stata datata tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.
Gl.A.10
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 577M. Quarzo giallo con riflessi dorati. H 1,32; largh.
0,9: sp. 0,09. Manca la parte sinistra.
MASTROCINQUE 2008a, p. 155, Ts 1; MASTROCINQUE 2009, p. 101, nota 15.
Fanciullo nudo, stante sulla gamba sinistra e la destra leggermente flessa. La figura è appoggiata ad
una colonnina. Sul capo è visibile una schematica corona o un fiore di loto. Il braccio destro
sorregge una cornucopia, mentre il sinistro è portato verso la bocca.
Stesso tipo del precedente.
Gl.A.11
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27135. Corniola marrone. H 0,75; largh. 0,55; sp. 0,29. Frammentata.
MAGNI 2009, p. 84, n. 324, tav. XXI.
Forma 8. Busto di fanciullo di profilo a sinistra. I capelli sono lisci sulla sommità del capo e a ciocche
morbide intorno al volto, fino alle spalle. Il capo è ornato da un basileion. Dietro le spalle è visibile
una piccola cornucopia. Stile classicistico lineare.
Il fanciullo è riconoscibile con Arpocrate. La gemma è datata tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.
Gl.A.12
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27136. Corniola. H 1,16; largh. 1,1; sp. 0,25. Integra.
MAGNI 2009, p. 84, n. 325, tav. XXI.
Forma 8. Busto di fanciullo di profilo a sinistra. Il capo è rasato, con una ciocca che scende sul collo.
Sulla fronte è visibile un basileion. Stile calligrafico.
Stesso tipo del precedente. La gemma è stata datata tra il I a.C. e il I secolo d.C.
Gl.A.13
Civici Musei d’Arte di Verona. N. inv. 27137. Corniola. H 1,13; largh. 0,92; sp. 0,3. Bruciata in superficie.
MAGNI 2009, p. 84, n. 326, tav. XXI.
Forma 8. Busto di fanciullo di profilo a sinistra. La folta capigliatura è ornata da un nastro realizzato a
tratti paralleli. Il capo è ornato da un basileion.
Il fanciullo è riconoscibile con Arpocrate. La gemma è stata datata al I secolo d.C.
Gl.A.14
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 51438. Ferrite. H 1,3; largh. 1,1; sp. 0,4.
MASTROCINQUE 2008d, p. 13, Aq 2.
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Fanciullo seduto di profilo a destra, su una pianta cuoriforme. La gamba destra è leggermente
allungata fino a terra, mentre la sinistra è piegata. Indossa una veste aderente fino alle caviglie. Il
braccio sinistro è portato alla bocca, la mano destra impugna una frusta con lungo flagello. Sul capo
è visibile una corona. Sul recto «ΑΡΞΑΝ ΟC».
Il soggetto è probabilmente riconoscibile come Arpocrate rappresentato secondo
un’iconografia inconsueta696.
F. L’instrumentum
L’ultima categoria di manufatti presentata comprende una modesta quantità di lucerne,
della prima e media età imperiale697, fra le quali solo alcune provenienti da contesti noti,
per lo più non connotati in termini «isiaci»; di questi reperti è particolarmente difficile
stabilire, soprattutto in considerazione della loro scarsa attestazione, una relazione tra
la loro decorazione «isiaca» e l’eventuale impiego cultuale.
I.I.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Terracotta. H 11,2. Integra.
Secondo Annalisa Giovannini la lucerna potrebbe essere identificata con la «Thonfigurchen, Isis
(Tyche) büste» descritta da Enrico Maionica nell’Accessionjournal del 1897. Il reperto fu rinvenuto in
occasione degli scavi condotti dallo stesso Maionica in località Scofa ad Aquileia698.
BRUSIN 1929, p. 212; MALAISE 1972a, p. 13, n. 34; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 135, n. 52; BUDISCHOVSKY 1977b,
p. 103; GIOVANNINI 2001, p. 300, fig. 7; BRICAULT 2001, p. 121; Roma sul Danubio 2002, pp. 279­280, Vf.3
(A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2009a, p. 186.
Ansa plastica di lucerna configurata a busto femminile, in leggera torsione verso destra. La figura
emerge da un cespo d’acanto su cui si innesta il corpo della lucerna. Indossa un chitone manicato,
con scollatura a V, e himation frangiato. Un lembo del mantello scende dalla spalla destra e si annoda
sul petto con un’altra falda fatta passare al di sotto del braccio sinistro. Il volto ovale, dai lineamenti
fini e minuti, è incorniciato dai lunghi capelli raccolti in crocchia sulla nuca, disposti sulla fronte in
bande. Sulla testa è posto un crescente lunare, sormontato da un disco solare e da due piume.
Si tratta di un’ansa plastica di lucerna configurata a busto di Iside, nascente da un busto
d’acanto. L’identificazione è resa possibile grazie alla presenza della peculiare pettinatura
a boccoli calamistrati, del basileion e dello scialle frangiato legato sul petto nel cosiddetto
‘nodo isiaco’. L’esemplare aquileiese, anche per il dettaglio del cespo d’acanto che allude
al tema della rinascita e della prosperità, trova confronto con numerose lucerne fittili,
con ansa plastica configurata come Iside699. Alcune osservazioni meritano la questione
696 Dubbi sull’autenticità della gemma sono stati espressi da MASTROCINQUE 2008d, p. 13, Aq 2.
697 Per una datazione più circoscritta dei vari reperti si rimanda al dibattito nella letteratura specialistica.
698 Dalla zona proviene anche una gemma con busto di Iside, Gl.I.03. Sull’area cfr. MAIONICA 1898, p.
46; TIUSSI 1999b, c. 392.
699 Il busto femminile nascente da un cespo d’acanto è un motivo di lunga tradizione in Magna Grecia,
dove ricorre frequentemente nella ceramica apula di IV secolo, cfr. PENSABENE 2001, p. 423. La
raffigurazione a busto nascente dal cespo vegetale è stata ricollegata all’ambiente ellenistico
alessandrino JUCKER 1961, pp. 190­191. Ben noto il significato dell’acanto quale simbolo del saeculum
aerum inaugurato dall’età augustea e della fertile e rigogliosa prosperità della natura pacificata ZANKER
1989, p. 192; STRAZZULLA 1990, p. 94. Per esempi con Iside, cfr. KAUFMANN 1913, p. 40, figg. 21­22;
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cronologica e l’ambito di produzione. In uno studio del 1961 sulle terrecotte e le lucerne
rinvenute nell’Agorà di Atene700, si propose una suddivisione tipologica basata sulla linea
di unione delle valve delle matrici. La prima classe, a saldatura in orizzontale,
comprendeva le lucerne a forma di piede o di testa; la seconda, a saldatura verticale,
riuniva vari tipi di figurine. Gli esemplari del primo tipo furono ritenuti una creazione del
primo ellenismo, comuni tra I e II secolo d.C.; quelli del secondo sarebbero stati più
recenti e meno adottati. Tihamer Szentleleky701 ha posto la produzione delle lucerne
configurate in Egitto e la loro più vasta diffusione in Italia tra la fine del I e la prima metà
del II secolo d.C. In uno studio recente sulle lucerne del Museo Greco Romano di
Alessandria, Elda Joly702 ha confermato l’ipotesi di provenienza egiziana, per la ricca
varietà dei soggetti riconducibili alla cultura di questo paese. La studiosa ha rilevato una
distinzione nelle dimensioni del serbatoio: sufficientemente ampio e pertanto funzionale
nella prima classe individuata dalla Grandjouan, meno capiente, quasi un attributo
simbolico, nella maggior parte degli esemplari della seconda classe. Quanto alla
cronologia, gli esemplari più antichi sono ricondotti all’alto ellenismo e,  probabilmente,
derivati da prototipi metallici. Nel repertorio aquileiese è compreso un secondo esemplare
dalle caratteristiche del tutto simili, uscito probabilmente dalla stessa matrice.
I.I.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Terracotta. H 11,2. Integra.
Inedita.
Ansa plastica di lucerna configurata a busto femminile, in leggera torsione verso destra. La figura
emerge da un cespo d’acanto su cui si innesta il corpo della lucerna. Indossa un chitone manicato,
con scollatura a V, e un himation frangiato. Un lembo del mantello scende dalla spalla destra e si
annoda sul petto con un’altra falda fatta passare al di sotto del braccio sinistro. Il volto è ovale, dai
lineamenti fini e minuti, è incorniciato dai lunghi capelli raccolti in crocchia sulla nuca, disposti sulla
fronte in bande. Sul capo è posto un crescente lunare, sormontato da un disco solare e da due piume.
Stesso tipo della precedente.
I.I.03
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 505. Terracotta. 9,5 Ø. L’ansa è andata perduta.
Inedito.
Lucerna a becco cuoriforme monolicne, di piccole dimensioni. Il medaglione centrale, che è provvisto
di foro di riempimento decentrato, risulta concavo. Tre solchi concentrici separano quest’ultimo
GRAINDOR 1939, p. 99, n. 29, tav. XI; MENZEL 1954, p. 74, n. 493, tav. 60, n. 3; HERES 1972, n. 513, tav. 55;
SELESNOW 1988, p. 148, n. 185, tav. 27; DUNAND 1990, p. 153, n. 408, p. 154, n. 409; TRAN TAM TINH 1995,
p. 433, tab. I; DUNAND 1973a, tav. XVII, 1­2. Si veda la figurina fittile di Iside lactans che esce da un
cespo d’acanto, DUNAND 1990, pp. 141­142, n. 375 e una sima con busto di Iside nascente da cespo
d’acanto, proveniente dal tempio di Apollo sul Palatino, STRAZZULLA 1990, pp. 81­84, fig. 31. Vedi,
inoltre, LIMC, VII, s.v. Sarapis, p. 691 (G. CLERC, J. LECLANT). Noti anche esemplari con Serapide
fuoriuscente da un cespo d’acanto, come quello da Atene, GRENIER 1989a, p. 941 e tav. XIX.
700 GRANJOUAN 1961.
701 SZENTLÉLEKY 1969.
702 JOLY 1995, p. 330.
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dalla spalla decorata a foglie e fiori di papavero alternati. Il disco è occupato da una figura femminile
seduta su un trono. Il busto è rappresentato di prospetto, mentre gambe e volto, incorniciato da una
grossa treccia, sono di profilo a destra. La figura veste un chitone pieghettato, con maniche corte e
scollatura ovale. Con il braccio destro, teso in avanti, impugna il manico di un timone poggiante su
un globo e con il sinistro, piegato contro il petto, una cornucopia colma di frutti e con un elemento
piramidale. I piedi poggiano su un piccolo suggesto rettangolare.
La figura sul disco all’interno del medaglione non conserva dettagli iconografici
tipicamente isiaci, come il basileion o il mantello frangiato annodato sul petto, cosicché la
sua interpretazione con Iside rimane dubbia.
I.I.04
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. 32137703. Terracotta. H 6,5; 10 Ø. Il becco è
frammentario. La lucerna fu rinvenuta durante gli sterri compiuti per realizzare l’attuale via Tor San
Lorenzo a Trieste704. Gli scavi permisero di mettere in luce quel che rimaneva di alcuni ambienti con
pavimenti musivi, pertinenti a un edificio di cui non è stato possibile ricostruire la planimetria. Tra il
materiale di scarico si recuperarono, contestualmente all’esemplare in esame, altre due lucerne,
frammenti architettonici e pochi resti ceramici e vitrei.
STICOTTI 1911, pp. 177­179, fig. 5; PERć 1968, p. 143, n. 5; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 165­166, n. I,12.
Loeschcke I c. Nel disco è raffigurata, di profilo a sinistra, una figura femminile assisa su uno
sgabello, posta di fronte ad una cista su cui si attorciglia un serpente. Indossa un chitone a maniche
corte con scollatura a V e un himation, drappeggiato sulle braccia; porta sulla testa un casco sormontato
da un fiore a tre petali. Con la mano sinistra sorregge una cornucopia colma di frutti e con la destra
porge una patera al serpente. La figura è alata. Il piumaggio dell’ala visibile è reso accuratamente nei
dettagli: le penne presso l’attaccatura della spalla sono realizzate con campi semilunati, lungo l’ala
con linee disposte a spina di pesce rispetto agli assi verticali. Intorno alla figura sono rappresentati
numerosi animali e oggetti. Sotto lo sgabello è un’aquila con le ali spiegate e la testa rivolta verso
l’alto; sotto l’ala guizza un delfino e sopra è appollaiata una colomba; tra l’ara e la gamba della figura
femminile è una fiaccola. Nella parte sinistra del disco sono raffigurate delle tenaglie, un sistro, un
caduceo, dei cembali, una spiga di grano, un crescente lunare sovrastato da un disco, una lira, un
tirso. La lucerna è stata realizzata a matrice.
La lucerna fu edita per la prima volta da Piero Sticotti in un ampio contributo del 1911705: in
questa sede la figura rappresentata sul disco fu identificata con Fortuna Panthea alata; in
evidente contraddizione con l’identificazione proposta, lo studioso ritenne, però, che la lucerna
fosse utilizzata in occasione di cerimonie di culto a Iside. Come è stato correttamente proposto
da Marie Christine Budischovsky706, nella figura si deve piuttosto riconoscere una Iside
Panthea. Iconograficamente la figura appartiene al tipo assiso e dotato di numerosi attributi
che alludono alle sue innumerevoli qualità. Si tratta di unità minime conferite anche ad
altre divinità, ma questo non deve indurre a presupporre forme di sincretismo non
documentate epigraficamente né dalle fonti letterarie: il fatto che siano stati rappresentati
sul disco della lucerna i cembali, per esempio, non può certo giustificare l’esistenza di una
703 Indicato come conservato a Berlin,  Staatliche Museen, Ägyptisches Museum und
Papyrussammlung, n. inv. TC 4841, in BUDISCHOVSKY 1977a, p. 165.
704 Sugli scavi condotti in quest’area cfr. STICOTTI 1911, pp. 173­180.
705 STICOTTI 1911, pp. 177­179.
706 BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 165­166, I, 12.
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‘Iside­Cibele’. Questa specificazione, che può apparire superflua e banale, rivela la sua
importanza se si considera che spesso, proprio solo sulla base della documentazione figurata,
si è parlato di ‘Roma Panthea’, ‘Fortuna Panthea’707, o ancora ‘Minerva Panthea’708. Ogni elemento
raffigurato sul disco della lucerna rimanda, invece, proprio a Iside: la spiga di grano e la
cornucopia sono indicative dell’abbondanza dei frutti della terra e della produzione cerealicola,
di cui Iside era garante; il delfino potrebbe ricordare il suo legame con la navigazione, il
crescente lunare e il disco solare come dea cosmica; molti degli oggetti rappresentati sulla
lucerna, poi, come, ad esempio, la fiaccola, i cembali, il sistro erano impiegati in occasione del
Navigium Isidis709. Una simile ricchezza di attributi, d’altra parte, è documentata anche su una
base di candelabro rinvenuta a Villa Adriana, ora al Museo Gregoriano Profano710. Lucerne
simili, con poche varianti nel numero o nel tipo di attributi, sono attestate, per esempio, a
Napoli711, ad Augst712, in Sicilia713, a Vindonissa714, ad Aquileia715. La base presenta su ciascun
lato elementi iconografici che sono stati ricollegati al culto isiaco: le corna bovine, adorne di
fiori; una patera ombelicata con sistro posto di traverso, una fiaccola che termina con una
pigna, al cui bastone sono appese per le zampe due colombe, con la testa rivolta verso l’alto;
un cesto di frutti poggiato sulle code di due serpenti, un gallo. In merito al reperto tergestino,
non si può stabilire, in assenza di precisi dati contestuali, in quale tipo di ambiente, se pubblico
o privato, esso sia stato rinvenuto.
I.S.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 7737. Terracotta. H 2,5; largh. 6,4; lungh. 7,8.
Frammentata in più punti. Mancano il becco e la parte inferiore del serbatoio. La superficie è fortemente
abrasa. La lucerna fu rinvenuta nel fondo Ritter ad Aquileia, in occasione degli scavi condotti nel 1930.
BRUSIN 1934, p. 169, n. 4; DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, p. 397, n. 1108, tav. 180; II, pp. 49­50.
Forma Loeschcke VIII b. Terracotta giallo bruno rossiccio716; impasto compatto, farinoso, ma ruvido
in superficie; vernice di colore rosso717. Sul disco, piuttosto piccolo, è visibile un busto maschile
con la testa coronata da modio. La lucerna è stata realizzata a matrice.
La lucerna è stata catalogata da Elena Di Filippo Balestrazzi tra gli esemplari a serbatoio
circolare, troncoconico rovescio, con becco tondo tangente al disco718. La studiosa ha
riconosciuto nel busto maschile una raffigurazione di Serapide e ha quindi incluso il
manufatto nella serie di lucerne con divinità egizie719. Oggi la figura è completamente
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707 Sulle diverse interpretazioni della figura cfr. TRAN TAM TINH 1971, p. 69, nota 2, con bibliografia precedente.
708 Si veda, per esempio, LEIBUNDGUT 1977, p. 256, n. (12) 526, tav. 24.
709 Apul. met. 9, 9­10. Sugli oggetti usati nel culto cfr. DUNAND 1973c, pp. 218­221. Sugli inni e la
musica suonata in occasione del Navigium Isidis cfr. DUNAND 1973c, p. 215.
710 Iside 1997, p. 421, V.40 (A. AMENTA).
711 TRAN TAM TINH 1972, pp. 69­70, 211, n. 21, tav. XXX, fig. 40 e tav. XXXI, fig. 40bis.
712 LEIBUNDGUT 1977, p. 256, n. (12) 526, tav. 24.
713 SFAMENI GASPARRO 1973, p. 216, n. 167, tav. XXIII, fig. 37.
714 LOESCHSCKE 1919, p. 410, n. 222, tav.VII, 606.
715 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, p. 25, tav. 110, p. 251, n.661. Cita anche esemplari ciprioti.
716 E 9 della tavola sinottica dei colori di argille e vernici nelle lucerne di Aquileia in DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988.
717 H 8 della tavola sinottica dei colori di argille e vernici nelle lucerne di Aquileia in DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988.
718 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, p. 397, n. 1108, tav. 180.
719 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, II, pp. 49­50.
illeggibile, tuttavia dalle indicazioni fornite dalla Di Filippo Balestrazzi, sembra di
potervi effettivamente riconoscere una rappresentazione di Serapide. Il busto di
Serapide è piuttosto frequente sulle anse plastiche e sui dischi delle lucerne, sia da
solo, sia con altre unità minime che ne specificano le competenze, come, ad esempio,
l’aquila720, i serpenti721, i cavalli722, il crescente lunare e la stella723. La lucerna di
Aquileia è confrontabile con numerosi altri esemplari, per i quali, nella maggior parte
dei casi, si è proposta una produzione africana724. Per le caratteristiche tipologiche il
manufatto è attribuibile al II secolo d.C.
I.S.02
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 9246. Terracotta. H 2, 44; largh. 6,29; lungh.
7,70; diam. disco 3,28. Frammentata in più punti. Mancano parti del fondo e delle pareti, e quasi
totalmente il becco. La superficie è molto consunta.
DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, pp. 353­354, n. 961, tav. 147; II, pp. 49­50.
Forma Loeschcke VIII b. Terracotta giallo rosato725, impasto con molti inclusi di media grandezza,
compatto e ruvido al tatto; vernice di colore giallo bruno726. Sul disco è raffigurato il busto di una
figura maschile con un modio sul capo. La lucerna è stata realizzata a matrice.
Il pezzo è stato inserito da Elena Di Filippo Balestrazzi nella serie di lucerne a serbatoio
circolare troncoconico rovescio, con becco tondo ad attacco cuoriforme727. La studiosa
ha identificato nella figura maschile una raffigurazione di Serapide e ha perciò incluso
l’esemplare nella classe di lucerne con raffigurazioni di divinità egizie728. Nonostante lo
stato di estrema consunzione del pezzo, che rende difficoltosa la lettura dell’immagine,
sembra verosimile riconoscere nel busto una rappresentazione di Serapide. Per la lucerna,
considerata di fattura medio­italica, è stata proposta una datazione al periodo tardo
antonino­severiano729.
720 CAHN KLAIBER 1977, p. 244, tabella II, pp. 284­294.
721 TAYIA 1995, n. 18, tav. 4.
722 MLASOWSKY 1993, p. 353, n. 334.
723 HORNBOSTEL 1973, p. 221, fig.2.
724 Se nericordano, per esempio, uno al Museo Archeologico di Verona, probabilmente prodotto in
gitto nel IV sec. d.C., LARESE, SGREVA 1996, p. 218, n. 413, LARESE, SGREVA 1997, p. 393, n. 11; diverse
lucerne rinvenute in siti africani, SZENTLÉLEKY 1969, p. 42, n. 140, p. 110, n. 184, BAILEY 1988, Q 2063­
2066, per la provenienza p. 224; una conservata ad Amsterdam, HORNBOSTEL 1973, tav. XLIX, n. 96; una
a Leiden, HORNBOSTEL 1973, tav. CCXIX, n. 372 a/b. Ulteriori confronti possono essere individuati in
BAUR 1922, n. 646, fig. 117; nella collezione del Museo Greco­Romano di Alessandria, HORNBOSTEL
1973, p. 221, fig. 2, con numerosi altri confronti alla nota 1, CAHN KLAIBER 1977, n. 350, tav. 38, BAILEY
1988, Q 2062, tav. 44, per la provenienza p. 224, KADOUS 1992, nn. 45, 67­68, p. 239; in quella del
Museo di Tübingen, senza provenienza, CAHN KLAIBER 1977, n. 351, tav. 38; al Museo di Castello
Ursino, SFAMENI GASPARRO 1973, pp. 215­216, n. 166, tav. XXIII, fig. 36.
725 D 8 della tavola sinottica dei colori di argille e vernici nelle lucerne di Aquileia in DI FILIPPO
BALESTRAZZI 1988.
726 E 10 della tavola sinottica dei colori di argille e vernici nelle lucerne di Aquileia in DI FILIPPO
BALESTRAZZI 1988.
727 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, pp. 353­354, n. 961, tav. 147.
728 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, II, pp. 49­50.
729 DI FILIPPO BALESTRAZZI 1988, I, p. 345.
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I.S.03
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. 296933. Terracotta. H 2,3; largh. 6,3; lungh. 7,7; diam. alla
base 2,8. Integra. Rinvenuta negli scavi ad est del foro di Aquileia durante la campagna del 1989730.
ORIOLO 1994, pp. 521-522, L 25, tav. 6.
Loeschcke VIII b. Lucerna a serbatoio troncoconico rovescio con base ad anello, con marchio
formato da otto linee a raggiera. La spalla è larga e spiovente, decorata da una corona di foglie di
alloro. Il disco, concavo e delimitato da un anello rilevato, è decorato con un busto maschile. L’ansa
ha una presa appuntita, il becco è rotondo ed attacco cuoriforme.
Stesso tipo del precedente. Il pezzo è databile tra il III e la prima metà del IV secolo d.C.
I.S.04
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N. inv. non reperito. Terracotta. Disco 8,5 Ø; presa H 7; largh. 5.
Frammentato un beccuccio e parte della presa. Segni di bruciatura. Luogo, data e circostanze del rinvenimento
rimangono sconosciute. L’etichetta apposta al reperto reca l’indicazione «19 settembre 96 Aquileia».
Inedito.
Lucerna bilicne a riflettore. Il triangolo dell’ansa plastica è ornata da un busto maschile di prospetto. I tratti
del volto sono allungati e incorniciati da una folta chioma e da una barba ricciuta. Sul capo è visibile un
modio. Il disco è costituito dalla valva di un pecten a conchiglia «Saint Jacques» in rilievo, a nove lobi, sulla
quale è posta una figura infantile nuda. Il corpo si appoggia ad una fiaccola accesa, rovesciata, collocata
sotto la cavità ascellare, le gambe sono incrociate in posizione di riposo e il piede della gamba flessa
tocca terra con le sole dita, la testa è reclinata sulla spalla destra. La lucerna è fabbricata a matrice.
Questo tipo di ansa a placca triangolare con figura di divinità all’interno è per lo più una
caratteristica delle lucerne a volute con due o più becchi. La loro diffusione è ampia: esse
furono sicuramente prodotte e diffuse in Egitto come attestano i temi del repertorio
ornamentale, soprattutto tra II e III secolo d.C.731. Venuta meno la funzione originaria di
riflettere la luce, tipica delle lucerne in metallo da cui derivano quelle di terracotta, la grossa
ansa diviene un ulteriore campo da sfruttare con motivi ornamentali, per lo più foglie e
palmette. Tra i soggetti alessandrini che ebbero maggiore successo si ricordano l’ureo, i
falchi affrontati in schema araldico, la personificazione del Nilo e di Euthenia, le teste o i busti
di Iside e Serapide entro dischi, sul globo, sorgenti da cespi acantini, attorniati da simboli
astrali732. Il soggetto raffigurato sull’esemplare aquileiese è riconoscibile come effigie di
Serapide grazie al kalathos. Il dio è rappresentato con folta barba tripartita in morbidi ricci e
abbondante capigliatura, suddivisa in ciocche ondulate sulla fronte spaziosa733.  Relativamente
730 Sullo scavo Scavi II 1994, pp. 21-47; VERZÁR-BASS 2004, pp. 674-679.
731 JOLY 1995, pp. 329-332.
732 Cfr. gli esempi in DUNAND 1979, pp. 269-271, nn. 352-359, tavv. CXX – CXXII; JOLY 1995, tav. LI, 6-8.
733 Validi confronti possono essere istituiti con un’ansa di lucerna, proveniente dall’Egitto, conservata al
Museo Archeologico di Bologna con busto di Serapide di prospetto, GUALANDI GENITO 1977, p. 91, n. 139;
un’ansa al Museo Greco-Romano di Alessandria, JOLY 1995, tav. LI, 8; un’ansa proveniente dall’Italia
meridionale al Museo Civico di Treviso, ZACCARIA RUGGIU 1980, p. 75, n. 134; una lucerna al Museo Archeologico
di Torino, GENAILLE 1975, p. 242, fig. 21; un esemplare ad Atene, HORBOSTEL 1973, tav. CLV, fig. 251; uno
conservato a Brooklyn, HORNBOSTEL 1973, tav. CCXVII; una lucerna, datata tra la fine del II e l’inizio del III
sec. d.C., dalla domus Tiberiana sul Palatino, Cleopatra. Regina d’Egitto 2000, p. 269, IV. 61; una a Franconforte,
di produzione egiziana, della seconda metà del I sec. d.C., SELESNOW 1988, p. 148, n. 182, tav. 26.
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al soggetto raffigurato sul medaglione, lo schema iconografico permette di identificarlo come
un Erote alato, del I gruppo, tipo A, della classificazione proposta da Giampaolo Marchini734.
Il soggetto è analogo a quello che orna due esemplari del Museo Archeologico di Verona, di
età tarda735, una lucerna del British Museum736 e una, dall’Egitto, ora a Francoforte, datata al
IV secolo d.C.737.
I.A.01
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. N. inv. non reperito. Terracotta. Dimensioni non
reperite. Integra.
BUDISCHOVSKY 1977a, p. 138, n. 64; BUDISCHOVSKY 1977b, p. 104; BRICAULT 2001, p. 121.
La lucerna, a becco tondo, ha forma cilindrica e poggia su un supporto concavo, un po’ rigonfio nel
mezzo, sul quale è rappresentato un bambino nudo, stante e alato.
Non è stato possibile reperire la lucerna nei depositi museali. La breve descrizione
fornita da Marie Christine Budischiovsky potrebbe anche corrispondere a quella di un
Erote, soggetto piuttosto diffuso sulle lucerne, anche di ambito aquileiese.
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734 MARCHINI 1973, pp. 365­367.
735 LARESE, SGREVA 1996, p. 202, n. 349, p. 217, n. 412, LARESE, SGREVA 1997, p. 401, n. 41.
736 BAILEY 1980, Q 1389, tav. 82.




St.I.01 - da SCRINARI 1972, fig. 227
St.I.02 - da SCRINARI 1972, fig. 152
St.I.03 - da SCRINARI 1972, fig. 139
St.I.04 - da SCRINARI 1972, fig. 3
St.I.05 - da GIOVANNINI 2005b, pp. 378-379, figg. 1°-2°
St.I.06 - da REBECCHI 1989, p. 345, fig. 8
St.S.01 - da Iside 1997, p. 453, V.86
St.S.02 - da SCRINARI 1972, fig. 121
St.S.03 - da Iside 1997, p. 460, V.98
St.S.04 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
St.S.05 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
St.S.06 - da SCRINARI 1972, fig. 123
St.S.07 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
St.S.08 - da SCRINARI 1972, fig. 122
St.S.09 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
St.S.10 - da Roma sul Danubio 2002, p. 283, Vh11
St.A.01 - da MODENESI 1995, pp. 18-19, n. 10.
St.A.02 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.I.01 - da Iside 1997, p. 458, V.95
Co.I.02 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.S.01 - da FRANCESCATO 1994, tav. 6, ST 1
Co.S.02 - Archivio Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste
Co.A.01 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.02 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.03 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.04 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.05 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.06 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.07 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.08 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.09 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.10 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.11 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Co.A.12 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.01 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.01bis - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.02 - da FRANZONI 1973b, p. 94, n. 73
Br.I.03 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.03bis - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.04 - da GIOVANNINI 2002a, p. 249, fig. 12
Br.I.05 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.05bis - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.06 - da FRANZONI 1973b, p. 93, n. 72
Br.I.07 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.07bis - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.08 - da GIOVANNINI 2002a, p. 243, fig. 6
Br.I.09 - da FRANZONI 1973b, p. 96, n. 75
Br.I.10 - da FRANZONI 1973b, p. 97, n. 76
Br.I.11 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Br.I.11bis - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
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Br.I.12 - da GIOVANNINI 2002a, p. 245, fig. 8
Br.I.13 - da FRANZONI 1973b, p. 92, n. 71
Br.I.14 - da GIOVANNINI 2002a, p. 244, fig. 7
Br.I.15 - da GIOVANNINI 2002a, p. 239, fig. 4
Br.I.16 - da Franzoni 1973b, p. 95, n. 74
Br.I.20 - da Franzoni 1973b, p. 100, n. 79
Br.S.01 - da GIOVANNINI 2002a, p. 247, fig. 9
Br.S.02 - da GIOVANNINI 2002a, p. 249, fig. 11
Br.A.01 - da FRANZONI 1973b, p. 103, n. 82
Br.A.02 - da CASSOLA GUIDA 1978, p.107, 86
Br.A.02bis - da CASSOLA GUIDA 1978, p.107, 86
Og.I.01 - da FRANZONI 1973b, p. 98, n. 77
Og.I.02 - da GIOVANNINI 2001, fig. 10
Og.I.03 - da GIOVANNINI 2002a, p. 239, fig. 3
Og.I.04 - da CALVI 2005, tav. 31
Og.A.01 - da GIOVANNINI 2003b, p. 131
Og.A.02 - da FRANZONI 1973b, p. 104, n. 83
Og.A.03 - da CALVI 2005, tav. 18
Og.A.04 - da CALVI 2005, tav. 19
Og.A.06 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Og.A.07 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
Gl.I.01 - foto di Corinna Fontanive
Gl.I.02 - da Iside 1997, p. 243, IV.248
Gl.I.37 - da Iside 1997, p. 237, IV.237
Gl.I.41 - da GIOVANNINI 2008b, p. 166, n. 6
Gl.I.42 - da MASTROCINQUE 2008c, tav. LIV, Vr 5
Gl.I.54 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 9
Gl.I.55 - da Iside 1997, p. 257, IV.276
Gl.I.56 - da Iside 1997, p. 258, IV.279
Gl.S.03 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 8
Gl.S.04 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 5
Gl.S.07 - da SFAMENI GASPARRO 2004, p. 27, fig. 4
Gl.S.09 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 3
Gl.S.10 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 4
Gl.S.12 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 6
Gl.S.14 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLVI, Ts 7
Gl.S.15 - da ZWIERLEIN-DIEHL 1979tav. 110, fig. 1245
Gl.S.20 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLV, Ts 2
Gl.S.22 - da ZWIERLEIN-DIEHL 1979 tav. 103, fig. 1199
Gl.S.23 - da Iside 1997, p. 250, IV.262
Gl.A.01 - da MASTROCINQUE 2008d, tav. I, Aq 1.
Gl.A.02 - da Iside 1997, p. 261, IV.284
Gl.A.03 - da Iside 1997, p. 260, IV.283
Gl.A.04 - da MASTROCINQUE 2008c, tav. LIV, Vr 2
Gl.A.05 - da MASTROCINQUE 2008c, tav. LIV, Vr 3
Gl.A.06 - da CILIBERTO 2008, p. 155, n. 42.
Gl.A.10 - da MASTROCINQUE 2008a, tav. XLV, Ts 1
Gl.A.14 - da MASTROCINQUE 2008d, tav. I, Aq 2 D
I.I.01 - da Roma sul Danubio 2002, p. 280, Vf3
I.I.03 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
I.I.04 - Archivio Civici Musei di Storia e Arte di Trieste
I.S.03 - da ORIOLO 1994, tav. 6, L 25.
Vr.01 - da BRICAULT 2005, tav. CVIII, 515/0802
Vr.03 - da BRICAULT 2005, tav. CVIII, 515/0806
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Vr.04 - da BRICAULT 2005, tav. CIX, 515/0810
Vr.05 - da BRICAULT 2005, tav. CVII, 515/0801
Vr.06 - da BRICAULT 2005, tav. CVIII, 515/0803
Vr.07 - da BRICAULT 2005, tav. CIX, 515/0808
Vr.08 - da BRICAULT 2005, tav. CVIII, 515/0805
Aq.01 - da InscrAq 230
Aq.02 - da Cromazio 2008, V.2
Aq.03 - da InscrAq 329
Aq.04 - da Roma sul Danubio 2002, Vf14
Aq.05 - da InscrAq 231
Aq.06 - da InscrAq 232
Aq.07 - da InscrAq 224
Aq.08 - da InscrAq 103
Aq.09 - da InscrAq 221
Aq.10 - da InscrAq 225
Aq.11 - da InscrAq 229
Aq.12 - da InscrAq 226
Aq.13 - da InscrAq 227
Aq.14 - da InscrAq 222
Aq.15 - da InscrAq 233
Aq.16 - da InscrAq 228
Aq.17 - da InscrAq 268
Aq.18 - da InscrAq 330
Aq.19 - Archivio Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste
Aq.19bis - Archivio Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste
Verona.1 - da Iside 1997, p. 360
Aquileia.1 - da SCALON 1982
Aquileia.2 - da SCALON 1982
* Si ringrazia il Direttore dei Civici Musei di Trieste, dott. Adriano Dugulin, per aver concesso la
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Le    schede  raccolte  in  questa  sezione  non  costituiscono  una  vera  e propria  edizione
epigrafica delle  dediche  ‘isiache’  rinvenute nei  singoli  centri  esaminati,  per  la  quale  si
attendono  i decisivi contributi di Alfredo Buonopane per  le sacre di Verona e di Claudio
Zaccaria  per  quelle  di Aquileia.  L’appendice  costituisce  piuttosto  una  presentazione
ragionata  ed  essenziale di  tutto  il materiale su  cui  si  sono basate  le  riflessioni  analitiche
nei  capitoli  relativi  a Verona, Aquileia  e Tergeste.
L’esposizione  segue  la  logica  topografica utilizzata  per  la  parte di  approfondimento,
mentre le singole schede sono organizzate sul modello di quelle relative agli altri materiali
archeologici  e  seguono  l’ordine alfabetico  dei dedicanti;  la  bibliografia  dei  singoli  pezzi,
poiché  il  lavoro risponde  ad una  logica  interdisciplinare,  contiene  anche  le  edizioni  non
strettamente  epigrafiche. Per  il  commento,  quando non presente,  si  rimanda  alle  pagine
di discussione all’interno del testo; la datazione, quando non coincidente con quella indicata
nelle  principali  edizioni  epigrafiche,  è  posta  alla  fine  della  scheda  dopo  l’eventuale
commento. Una particolare cura è stata dedicata ai dati di rinvenimento per i quali ci si è
attenuti  alle notizie  dei  primi  editori, quando  non diversamente  segnalato.
Non sono  state, qui,  considerate alcune  testimonianze  epigrafiche presenti nei  repertori
più  recenti,  in quanto non considerati esplicitamente pertinenti  al  culto.  In particolare  sono
stati esclusi  i materiali di dubbia attribuzione1, quelli riferibili alla presenza di nomi teofori2 e
1 Fra questi si contano materiali di diversa natura, tra i quali, ad esempio, la dedica, in genere riferita





V 8970;  BUDISCHOVSKY 1977a,  p. 122 Aq  19;  BRICAULT  2005, p. 650,  515/0123. Similmente,  la piccola ara
aquileiese con il sistro sul lato breve sinistro, costituisce una testimonianza ambigua; il sistro, infatti, pur
essendo un  ‘indicatore  isiaco’ di  un certo  rilievo, non è  ‘attributo’  esclusivo della dea  e,  in assenza di
ulteriori indicazioni, non può essere attribuito con sicurezza ad un devoto isiaco, cfr. GIOVANNINI 2001, p.
299, nt. 78. Diverso  il  problema posto da attribuzioni  chiaramente errate,  come quella  relativa al  bollo
anforario  «ISISENNAO»,  interpretato  ancora dal  Bricault  come  l’indicazione di una  sorta di  ‘riserva








non  costituisce  necessariamente  un  indizio  ‘cultuale’57.  Cfr.  PAIS  1077,  n.  132;  ZEVI  1967,  p.  26;
BALDACCI 1967­1968, p. 23, n. 23; MALAISE 1972a, p. 11 Aquileia 23 = 27; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 123 Aq
20; DESY  1989,  p.  3,  n.  138;  BRICAULT  2005, p.  650,  515/0124; NONNIS  2007,  p.  371; CBAI  c.s.,  1127.
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le attestazioni generiche di personaggi in qualche modo legati ai culti isiaci e al mondo
egizio4. Mi preme, infine, ringraziare l’amica e collega Giovannella Cresci per aver discusso
pazientemente con me e aver indirizzato con la sua profonda competenza la mia lettura
del materiale epigrafico qui presentato; va da sé che gli eventuali errori sono da imputarsi
esclusivamente alla mia imperizia.
­ 290 ­
3 Si vedano il caso della dedica di età imperiale di un Alexandros stolistes, discussa in ogni caso nel
testo, e quello del gubernator della trireme Corcodilus, che richiama esplicitamente l’ambiente egiziano,
la cui iscrizione è stata rinvenuta ad Aquileia in località Muson; per il primo, vedi BOFFO 2003, pp.




Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano. N. inv. 22424. Marmo. H 25; largh. 33; sp. 32. H
lett. 3,2 (r. 1), 2,4 (r. 2), 2 (r. 3), 1,7 (r. 4.)Spezzato obliquamente a metà altezza; molto danneggiati gli
spigoli. Rinvenuto tra il 1843 e il 1844 negli scavi condotti da Andrea Monga nel teatro romano.
CIL V 3229 (MOMMSEN); SALAČ 1915, p. 99; SARTORI 1960, p. 240; FRANZONI 1965, pp. 23 e 43; VIDMAN
1969, p. 277, n. 624; FRANZONI 1973a, p. 180; MALAISE 1972a, p. 18, Verona 1; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 94,
VII, 3; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt. 527; MORA 1990a, p. 395, n. 50; MODONESI 1995, p. 16; BOLLA 1997b,
p. 358; BOLLA 1999b, p. 24; BRICAULT 2005, p. 654, 515/0802.
Parte superiore di piccolo altare con coronamento modanato, specchio epigrafico ribassato e





­ ­ ­ ­ ­ ­
r. 1 ­ I longa; per quanto riguarda l’appellativo Augusta vedi supra, p. 114; r. 3 ­ la gens Atilia,
è ben nota a Verona5.
In base alle caratteristiche paleografiche, si propone una datazione all’età flavia6.
Vr.02
Vienna, Kunsthistorisches Museum. N. inv. III 1159. Calcare rosato veronese. H 75; largh. 46; sp.
45. Rinvenuta a Padova e ivi conservata almeno dal XVI secolo, ma attribuita a Verona a causa del
materiale dalla Forlati Tamaro; concordano Vidman, Franzoni, Alföldy, Mora e Bolla. Contra Pascal,
Grimm, Malaise, Noll, Lazzaro, Bassignano, Giovannini. Un tempo parte della Collezione Este­Catajo.
CIL V 2796; FORLATI TAMARO 1942, p. 172, nota 1; ILS 4372; SARTORI 1960, p. 240; PASCAL 1964, p. 46, nt.
7; FRANZONI 1965, p. 43; GRIMM 1969, p. 63; VIDMAN 1969, p. 278, n. 631; MALAISE 1972a, p. 16 Patavium
1; FRANZONI 1973a, p. 181; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 104, XII, 2; ALFÖLDY 1984, p. 126, n. 188; NOLL 1984,
p. 64, n. 245; FRANZONI 1985, p. 158; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt. 527 e 531; LAZZARO 1990, p. 190; MORA
1990a, p. 406, n. 127; MODONESI 1995, p. 16; BOLLA 1997b, pp. 358­359; STENHOUSE 2002, p. 266 e n. 159;
BODON 2005, p. 116, nota 58; BRICAULT 2005, p. 656, 515/0809; GIOVANNINI 2005a, p. 188, nt. 72.






r. 3 ­ la gens Didia è nota a Verona da un’altra iscrizione7; il dedicante sarebbe un liberto (LAZZARO).
Si propone una datazione al II secolo d.C.8.
5 Vedi CIL V 3280, CIL 3433, CIL V 3494, CIL V 3496. Per una attestazione dubbia, cfr. MENNELLA
1992, pp. 216­217. Per un’attestazione milanese vedi CIL V 5738.
6 Per il modulo e la I longa. Datazioni precedenti: età imperiale (BRICAULT).
7 CIL V 3593. Il gentilizio è attestato in Italia settentrionale: Altino (CIL V 8823), Vercelli (CIL V 6664,
6685), Alba Pompeia (CIL V 7606, 7608), Susa (CIL V 7286), Augusta Bagiennorum (CIL V 7666, 7676).




Verona, Museo  Lapidario Maffeiano. N.  inv.  28202. Calcare  rosato  veronese. H  30,5;  largh.  48;  sp.
41. H  lett.  2,5­2  cm. Mancante  della  parte  inferiore;  danneggiati  gli  spigoli.  La provenienza  del
pezzo  è  ignota;  entrò  a  far parte delle  raccolte museali nel  18409.
CIL V 3294 (MOMMSEN); CIPOLLA 1883, 592; SALAČ 1915, p.  99; ZARPELLON 1954, p.  64; SARTORI  1960, p.
240; PASCAL 1964, pp. 46, nt. 4, e 44, nt. 4; FRANZONI 1965, p. 43; VIDMAN 1969, p. 278, n. 628; IANOVITZ
1972, pp. 74­75; MALAISE 1972a, p.  18 Verona 5; MALAISE 1972b, pp.  130­131; FRANZONI 1973a, p.  181;
FRANZONI 1975, n. 28; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 95, VII, 7; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt. 523 e 527; MORA
1990, p. 417; MODONESI 1995, pp. 17­18, n. 9; BOLLA 1997b, p. 358; Iside 1997, p. 457, V. 92 (M. BOLLA);
BRICAULT  2005,  p.  655,  515/0806.
Piccolo  altare  con  coronamento modanato. Due  linee  dell’iscrizione  sono  incise  sul  coronamento,







Gelasius (MODONESI); il gentilizio è ben noto a Verona10; r. 5 ­ [cellarius] (MODONESI); cellarius . .
.  (FRANZONI);  il  termine  cellarius11 è  stato  interpretato  come  liberto  al  servizio  della  casa
imperiale (BOLLA, BUDISCHOVSKY, BRICAULT), economo del tempio (MALAISE), addetto al tempio
isiaco  (SARTORI,  IANOVITZ,  BOLLA),  guardiano  della  cantina  (SARTORI,  IANOVITZ,  BRICAULT);
dipendente di ente pubblico o privato (SARTORI, IANOVITZ).
Si  propone  una datazione al  II  secolo  d.C.12.
Vr.04
Verona, Museo Archeologico  al  Teatro Romano. N.  inv.  22583. Marmo; H  42;  largh.  24;  sp.  14. H
lett. 2,5. Danneggiata in alto a destra; scheggiatura a sinistra della faccia iscritta. Il pezzo fu rinvenuto
il  12  gennaio  1892  in  occasione  degli  scavi per  la  costruzione dei muraglioni  dell’Adige  al  Ponte
della Pietra  (piazza Broilo)13.
Archivio Museo Archeologico, n. 606; NSc 1893, pp. 14­15 (S. RICCI); MARCONI 1937, pp. 18­19; ZARPELLON
1954, p. 64; ILS 4389; SARTORI 1960, p. 239; PASCAL 1964, p. 46, nt. 11; FRANZONI 1965, pp. 42­43; VIDMAN
1969,  pp.  278­279,  n.  632;  IANOVITZ  1972,  pp.  75­77,  fig.  7; MALAISE  1972a,  p.  18 Verona  9;  FRANZONI
1973a, pp. 180­181; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 95, VII, 8; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt. 523; MORA 1990a, p.
419,  n.  223;  BOLLA  1997b,  p.  358;  BRICAULT  2005,  p.  657,  515/0810.
9 FRANZONI 1973a, p. 181. MODONESI 1995, pp. 17­18 indica come probabile provenienza Santo Stefano.
Vedi,  inoltre, BRICAULT 2005, p. 655. Genericamente dalla città per Bolla,  cfr. BOLLA  1997b, p. 358.
10 CIL V  3239,  3257,  3390,  3656,  3685.
11 Il termine andrebbe interpretato non tanto nell’accezione più comune di ‘cantiniere’ o ‘dispensiere’,
quanto  come  ‘addetto  alla  cella del  tempio’,  così  come  è  testimoniato  a Praeneste  nel  tempio  della
Fortuna Primigenia, CIL XIV 2864. Cfr.,  inoltre,  BASSIGNANO 1987, p.  363.
12 Datazioni precedenti: II sec. d.C. (MODONESI; BRICAULT), II­III sec. d.C. (BOLLA).
13 Contrariamente ai dati dell’Archivio del Museo, secondo Franzoni l’iscrizione fu rinvenuta, assieme
a Vr.07,  «nel 1893, durante  i  lavori per  i muraglioni dell’Adige, sulla  riva destra, di  fronte  a Santo
Stefano», FRANZONI 1965, pp.  42­43  e  FRANZONI 1973a, pp. 180­181.
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Piccolo altare in marmo, con specchio epigrafico ribassato e corniciato. Impaginazione buona nelle






r. 1 ­ P aperta; r. 3 ­ il gentilizio è altrimenti noto a Verona14.
Si propone una datazione al II secolo d.C.15.
Vr.05
Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano. N. inv. 22590. Marmo bianco. H 64; larg. 29; sp.
22. H lett. 2,5 (rr. 1­3), 2 (rr. 4­10). Scheggiata in più punti, ma sostanzialmente integra. Rinvenuta nel
1880 reimpiegata nei muri della canonica di Santo Stefano16.
NSc 1880, p. 208 (G. FIORELLI); PAIS, p. 79, n. 624; Archivio Musei Civici 1899­1900; SALAČ 1915, p. 99;
FRANZONI 1965, p. 42; VIDMAN 1969, p. 277, n. 623; MALAISE 1972a, p. 19, Verona 10; FRANZONI 1973a, p.
180 e tav. II; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 93, VII, 1; ALFÖLDY 1984, pp. 126­127, n. 189; BASSIGNANO 1987, p.
357, nt. 527;  MORA 1990a, p. 423, n. 258; MODONESI 1995, p. 16; Iside 1997, p. 456, V. 90 (M. BOLLA);
BOLLA 1997b, pp. 358­360; BOLLA 1999b, p. 24; BRICAULT 2005, p. 654, 515/0801.
Ara marmorea con zoccolo e coronamento modanati; sulla superficie superiore spazio ribassato per











l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum).
r. 1 ­ donum (VIDMAN, MALAISE, BUDISCHOVSKY); don(avit) o don(o) (BOLLA); do(mi)n(ae) (FRANZONI); r. 2
­ Papirius, gentilizio ben attestato a Verona17; r. 5 ­ legatura TI; il cognomen Calventianus segnala
l’apppartenenza del personaggio alla gens Calventia prima dell’adozione da parte della gens Papiria18;
r. 7 ­ la carica di quaestor aerarii costituiva il primo gradino del cursus honorum municipale19; r. 10 ­ l(oco)
d(ato) d(ecreto) d(ecurionum) (FRANZONI, BOLLA).
14 RICCI 1893, p. 15, n. 32a; CIL V 3481. Per un commento all’ipotesi di un legame tra il dedicante e C.
Marius, vedi supra, pp. 94­95.
15 Datazioni precedenti: età «piuttosto tarda» (SARTORI); II sec. d.C. (GUIDORIZZI, EDR085144); età imperiale (BRICAULT).
16 NSc 1880, p. 208 (G. FIORELLI); PAIS, p. 79; Archivio Musei Civici 1899­1900; FRANZONI 1973a, p. 180;
BOLLA 1997b, p. 358.
17 CIL V 3276, 3372, 3726, 8862.
18 Sui questori veronesi, cfr. SARTORI 1960, p. 182, nt. 1. In generale, cfr. ZACCARIA 1991, pp. 67­68.
19 Una Calventia di Brescia cura la sepoltura dei genitori e dei fratelli, tutti Papirii, InscrIt 10, 5, 355 e 469. Sui Papirii
di Brescia, cfr. GREGORI 1990, pp. 138­139.
Su base paleografica, si propone una datazione tra la seconda metà del I secolo d.C. e gli
inizi del II secolo d.C.20.
Vr.06
Verona, Museo Lapidario Maffeiano. N. inv. 28188. Calcare bianco locale. H 47,5; largh. 28,5; sp.
25; H lett. 4,3 cm. Molto danneggiato. Rinvenuto nel 1880 presso la chiesa di S. Stefano (MODONESI21),
genericamente dalla città (BOLLA22).
MAFFEI 1749, 84,1; CIL V 3230; CIPOLLA 1883, 145; SALAČ 1915, p. 99; PASCAL 1964, p. 44, nt. 4; FRANZONI 1965,
p. 43; VIDMAN 1969, p. 277, n. 625; MALAISE 1972a, p. 18 Verona 2; FRANZONI 1973a, p. 181; FRANZONI 1975a,
pp. 58­59. n. 28; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 93, VII, 2; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt. 527; MORA 1990, p. 437;
MODONESI 1995, pp. 15­16, n. 7; BOLLA 1997b, p. 358; BRICAULT 2005, pp. 654­655, 515/0803.
Piccolo altare privo di coronamento, con zoccolo modanato. Impaginazione allineata, a righe





v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
r. 1 ­ il gentilizio Veronius individua il dedicante come liberto pubblico23; r. 3 ­ I longa.
Su base paleografica si propone una datazione in età flavia24.
Vr.07
Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano. N. inv. 22626. Calcare rosato veronese delle
Cave di S. Ambrogio in Valpolicella. H 71; largh. 47; sp. 38. H lett. 4 (r. 1); 3,2 (r. 2) 2,8 (rr. 3­4); 2,4
(r. 5); 3,5 (r. 6). Leggera usura agli spigoli. La base fu rinvenuta il 26 marzo 1893 (secondo la scheda
museale 206 compilata da Pirro Marconi) reimpiegata in un muro della cantina della casa di Arrigo
Bonvicini, a destra dell’Adige, presso il Ponte della Pietra, alla profondità di 7 m dal livello stradale25.
Archivio Musei Civici n. 206; FORLATI TAMARO 1942, pp. 171­172, n. 6 e fig. 6; AE 1946, p. 41, n. 137; SARTORI
1960, p. 240;  PASCAL 1964, pp 44, nt. 4 e 46, nt. 7; GRIMM 1969, p. 63, nt. 3; VIDMAN 1969, p. 278, n. 630;
MALAISE 1972a, p. 19 Verona 8; FRANZONI 1973a, pp. 180­181; FRANZONI 1975, pp. 58­59, n. 28; BUDISCHOVSKY
1977a, p. 94, VII, 4; ALFÖLDY 1984, p. 127, n. 190 e p. 164, fig. 15, tav. III, fig. 3; BASSIGNANO 1987, p. 357, nt.
531; MORA 1990a, p. 439, n. 372; MODONESI 1995, p. 16; BOLLA 1997b, pp. 358­359; Iside 1997, p. 456, V. 91
(M. BOLLA); BOLLA 1999b, p. 24; BRICAULT 2005, p. 656, 515/0808; GIOVANNINI 2005a, p. 188, nt. 72.
Base in calcare con zoccolo e coronamento sporgenti e modanati; sulla superficie superiore tracce
dei fori per l’incasso della statua; specchio epigrafico sporgente e modanato. Punti diacritici triangolari.
L(ucius) Virius
Achillaeus
20 Datazioni precedenti: I d.C. (VIDMAN, MALAISE, BUSDISCHOVSKY, ALFÖLDY, MORA, BOLLA, BRICAULT).
21 MODONESI 1995, pp. 15­16, n. 7; FRANZONI 1975, pp. 58­59. n. 28.
22 BOLLA 1997b, p. 358. Per altri risulta ignoto il luogo di provenienza, cfr. FORLATI TAMARO 1942, p. 171;
FRANZONI 1965, p. 43; VIDMAN 1969, p. 277; FRANZONI 1973a, p. 181.
23 Vedi CIL V 3275, 3301, 3438, 3439, 3470, 3829, 3831, 3832, 3836. Cfr., inoltre, WEISS 2004, p. 240, L51­52.
24 I longa, solco profondo e imposta quadrata. Datazioni precedenti: II sec. d.C. (MODONESI, BRICAULT).
25 Secondo Franzoni l’iscrizione fu rinvenuta, assieme a Vr.04, «nel 1893, durante i lavori per i





l(ocus)  d(atus)  d(ecreto)  d(ecurionum).
r. 1  ­ il gentilizio Virius è ben noto a Verona26; r. 2 ­  legatura HI; Achillaeus Isidi Aug(ustae)
(BUDISCHOVSKY); r. 4 ­ signum (FORLATI TAMARO); Harpocra‹t›(is) (ALFÖLDY); Harpocra(t)i(s) (BOLLA);
r. 6 ­ lo(co) d(ato) d(ecreto) d(ecurionum) (FORLATI TAMARO, PASCAL, FRANZONI, BOLLA).
Su  base paleografica,  si propone  una datazione  in  età  flavia27.
Vr.08
Verona, Museo Archeologico  al Teatro Romano. N.  inv.  22676. Marmo bianco. H 18,5;  largh.  18;  sp. 8.
H lett. 2,5 (r. 1); 2,3 (r. 2); 2 (r. 3); 1,9 (r. 4). Frammentato l’angolo superiore sinistro, mancante della parte
inferiore e scheggiata in numerosi punti. L’aretta fu rinvenuta il 27 luglio 1905, durante gli scavi del teatro,
nell’orto della  casa di  Scalone San Pietro 2,  posta  sopra  la  cavea, davanti alla  zona occidentale della





Archivio Musei Civici 1905; CIL V 3232; SALAČ 1915, p. 99; ZARPELLON 1954, p. 58; SARTORI 1960, pp. 234









­ ­ ­ ­ ­ ­
r.  2  ­  legatura  IN;  sull’appellativo Regina  vedi  supra,  p.  114;  r.  3  ­  Iovi Soli  [Serapidi]
(BUDISCHOVSKY); r. 5 ­ testo non integrabile; [Serapidi] (MALAISE, FRANZONI, BRICAULT).
Su  base paleografica,  si propone  una datazione  in  età  flavia30.
26 Vedi CIL V  3422,  3529,  3840. Cfr.,  inoltre,  FORLATI  TAMARO  1942, p.  172,  nt.  2.  Secondo Sartori  il
dedicante  sarebbe un  seviro,  cfr.  SARTORI  1960, p.  240.
27 Precedenti datazioni: I­II sec. d.C. (ALFÖLDY); II sec. d.C. (BOLLA, BRICAULT).












Dispersa. Rinvenuta tra il 1817 e il 1818 in occasione dell’abbattimento della «porta S. Stefano» sita
nelle mura (medievali?) che giungevano all’Adige dalla chiesa di S. Stefano passando dietro l’abside31.
PERSICO 1820­1821, pp. 86­87, 114, nota 25; CIL V 3231; Archivio Musei Civici, 1905 (P. SGULMERO);
SALAČ 1915, p. 99; SARTORI 1960, p. 240; FRANZONI 1965, p. 42; VIDMAN 1969, p. 277, n. 626; FRANZONI
1973a, p. 180, fig. 1; MALAISE 1972a, p. 18 Verona 3; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 94­95, VII, 5; BASSIGNANO
1987, p. 357, nt. 527; MODONESI 1995, p. 16; BOLLA 1997b, p. 358; BRICAULT 2005, p. 655, 515/0804.
Isidi Regin(ae)
­ ­ ­ ­ ­ ­
r. 1 ­ sull’appellativo vedi supra Vr.08; r. 2 ­ l’iscrizione è incompleta.
L’uso dell’appellativo Regina suggerisce una datazione a partire dall’età flavia32.
Aq.01
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. R.C. 22. Calcare di Aurisina. H 34; largh. 33; sp.
25. H lett. 2,5 (r. 1), 2 (rr. 2.­3). Mancano la parte inferiore ed il basamento. L’ara fu messa in luce in
occasione degli scavi condotti nel gennaio del 1876 nel «sito del tempio di Iside presso Monastero»33.
GREGORUTTI 1877, p. 227, n. 761; SALAČ 1915, p. 98; CIL V 8228; CALDERINI 1930, p. 135, n. 8; PASCAL 1964, pp.
44, nt. 4 e 46, nt. 4; VIDMAN 1969, 610; MALAISE 1972a, p. 9 Aquileia 13; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 120 Aq 11;
MORA 1990a, p. 391, n. 18; InscrAq 230; GIOVANNINI 2001, p. 296, nota 56; BRICAULT 2005, p. 647, 515/0112.
Parte superiore di una piccola base con coronamento modanato; sulla sommità è visibile





­ ­ ­ ­ ­ ­
r. 2 ­ Q con coda lunga; nessun Agrinius è attestato ad Aquileia e nell’Italia settentrionale.
Il gentilizio è noto a Roma e in Africa34; r. 4 ­ VCSI (GREGORUTTI); VOSI (CALDERINI, MALAISE,
BUDISCHOVSKY).
Su base paleografica, si propone una datazione nella prima metà del II secolo d.C.35.
Aq.02
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, Lapidario. S. n.inv. Calcare conchiglifero. H 115; largh.
66; sp. 65. H lett. 4 (r. 1), 2,5 (rr. 2­4), 3 (r. 5). La dedica è gravemente danneggiata, soprattutto
31 PERSICO 1820­1821, pp. 86­87, 114, nota 25; Archivio Musei Civici, 1905 (P. SGULMERO). Secondo
Franzoni, l’iscrizione fu rinvenuta nel 1817, insieme a CIL 3232, «nell’abbassare il livello di Piazzetta
S. Stefano», cfr. FRANZONI 1965, p. 42 e FRANZONI 1973a, p. 180.
32 Datazioni precedenti: età imperiale (Bricault).
33 GREGORUTTI 1877, p. 227.
34 CIL III 2163 (Spalato); CIL VI 1058, CIL VI 3884 = CIL VI 32526, CIL VI 11268, CIL VI 311234, CIL
VI 38179 (Roma); CIL VIII 805, CIL VIII 5080, CIL VIII 5501(Africa Proconsularis e Numidia).
35 Q con coda lunga, lettere apicate. Datazioni precedenti: II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA,
BRUSIN, BRICAULT).
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nell’angolo superiore sinistro, e in precarie condizioni di conservazione a causa del materiale
estremamente friabile di cui è costituita. Rinvenuto nel 1930 nella par. cat. 425 di Aquileia, quasi
presso il porto, capovolta sopra un mosaico bianco e nero a rosette in esagoni di una domus romana.
BRUSIN 1931, c. 75; AE 1934, p. 64, n. 24536; BRUSIN 1934, pp. 165­167, n. 3; BRUSIN 1948, cc. 75­79;
CALDERINI 1937­1938, cc. 67­72; EGGER 1934, pp. 583­584; EGGER 1942, p. 330; GUEY 1948a, pp. 16­22,
GUEY 1948b, pp. 188­189; POSENER 1951, pp. 162­168; BEAUJEU 1955, pp. 342­344; PANCIERA 1957, p. 90;
LECLANT 1959, p. 306; PASCAL 1964, pp. 44, nt. 4 e 47­48; VIDMAN 1969, pp. 274­275, n. 613; WITT 1971,
p. 62 e p. 292, nota 13; CASSOLA 1972, p. 36; LECLANT 1972, p. 85, n. 226; MALAISE 1972a, p. 10 Aquileia
18; LECLANT 1974, pp. 86­87, nn. 533­535; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 124­125 Aq 25; MORA 1990a, pp. 394, n.
42 e 433 n. 327; InscrAq 234; BOFFO 2000, pp. 122­123; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 56; BOFFO 2003, pp. 538­
539; BRICAULT 2005, p. 648, 515/0115; Cromazio 2008, pp. 210 e 220, V. 2 (G. LETTICH).
Altare in calcare con base modanata; sulla superficie superiore si nota l’alloggiamento per una statua.
r. 1 ­ Arnouphis sarebbe nome teoforo (WITT); Il personaggio è, in genere, identificato con
il magos omonimo che accompagnò Marco Aurelio contro Quadi e Marcomanni e che, nel
172 d.C., riuscì a far scendere, miracolosamente, la pioggia per l’esercito romano assetato,
con l’aiuto del dio Hermes­Thot37. Molto probabilmente il dedicante dell’iscrizione e
l’omonimo mago di Marco Aurelio sono la stessa persona, dal momento che il nome, di
chiara origine egiziana, è molto raro in età romana38; r. 2 ­ hierogrammateus, esperto di
scrittura geroglifica, geografia e astrologia39. r. 4 ­ ad Aquileia è noto un Sex. Terentius C. f.
fu quaestor di età repubblicana40. r. 5 ­ epiphanes è appellativo noto da Delo41; secondo Brusin la
dea deve essere individuata in Tyche42. Probabilmente Arnouphis si trovò al seguito di Marco
Aurelio ad Aquileia nel 168 d.C, durante le operazioni militari contro Quadi e Marcomanni43.
Si propone una datazione negli ultimi decenni del II secolo d.C.44.
35 A torto ritenuta proveniente da un sepolcreto (forse quello di S. Egidio) e pertinente ad un
monumento funerario.
36 Dio Cass. 71, 8­10, 4­5. L’episodio è quello del «miracolo della pioggia» rappresentato sulla colonna di
Marco Aurelio, BIANCHI BANDINELLI 1980, p. 321, fig. 361. Sull’episodio, cfr. GUEY 1948a, pp. 16­22, GUEY
1948b, pp. 188­189; BEAUJEU 1955, pp. 342­344; MALAISE 1972b, p. 431, nota 4; ROULLET 1972, pp. 39­40. Sulla
monetazione con Iside e Faustina, cfr. MALAISE 1972a, p. 241, n. 447 e TAKÁCS 1995, p. 111.
37 CALDERINI 1937­1938, cc. 67­68; MALAISE 1972b, p. 430 e nota 4, BUDISCHOVSKY 1976, p. 208.
38 WITT 1971, pp. 93­94.
39 Sacerdote esperto di liturgia egizia, cfr. CALDERINI 1937­1938, c. 69; MALAISE 1972b, pp. 119­120.
40 Questi avrebbe fatto costruire porta e mura dell’odierna Tricesimo, InscrAq 46. Non «siamo autorizzati
a ritenere egizia» la sua origine, cfr. BOFFO 2003, p. 538.
41 I. Délos 2102.
42 BRUSIN 1931, c. 75.
43 Per un commento vedi supra, p. 116.
44 Datazioni precedenti: II sec d.C. (CALDERINI); 170 d.C. (BUDISCHOVSKY); prima del 172 d.C. (MORA); tra




Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. 382. Calcare di Aurisina. H 109; largh. 51; sp. 49. H
lett. 6,4 (r. 1), 5 (r. 2), 4,8 (r. 3), 3,2 (r. 4). Manca parte del basamento; la superficie è rovinata. L’ara fu
rinvenuta nell’aprile del 1885 ad Aquileia, nel fondo Volpat a Santo Stefano45.
GREGORUTTI 1887, p. 206, n. 342; MAIONICA 1890, p. 158, n. 21; MAIONICA 1911, 74, n. 57; BRUSIN 1929, p.
135, n. 33; CALDERINI 1930, p. 135, n. 14; PASCAL 1964, pp. 44, nt. 4, e 46, nt. 9; VIDMAN 1969, p. 275, n.
615; IANOVITZ 1972, p. 59; MALAISE 1972a, p. 10 Aquileia 19; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 121 Aq 15; MORA
1990a, p. 399, n. 79; InscrAq 329; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 56; BRICAULT 2005, pp. 648­649, 515/0117.
Altare di grandi dimensioni con basamento e coronamento modanato. Sulla superficie superiore vi
è la cavità per l’alloggiamento di una statua. Lo specchio epigrafico è ribassato e modanato. Lettere





r. 1 ­ Serapi(di) (CALDERINI, PASCAL); r. 3 ­ Calpurnii sono noti ad Aquileia tra il II ed il III secolo
d.C.46. r. 4 ­ il cognomen Zosime è noto da un’altra iscrizione aquileiese47.
Su base paleografica, si propone una datazione agli inizi del II secolo d.C.48.
Aq.04
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. 127. Marmo. H 36; largh. 10; sp. 10. Basamento
16 x 4 x 14,5. Coronamento 14 x 4 x 11,5. H lett. 2,5 (r. 1), 2,2 (rr. 2­7), 1,6 (rr. 8­9), 2,2 (r. 10). Spezzato
al rinvenimento in due parti, attualmente ricomposte. La parte superiore fu scoperta nel 1862,
probabilmente nella Vignetta Ritter a Monastero; la seconda, quasi certamente nel medesimo luogo,
in data ignota49. L’assemblaggio fu opera di Enrico Maionica, che per primo riconobbe la pertinenza
dei due pezzi, a lungo ignorata.
GREGORUTTI 1877, p. 228, n. 762 e p. 229, n. 764; CIL V 8223 (a); CIL V 8215 (b); SALAČ 1915, p. 98;
CALDERINI 1930, p. 134, n.1 (a); PASCAL 1964, p. 46, nt. 3; VIDMAN 1969, 603; MALAISE 1972a, p. 7 Aquileia
4 (a) e p. 8 Aquileia 8 (b); BUDISCHOVSKY 1977a, p. 118 Aq 4 (a) e p. 122 Aq 19 (b); MORA 1990a, p. 427,
n. 291; InscrAq 223; Iside 1997, p. 459, V. 96 (A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2001, p. 296, nota 56; Roma
sul Danubio 2002, p. 280, Vf.4 (A. GIOVANNINI); BRICAULT 2005, p. 645, 515/0105.
Il pilastrino sagomato è costituito da due parti uguali sovrapposte specularmente, separate da un
listello alto 2 cm; ciascuna parte è formata da pulvino non decorato e fascia. La superficie è liscia.
45 GREGORUTTI 1887, p. 206, n. 342.
46 Vedi, ad esempio, InscrAq 138, 559, 1439 e 2745.
47 GREGORUTTI 1887, p. 166, n. 239, datata al 200 d.C.
48 Datazioni precedenti: età adrianea (GREGORUTTI); inizi II sec. d.C. (MALAISE, MORA, BRICAULT); II sec.
d.C. (BRUSIN, VIDMAN, BUDISCHOVSKY).
49 Vedi InscrAq pp. 107­108. Nel 2001 Annalisa Giovannini ha indicato l’ara come una di quelle messe
in luce in occasione degli scavi condotti nel gennaio del 1876 nei terreni appartenenti a Ettore de
Ritter Záhony; GIOVANNINI 2001, p. 296 e nota 56. Nel 2002, invece, ha chiarito che la parte superiore
del monumento fu rinvenuta nel 1862 a Monastero; la parte inferiore nel medesimo luogo, ma in una
data sconosciuta, Roma sul Danubio 2002, p. 280 (A. GIOVANNINI). Il frammento a) era conservato, in
origine, presso il Museo Cassis, quello b) presso il Museo Comunale di Aquileia, cfr. GREGORUTTI
1877, pp. 228­229.
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Quattro  righe del  testo  sono  incise  nella metà  superiore,  cinque  su  quella  inferiore  e  l’ultima  sul














MALAISE); l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum)  (GREGORUTTI);  [l(oco)] d(ato)/d(ecurionum) d(ecreto)  (GIOVANNINI,
Iside);  [l(oco)] d(ato) d(ecurionum) d(ecreto) (BRUSIN, GIOVANNINI, Roma sul Danubio).
Su  base  paleografica,  si  propone  una datazione  nella  seconda metà del  I  secolo  d.C.51.
Aq.05
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N.  inv. 987. Calcare di Aurisina. H 45;  largh.  41,5;  sp. 32.
H lett. 3 (rr. 1­2), 2,2 (r. 3), 1,8 (rr. 4­5). Mancano la parte inferiore ed il basamento; danneggiata agli











[ugis ­ ­ ­].
r. 3 ­ legatura HE (GREGORUTTI); i Fabii sono ben noti ad Aquileia fin dall’età repubblicana53;
r. 6 ­ [....]oni (GREGORUTTI, CALDERINI, MALAISE, BUDISCHOVSKY); I longa.
Si propone  una datazione nella prima metà  del  I  secolo d.C.54.
50 InscrAq  862,  1462,  2422. Altri Curiatii  a Padova, CIL V  3007 e  a Verona CIL V  3514.
51  Datazioni precedenti: II sec. d.C. (GIOVANNINI); II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRICAULT).
52  Il primo  editore  si  limita a  indicare «Collezione Gregorutti. Aretta»; vedi GREGORUTTI 1877, p. 12.
Dalla  Collezione Gregorutti  passò  al Museo Archeologico  nazionale di Aquileia  nel  1894.






Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. B. 232. Calcare di Aurisina. H 37; largh. 18, sp. 30. Alt.
lett. 1,5 (r. 2), 1,3 (rr. 3­5). L’ara è mutila della parte superiore e di quella inferiore destra. L’aretta fu messa
in luce in occasione degli scavi condotti negli anni ‘30 da Giovanni Brusin nei terreni di proprietà del
barone Guglielmo de Ritter­Záhony (part. cat. 425). Il monumento si trovava reimpiegato nelle fondamenta
di una struttura muraria che il Brusin ritenne pertinente, con molta probabilità, a un edificio pubblico55.
BRUSIN 1934, pp. 164­165, n. 1; AE 1934, p. 64, n. 243; PASCAL 1964, p. 46, nt. 4; VIDMAN 1969, n. 612;
MALAISE 1972a, pp. 9­10 Aquileia 17; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 120 Aq 13; MORA 1990a, p. 411, n. 162;
InscrAq 232; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 56; BRICAULT 2005, pp. 647­648, 515/0114.







r. 4 ­ la lettera A è incisa su superficie ribassata per errore precedente; r. 5 ­ lettera S
incisa su superficie ribassata per errore precedente; il gentilizio Flavius è ben noto ad
Aquileia56; rr. 4 e 5 ­ assenti in PASCAL.
Su base paleografica, si propone una datazione nel III secolo d.C.57.
Aq.07
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. 1999. Calcare di Aurisina. H 43; largh. 24; sp. 25.
Specchio epigrafico 25 x 22. H lett. 3. La base non è conservata completamente in altezza. L’ara fu
messa in luce probabilmente a Monastero58.
GREGORUTTI 1877, p. 12, n. 22; CIL V 8224; SALAČ 1915,  p. 98; CALDERINI 1930, p. 135, n. 4; PASCAL 1964, pp.
44, nt. 7, e 46, nt. 3; VIDMAN 1969 604; MALAISE 1972a, p. 8 Aquileia 9; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 118 Aq 5; MORA
1990a, p. 416, n. 198; InscrAq 224; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 56; BRICAULT 2005, p. 645, 515/0106.
Parte superiore di un altare con coronamento modanato; sulla superficie superiore tracce




r. 2 ­ Gli Iulii sono ben noti ad Aquileia fin dall’età repubblicana59; r. 4 ­ l’iscrizione è incompleta.
Si propone una datazione nella seconda metà del I secolo d.C.60.
55 Per le notizie storiche cfr. BRUSIN 1934, p. 154.
56 Vedi InscrAq 98, 112, 176, 252, 266, 309, 451, 595, 618, 667, 705, 873, 942; 1116­1125, 2333, 2732, 2739.
57 Presenza di lettere fortemente apicate e impaginazione molto distanziata. Datazioni precedenti: II
sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRUSIN, BRICAULT).
58 Il primo editore si limita ad indicare «Collezione Gregorutti. Aretta», vedi GREGORUTTI 1877, p. 12
Secondo CIL V 8224, invece, l’ara fu rinvenuta nel 1875. Dal 1894 nel Museo Archeologico.
59 Cfr. BANDELLI 1984, p. 225, nn. 67 e 68, ZACCARIA 1989b, pp. 145­146, n. 6; MAINARDIS 2003, p. 572.
60 Formula trimembre. Datazioni precedenti: II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRICAULT).
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Aq.08
Trieste, Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, Lapidario61. N. inv. 31582. Calcare di Aurisina. H 48;
largh. 22; sp. 16. H lett. 4. Lo specchio epigrafico è scheggiato a destra, all’altezza della terza riga
dell’iscrizione. L’altare fu rinvenuto nel 1861 a «Monastero d’Aquileia, ove già altre volte occorsero
delle antichità riferibili al culto egiziano»62. Appartenente, in un primo tempo, alla collezione Zandonati
fu poi donato da questi al Museo.
BUTTAZZONI 1870­1871, pp. 243­244; GREGORUTTI 1877, p. 2, n. 3; CIL V 8210; SALAČ 1915, p. 98; CALDERINI
1930, p. 135, n. 10; ILS 4371; PASCAL 1964, pp. 44, nt. 4, e 46, nt. 8 (con citazione errata); GRIMM 1969,
p. 64, nt. 9; VIDMAN 1969, 599; MALAISE 1972a, p. 7 Aquileia 2; MALAISE 1972b, p. 52; BUDISCHOVSKY 1977a,
p. 121 Aq 16; MORA 1990a, p. 418, n. 217; InscrAq 103; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 55; BRICAULT 2005,
p. 644, 515/0101; GIOVANNINI 2005a, p. 195, GIOVANNINI 2006, p. 150; Cromazio 2008, pp. 211 e 222­223,
V. 9 (A. GIOVANNINI); GIOVANNINI 2009b, p. 42.
Piccolo altare coronamento e basamento modanati. Lo specchio epigrafico non è delimitato né





v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
r. 1 ­ dedica al solo Anubi è un unicum in Italia e caso raro al di fuori di essa63. r. 3 ­ il
gentilizio Lutatius non è altrimenti attestato ad Aquiliea. Un Q. Lutatius Iucundus dedica un
altare ad Iside a Pola; una Lutatia Crispina è nota a Milano64.
Si propone una datazione in età aureliana65.
Aq.09
Perduta, un tempo conservata nelle collezioni Ramusio e Contarini. Dimensioni ignote. All’ara
sembra mancare il margine sinistro. Rinvenuta ad Aquileia «nelle case poste in un angolo presso le
case delle torri, ora di M. Pietro Aleandro» (MOMMSEN). Nota attraverso tre apografi.
ZANDONATI 1849, pp. 27 e 207, n. XXXII; CIL V 779; SALAČ 1915, p. 98; CALDERINI 1930, p. 135, n. 13; PASCAL
1964, pp. 44, ntt. 4 e 7, e 45, nt. 5; VIDMAN 1969, 601; MALAISE 1972a, p. 6­7 Aquileia 1; BUDISCHOVSKY 1977a,
p. 117 Aq 2, tav. III; ZACCARIA 1984, p. 157; MORA 1990a, pp. 413, n. 178 e 418, n. 220; InscrAq 221; GIOVANNINI
2001, p. 296, nt. 56; BRICAULT 2005, pp. 644­645, 515/0104.





61 Museo Archeologico Nazionale di Aquileia (BUDISCHOVSKY).
62 BUTTAZZONI 1870­1871, p. 243. CALDERINI 1930, p. 135 riporta erroneamente il 1876.
63 VIDMAN 1969, 3, VIDMAN 1969, 305, VIDMAN 1969, 325. Giovannini sostiene, invece, che la dedica
aquileiese costituisca l’unico esempio conosciuto, cfr. GIOVANNINI 2005a, p. 195.
64 Sono documentati un Quintus Lutatius Iucundus a Pola (CIL V 10) e una Lutatia Crispina a Milano
(CIL V 6045).
65 G «ricciolata», verticalizzazione della scrittura. Datazioni precedenti: II­III sec. d.C. (MALAISE,





r. 1 ­ Isi (BRUSIN); r. 2 ­ i Magii sono ben noti ad Aquileia fin dall’età repubblicana66; r. 4 ­
Aquil(eiensis) (VIDMAN), Aquil(eiae) (BRUSIN, PASCAL); r. 5 ­ legatura NI; r. 6 ­ non presente (ZANDONATI).
Si propone una datazione tra la fine del II e l’inizio del III secolo d.C.67.
Aq.10
Trieste, Civici Musei di Storia e Arte, Lapidario. N. inv. 31589. Marmo. H 40; largh. 21; sp. 33. Quasi
del tutto integra. La dedica fu rinvenuta nel 1862 nella vignetta Ritter a Monastero. In un primo tempo
parte della collezione Zandonati, in seguito da questi donata al Museo68.
GREGORUTTI 1877, p. 11, n. 20; CIL V 8225; SALAČ 1915, p. 98; CALDERINI 1930, p. 135, n. 2; PASCAL 1964,
pp. 44, nt. 4, e 46, nt. 3; VIDMAN 1969, 605; MALAISE 1972a, p. 8 Aquileia 10; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 118
Aq 6; MORA 1990a, p. 420, n. 231; InscrAq 225; GIOVANNINI 2001, p. 296, nt. 55; BRICAULT 2005, pp. 645­
646, 515/0107; Cromazio 2008, pp. 211 e 221, V. 4 (A. GIOVANNINI).
Piccola base con zoccolo e coronamento modanati. Sulla superficie superiore si nota una cavità





v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito);
l(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum).
r. 1 ­ Isi (BRUSIN; GIOVANNINI); rr. 3­4 ­ Minucius (GIOVANNINI); il dedicante, liberto, forse legato
a Minicio Italo, onorato dal senato aquileiese con una statua in bronzo di cui si conserva
la base. Sul personaggio vedi supra, p. 116; r. 4 ­ legatura HI e VS.
Si propone una datazione tra la fine del I e l’inizio del II secolo d.C.69.
Aq.11
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N. inv. 1028. Calcare di Aurisina. H 13; largh. 42; sp. 42.
H lett. 5 (r. 1), 3,5 (r. 2). Ben conservata. Rinvenuto nel 1886 in località «Boscat» tra Aquileia e Grado.
MAIONICA 1890, p. 160, n. 19; CALDERINI 1930, p. 135, n. 11; VIDMAN 1969, 609; MALAISE 1972a, p. 9
Aquileia 21; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 119 Aq 10; MORA 1990a, p. 423, n. 259; InscrAq 229; GIOVANNINI
2001, p. 296, nt. 56; BRICAULT 2005, pp. 646­647, 515/0111.
Plinto con una cavità circolare, sulla superficie superiore, per l’alloggiamenento di una statua. La
superficie iscritta è liscia; lettere apicate irregolari.
Q(uintus) Passienus
Aquila Isidi l(aetus) v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
66 InscrAq 64 e 79. Vedi, inoltre, GREGORUTTI 1877, p. 42, n. 89.
67 Formula ob salutem. Datazioni precedenti: II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRICAULT).
68 GREGORUTTI 1877, p. 11. Vedi, inoltre, Brusin, InscrAq p. 108.
69 Datazioni precedenti: II sec. d.C. (BRUSIN, BRICAULT; GIOVANNINI); II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA).
­ 302 ­
r. 1 ­ il gentilizio Passienus non è attestato ad Aquileia70; r. 2  ­ Aquile(iensis)  (MORA, BRICAULT)  ;
i(nvictae) (CALDERINI, VIDMAN, MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRICAULT).
Si propone una datazione  tra  la  fine del  II e l’inizio del  III secolo d.C.71.
Aq.12





n.  6;  PASCAL  1964,  pp.  44,  nt.  7,  e  46,  nt.  3;  VIDMAN  1969,  606; MALAISE  1972a,  pp.  8­9 Aquileia  11;
BUDISCHOVSKY 1977a,  pp.  118­119 Aq  7; MORA  1990a, p. 428,  n. 294;  InscrAq 226; GIOVANNINI  2001, p.
296,  nt.  56;  BRICAULT  2005, p.  646,  515/0108.
Ara  con basamento modanato;  specchio epigrafico ribassato e modanato.  Lettere apicate e  regolari,



















70 Ne è  noto uno  a Pavia CIL V  8115,  85.
71 Modulo verticale. Datazioni precedenti: II­III sec. d.C. (MALAISE, BUDISCHOVSKY, MORA, BRUSIN, BRICAULT).
72 GREGORUTTI 1877, p. 248: «avendo fatto ripulire questi due pezzi, nn. 23 e 25, dal cemento che in parte




75 CIL V  2360, CIL V  2361  (Adria); CIL V  2012  (Opitergium); CIL   V  3420, CIL V  5144  (Verona); CIL
V  5144  (Bergamo); CIL  V  7393  (Dertona) CIL  V  7105  (Torino).





















Si propone una datazione  tra  la fine del  I e  l’inizio del  II secolo d.C.79.
Aq.14
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N.  inv. 1010. Calcare di Aurisina. H 60,  largh. 47,  sp. 29.
H  lett.  3,9  (r.  1),  3,6  (r.  2),  3,4  (r.  3),  2.5  (r.  4),  2,3  (rr.  5­6). Si  conserva  solo  lo  specchio  epigrafico;













r. 3 ­ Veturia Primigenia, liberta di Tiberius Veturius Fuscus è citata in un’iscrizione aquileiese,
conservata  a  Padova81;  r.  4  ­  legatura  TI;  vestiarius  (BUDISCHOVSKY);  il  cognomen Fuscus
indicherebbe un’origine egiziana (GREGORUTTI) o il colore della pelle (KAJANTO); sul termine
vestiarius tenuarius,  vedi  supra, p.  115;  r.  5  ­  barretta sopra  il  numerale;  tenuarius IIIIIIvir
beneficio ordinis (MALAISE, BUDISCHOVSKY); r. 6 ­ ad Aquileia doveva esistere un collegio di tenuarii82.
Su  base paleografica,  si propone  una datazione  verso  la  fine del  I  secolo  d.C.83.
Aq.15





296, nota  56;  BRICAULT  2005,  p.  644,  515/0102.
Frammento  di  altare  con  specchio  epigrafico  corniciato;  lettere  apicate.
Isid[i ­ ­ ­]
   ­ ­ ­ ­ ­ ­
r. 1 ­ Isid(i) (VIDMAN, MALAISE); r. 2 ­ l’iscrizione è incompleta.
Si propone una datazione alla  fine del  I  secolo d.C.85.
Aq.16
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale.  S.n.inv. Calcare  di Aurisina.  H  18;  sp.  39.  Fortemente
danneggiato  su  entrambi  i  lati;  non  è possibile  stabilirne  la  profondità perché  tagliato  in modo da
ottenere una lastra inseribile in un muro. Reimpiegato nel muro orientale del giardino del sig. Nicolò
Terlao, ad Aquileia,  in viale Regina Elena  (part.  cat.  753/1).
MAIONICA  1879,  p.  177,  n.  1;  PAIS,  p.  21,  n.  160; GREGORUTTI  1887,  p.  175,  n.  263; SALAČ  1915,  p.  98;
CALDERINI 1930, n. 12; VIDMAN 1969, 608; MALAISE 1972a, p.11 Aquileia 22; BUDISCHOVSKY 1977a, p. 119




­ ­ ­ ­ ­ ­
r. 1 ­ Domnae (CALDERINI, BUDISCHOVSKY, BRUSIN).
Su  base paleografica,  si propone  una datazione  in  età  flavia86.
Aq.17
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N.  inv.  2036. Marmo. H  38;  largh.  37;  sp.  27.  H  lett.  2,5.
Si  conservano  il  coronamento  e  parte  del  corpo  centrale;  non  è  conservata  completamente  in
profondità. Rinvenuto a  Monastero87.
GREGORUTTI  1877,  p.  229,  n.  765; CIL V  8233;  PASCAL  1964,  p.  46,  nt.  12; VIDMAN  1969,  611; MALAISE
1972a, p. 9 Aquileia 15; BUDISCHOVSKY 1977a, pp. 121­122 Aq 17; InscrAq 268; GIOVANNINI 2001, p. 296,
nota 56;  BRICAULT  2005,  p.  649,  515/0119.
Base  con  coronamento modanato;  sulla  superficie superiore  si  notano  tracce dell’alloggiamento  di
una  statua.  Specchio epigrafico  ribassato  e  liscio.
Iovi Soli
[Se]rap[i]




85  Solco  ancora  chiaroscurale. Datazioni  precedenti:  II  sec.  d.C.  (BRUSIN);  II­III  sec.  d.C.  (MALAISE,
BUDISCHOVSKY, BRICAULT).




Si  propone una  datazione nel  II  secolo d.C.88.
Aq.18
Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. N.  inv. 863429. Calcare di Aurisina. H 17;  largh. 14,5;  sp.
10.  H  lett.  3  (r.  1),  2,5  (r.  2),  2  (r.  3).  Manca  la  parte  inferiore.  Rinvenuto  nel  dicembre  1969  a
Monastero.
InscrAq 330; GIOVANNINI  2001,  p.  296,  nt.  56;  BRICAULT  2005,  p.  649,  515/0120.




[­ ­ ­] +  +
r. 4 ­ l’iscrizione è incompleta; sono visibili tracce di alcune lettere non integrabili (BRICAULT);
[­ ­ ­]ns (BRUSIN).
Si  propone una  datazione  al  III  secolo  d.C.89.
Aq.19
Civici Musei di Storia e Arte di Trieste. N.  inv. 31438. Marmo «giallo  antico». H 3,8;  largh.  2,8;  sp.
1,6.  Integro.  Il  gettone  fu  rinvenuto  nel  1862 a Monastero,  probabilmente  nella  vignetta  Ritter90.
Gregorutti precisò, inoltre: «Trovai questa epigrafe nelle schede del Zandonati colla nota aggiuntavi
‘Iscrizione d’una piccola  pietra  nella  mia  collezione’.  Indotto  in  errore dalla  imprecisione  di  tale
indicazione,  credetti  trattarsi  di  una  piccola  aretta,  ed avendola  invano  ricercata  nel Lapidario  di
Trieste,  supposi  che  la  pietra  fosse  andata  smarrita.  Senonché,  reso  avvertito dal  sig. Direttore C.
Kunz, venni  recentemente  a  rilevare  che  la pietra  esiste  realmente  nel Gabinetto  del Museo,  però
non  in  qualità  di  aretta  ma bensì  di  amuleto,  consistente  in  un  pezzetto  di  giallo  antico di  forma
ellittica lenticolare, alto mill. 35, largo 28 e grosso 13. È opistografo colla iscrizione graffita leggendosi
da un lato: AB/ISE ET SERAP/DEO dall’altro   M/IVVEN/MAG·VI/I». Una delle copie dell’opera del











90  L’autore  specifica,  infatti,  che  assieme  all’iscrizione di  Lutatia Tyche  «furono  contestualmente





Ritter  a Monastero  nel  1961­1962,  che  diedero  l’avvio al  vero  e  proprio  scavo  del Gregorutti,  il
pezzo  finì nella Collezione Zandonati  e  in  seguito  fu donato al Museo.
Gettone di  forma  lenticolare,  in giallo antico,  opistografa92.












BRICAULT).  L’oggetto  è  stato  variamente  interpretato  come  dono  ad  un dio  sconosciuto  il
cui  tempio  sorgeva  nel  quartiere  aquileiese  detto  ab Ise et Serapide  (MOMMSEN),  come
souvenir  da un  qualche  tempio  di  Iside  e  Serapide,  appartenente  ai magistri  di  un vicus
aquileiese  (GREGORUTTI).  Per  la  formula  ab Ise et Serap(ide)  come  indicazione  topografica,
esistono altri esempi94. Per un commento sul pezzo vedi supra, pp. 105­107.




CIL V  517;  SALAĆ  1915,  p. 98;  InscrIt  X  4,  9  (P.  STICOTTI);  STICOTTI  1908,  p.  262;  STICOTTI  1911,  p.  179;
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Provenienza Collocazione N. inv. Classe Soggetto/Teonimo Dedicante Scheda
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 22424 Iscrizione Iside Augusta M. Atilius Atilianus Vr.01
Verona (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum III 1159 Iscrizione Iside e Arpocrate C. Didius Acutianus Vr.02
Verona Verona, Museo Lapidario Maffeiano 28202 Iscrizione Serapide Augusto e Iside Regina Licinius Gelasius Vr.03
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 22583 Iscrizione Serapide Ottimo Massimo Marius Maro Vr.04
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 22590 Iscrizione Iside C. Papirius Macer Calventianus Vr.05
Verona Verona, Museo Lapidario Maffeiano 28188 Graffito Iside L. Veronius Calais Vr.06
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 22626 Iscrizione Iside e Arpocrate L. Virius Achillaeus Vr.07
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 22676 Iscrizione Iside Regina e Giove Sole Anonimo Vr.08
Verona Dispersa s.n.inv. Iscrizione Iside Regina Anonimo Vr.09
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale R.C. 22 Iscrizione Iside Regina Q. Agrinius Glaucias Aq.01
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Iscrizione Iside (?) Arnuphis Aq.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 382 Iscrizione Serapide ed Iside Calpurnia Zosime Aq.03
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 127 Iscrizione Iside Augusta C. Curiatus Callistus Aq.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 987 Iscrizione Iside Regina T. Fabius Pulcher Aq.05
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale B 232 Iscrizione Iside Regina T. Flavius Castus Aq.06
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1999 Iscrizione Iside L: Iulius Senilis Aq.07
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31582 Iscrizione Anubi Augusto Lutatia Tyche Aq.08
Aquileia Dispersa s.n.inv. Iscrizione Iside L. Magius Phileas Aq.09
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31589 Iscrizione Iside C. Minicius Trophimus Aq.10
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1028 Iscrizione Iside Q. Passienus Aquila Aq.11
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1956 Iscrizione Iside L. Rubrius Verna Aq.12
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Iscrizione Iside Augusta Titius Eupor Aq.13
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1010 Iscrizione Iside e Serapide T. Veturius Fuscus Aq.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 4497 Iscrizione Iside Anonimo Aq.15
Aquileia Aquileia, reimpiego s.n.inv. Iscrizione Iside Domina Anonimo Aq.16
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 2036 Iscrizione Serapide Anonimo Aq.17
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 863429 Iscrizione Serapide Magno Anonimo Aq.18
Trieste (?) Dispersa s.n.inv. Iscrizione Iside Augusta Anonimo Ts.1
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 266 Statuaria Iside (?) St.I.01
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 535 Statuaria Iside (?) St.I.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 787 Statuaria Iside (?) St.I.03
Aquileia Vienna, Kunsthistorisches Museum 1652 Statuaria Iside (?) St.I.04
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 2649 Statuaria Figura femminile St.I.05
Aquileia (?) Ferrara, reimpiego s.n.inv. Statuaria Figura femminile St.I.06
ConCordanze
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Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 127 Iscrizione Iside Augusta C. Curiatus Callistus Aq.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 987 Iscrizione Iside Regina T. Fabius Pulcher Aq.05
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale B 232 Iscrizione Iside Regina T. Flavius Castus Aq.06
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1999 Iscrizione Iside L: Iulius Senilis Aq.07
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31582 Iscrizione Anubi Augusto Lutatia Tyche Aq.08
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Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31589 Iscrizione Iside C. Minicius Trophimus Aq.10
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1028 Iscrizione Iside Q. Passienus Aquila Aq.11
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1956 Iscrizione Iside L. Rubrius Verna Aq.12
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Iscrizione Iside Augusta Titius Eupor Aq.13
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1010 Iscrizione Iside e Serapide T. Veturius Fuscus Aq.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 4497 Iscrizione Iside Anonimo Aq.15
Aquileia Aquileia, reimpiego s.n.inv. Iscrizione Iside Domina Anonimo Aq.16
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 2036 Iscrizione Serapide Anonimo Aq.17
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 863429 Iscrizione Serapide Magno Anonimo Aq.18
Trieste (?) Dispersa s.n.inv. Iscrizione Iside Augusta Anonimo Ts.1
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 266 Statuaria Iside (?) St.I.01
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 535 Statuaria Iside (?) St.I.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 787 Statuaria Iside (?) St.I.03
Aquileia Vienna, Kunsthistorisches Museum 1652 Statuaria Iside (?) St.I.04
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Verona Ginevra, Musée d’Art et d’Histoire 8945 Statuaria Serapide St.S.01
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 465 Statuaria Serapide St.S.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 345 Statuaria Serapide St.S.03
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7550 Statuaria Serapide St.S.04
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11863 Statuaria Serapide St.S.05
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Statuaria Serapide St.S.06
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7557 Statuaria Serapide St.S.07
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 130 Statuaria Serapide St.S.08
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7524 Statuaria Serapide St.S.09
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 6 Statuaria Serapide St.S.10
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 35062 Statuaria Serapide (?) St.S.11
Verona (?) Verona, Museo Lapidario Maffeiano 617 Statuaria Arpocrate (?) St.A.01
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 3131 Statuaria Arpocrate St.A.02
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 8597 Coroplastica Iside Co.I.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11840 Coroplastica Iside Co.I.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano s.n.inv. Coroplastica Iside Co.I.03
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 294054 Coroplastica Serapide (?) Co.S.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11862 Coroplastica Serapide Co.S.02
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2263 Coroplastica Arpocrate Co.A.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11859 Coroplastica Arpocrate Co.A.02
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11858 Coroplastica Arpocrate Co.A.03
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11848 Coroplastica Arpocrate Co.A.04
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11860 Coroplastica Arpocrate Co.A.05
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11845 Coroplastica Arpocrate Co.A.06
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11857 Coroplastica Arpocrate Co.A.07
Cipro Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11865 Coroplastica Arpocrate Co.A.08
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11866 Coroplastica Arpocrate Co.A.09
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11843 Coroplastica Arpocrate (?) Co.A.10
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11844 Coroplastica Arpocrate (?) Co.A.11
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11846 Coroplastica Arpocrate Co.A.12
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2457 Piccola bronzistica Iside Br.I.01
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 214 Piccola bronzistica Iside Br.I.02
Istria Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2458 Piccola bronzistica Iside Br.I.03
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside (?) Br.I.04
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 3440 Piccola bronzistica Iside Br.I.05
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 213 Piccola bronzistica Iside Br.I.06
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Verona Ginevra, Musée d’Art et d’Histoire 8945 Statuaria Serapide St.S.01
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 465 Statuaria Serapide St.S.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 345 Statuaria Serapide St.S.03
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7550 Statuaria Serapide St.S.04
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11863 Statuaria Serapide St.S.05
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Statuaria Serapide St.S.06
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7557 Statuaria Serapide St.S.07
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 130 Statuaria Serapide St.S.08
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 7524 Statuaria Serapide St.S.09
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 6 Statuaria Serapide St.S.10
Verona Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano 35062 Statuaria Serapide (?) St.S.11
Verona (?) Verona, Museo Lapidario Maffeiano 617 Statuaria Arpocrate (?) St.A.01
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 3131 Statuaria Arpocrate St.A.02
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 8597 Coroplastica Iside Co.I.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11840 Coroplastica Iside Co.I.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano s.n.inv. Coroplastica Iside Co.I.03
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 294054 Coroplastica Serapide (?) Co.S.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11862 Coroplastica Serapide Co.S.02
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2263 Coroplastica Arpocrate Co.A.01
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11859 Coroplastica Arpocrate Co.A.02
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11858 Coroplastica Arpocrate Co.A.03
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11848 Coroplastica Arpocrate Co.A.04
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11860 Coroplastica Arpocrate Co.A.05
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11845 Coroplastica Arpocrate Co.A.06
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11857 Coroplastica Arpocrate Co.A.07
Cipro Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11865 Coroplastica Arpocrate Co.A.08
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11866 Coroplastica Arpocrate Co.A.09
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11843 Coroplastica Arpocrate (?) Co.A.10
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11844 Coroplastica Arpocrate (?) Co.A.11
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 11846 Coroplastica Arpocrate Co.A.12
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2457 Piccola bronzistica Iside Br.I.01
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 214 Piccola bronzistica Iside Br.I.02
Istria Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2458 Piccola bronzistica Iside Br.I.03
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside (?) Br.I.04
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 3440 Piccola bronzistica Iside Br.I.05
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 213 Piccola bronzistica Iside Br.I.06
- 404 -
Aquileia (?) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2466 Piccola bronzistica Iside Br.I.07
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17735 Piccola bronzistica Iside Br.I.08
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 217 Piccola bronzistica Iside Br.I.09
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 222 Piccola bronzistica Iside Br.I.10
Grado (Ud) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2475 Piccola bronzistica Iside Br.I.11
Aquileia Udine, Civici Musei 144 Piccola bronzistica Iside Br.I.12
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 212 Piccola bronzistica Iside Br.I.13
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17721 Piccola bronzistica Iside Br.I.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17668 Piccola bronzistica Iside Br.I.15
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 215 Piccola bronzistica Iside Br.I.16
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.17
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.18
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.19
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 889 Piccola bronzistica Iside (?) Br.I.20
Travenzuolo (Vr) Londra, British Museum 73.8-20.4 Piccola bronzistica Spes (?) Br.I.21
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Priapo Br.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Serapide Br.S.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano s.n.inv. Piccola bronzistica Serapide (?) Br.S.03
Boi di Caprino (Vr) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 302 Piccola bronzistica Arpocrate Br.A.01
Aquileia (?) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 5341 Piccola bronzistica Arpocrate (?) Br.A.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 220 Oggettistica minore Iside Og.I.01
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 418059 Oggettistica minore Artemide Efesia (?) Og.I.02
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Oggettistica minore Iside Og.I.03
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 22401 Oggettistica minore Iside (?) Og.I.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 53193 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.01
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 503 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 23239 Oggettistica minore Erote Og.A.03
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 23291 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Oggettistica minore Arpocrate Og.A.05
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 30589 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.06
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 12182 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.07
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Iside (?) Gl.I.01
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 141 Glittica Iside (?) Gl.I.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.03
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26010 Glittica Iside Gl.I.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24790 Glittica Iside Gl.I.05
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Aquileia (?) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2466 Piccola bronzistica Iside Br.I.07
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17735 Piccola bronzistica Iside Br.I.08
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 217 Piccola bronzistica Iside Br.I.09
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 222 Piccola bronzistica Iside Br.I.10
Grado (Ud) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 2475 Piccola bronzistica Iside Br.I.11
Aquileia Udine, Civici Musei 144 Piccola bronzistica Iside Br.I.12
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 212 Piccola bronzistica Iside Br.I.13
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17721 Piccola bronzistica Iside Br.I.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 17668 Piccola bronzistica Iside Br.I.15
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 215 Piccola bronzistica Iside Br.I.16
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.17
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.18
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum s.n.inv. Piccola bronzistica Iside Br.I.19
Verona (?) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 889 Piccola bronzistica Iside (?) Br.I.20
Travenzuolo (Vr) Londra, British Museum 73.8-20.4 Piccola bronzistica Spes (?) Br.I.21
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Priapo Br.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Piccola bronzistica Serapide Br.S.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano s.n.inv. Piccola bronzistica Serapide (?) Br.S.03
Boi di Caprino (Vr) Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 302 Piccola bronzistica Arpocrate Br.A.01
Aquileia (?) Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 5341 Piccola bronzistica Arpocrate (?) Br.A.02
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 220 Oggettistica minore Iside Og.I.01
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 418059 Oggettistica minore Artemide Efesia (?) Og.I.02
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Oggettistica minore Iside Og.I.03
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 22401 Oggettistica minore Iside (?) Og.I.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 53193 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.01
Sconosciuta Verona, Museo Archeologico al Teatro Romano A4, 503 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 23239 Oggettistica minore Erote Og.A.03
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 23291 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Oggettistica minore Arpocrate Og.A.05
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 30589 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.06
Egitto Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 12182 Oggettistica minore Arpocrate Og.A.07
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Iside (?) Gl.I.01
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 141 Glittica Iside (?) Gl.I.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.03
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26010 Glittica Iside Gl.I.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24790 Glittica Iside Gl.I.05
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Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25517 Glittica Iside Gl.I.06
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26255 Glittica Iside Gl.I.07
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.08
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26125 Glittica Iside Gl.I.09
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26134 Glittica Iside Gl.I.10
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26133 Glittica Iside Gl.I.11
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26129 Glittica Iside Gl.I.12
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26136 Glittica Iside Gl.I.13
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26128 Glittica Iside Gl.I.14
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26127 Glittica Iside Gl.I.15
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26033 Glittica Iside Gl.I.16
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26132 Glittica Iside Gl.I.17
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26135 Glittica Iside Gl.I.18
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26147 Glittica Iside Gl.I.19
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26151 Glittica Iside Gl.I.20
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26154 Glittica Iside Gl.I.21
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26142 Glittica Iside Gl.I.22
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26150 Glittica Iside Gl.I.23
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25278 Glittica Iside Gl.I.24
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24958 Glittica Iside Gl.I.25
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24509 Glittica Iside Gl.I.26
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26932 Glittica Iside Gl.I.27
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.28
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 1197/94 Glittica Iside Gl.I.29
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26145 Glittica Iside Gl.I.30
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26475 Glittica Iside Gl.I.31
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26471 Glittica Iside Gl.I.32
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26472 Glittica Iside Gl.I.33
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26470 Glittica Iside Gl.I.34
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26473 Glittica Iside Gl.I.35
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26474 Glittica Iside Gl.I.36
Aquileia (?) Verona, Civici Musei d’Arte 26020 Glittica Iside (?) Gl.I.37
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26021 Glittica Iside (?) Gl.I.38
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24694 Glittica Iside Gl.I.39
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 51709 Glittica Iside Gl.I.40
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31500 Glittica Iside Gl.I.41
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Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25517 Glittica Iside Gl.I.06
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26255 Glittica Iside Gl.I.07
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.08
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26125 Glittica Iside Gl.I.09
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26134 Glittica Iside Gl.I.10
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26133 Glittica Iside Gl.I.11
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26129 Glittica Iside Gl.I.12
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26136 Glittica Iside Gl.I.13
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26128 Glittica Iside Gl.I.14
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26127 Glittica Iside Gl.I.15
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26033 Glittica Iside Gl.I.16
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26132 Glittica Iside Gl.I.17
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26135 Glittica Iside Gl.I.18
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26147 Glittica Iside Gl.I.19
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26151 Glittica Iside Gl.I.20
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26154 Glittica Iside Gl.I.21
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26142 Glittica Iside Gl.I.22
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26150 Glittica Iside Gl.I.23
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25278 Glittica Iside Gl.I.24
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24958 Glittica Iside Gl.I.25
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24509 Glittica Iside Gl.I.26
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26932 Glittica Iside Gl.I.27
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.28
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 1197/94 Glittica Iside Gl.I.29
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26145 Glittica Iside Gl.I.30
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26475 Glittica Iside Gl.I.31
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26471 Glittica Iside Gl.I.32
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26472 Glittica Iside Gl.I.33
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26470 Glittica Iside Gl.I.34
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26473 Glittica Iside Gl.I.35
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26474 Glittica Iside Gl.I.36
Aquileia (?) Verona, Civici Musei d’Arte 26020 Glittica Iside (?) Gl.I.37
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26021 Glittica Iside (?) Gl.I.38
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24694 Glittica Iside Gl.I.39
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 51709 Glittica Iside Gl.I.40
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 31500 Glittica Iside Gl.I.41
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Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26022 Glittica Iside Gl.I.42
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24860 Glittica Iside Gl.I.43
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.44
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26140 Glittica Iside Gl.I.45
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26152 Glittica Iside Gl.I.46
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 48795 Glittica Iside Gl.I.47
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 825/32 Glittica Iside Gl.I.48
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25169 Glittica Iside Gl.I.49
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 27036 Glittica Iside Gl.I.50
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24764 Glittica Iside Gl.I.51
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24618 Glittica Iside Gl.I.52
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25963 Glittica Iside Gl.I.53
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 576M Glittica Iside Gl.I.54
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.55
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1212 Glittica Afrodite Gl.I.56
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24534 Glittica Serapide Gl.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24581 Glittica Serapide Gl.S.02
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 575M Glittica Serapide Gl.S.03
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 150 Glittica Serapide Gl.S.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Serapide Gl.S.05
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 54610 Glittica Serapide Gl.S.06
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27546 Glittica Serapide Gl.S.07
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 25815 Glittica Serapide Gl.S.08
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 560 Glittica Serapide Gl.S.09
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 570M Glittica Serapide Gl.S.10
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 53601 Glittica Serapide Gl.S.11
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 571M Glittica Serapide Gl.S.12
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Serapide Gl.S.13
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 572M Glittica Serapide Gl.S.14
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 282 Glittica Serapide Gl.S.15
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27108 Glittica Serapide Gl.S.16
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27107 Glittica Serapide Gl.S.17
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27105 Glittica Serapide Gl.S.18
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 1277/271 Glittica Serapide Gl.S.19
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 579M Glittica Serapide Gl.S.20
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25837 Glittica Serapide e Iside Gl.S.21
ConCordanze
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Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26022 Glittica Iside Gl.I.42
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24860 Glittica Iside Gl.I.43
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.44
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26140 Glittica Iside Gl.I.45
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26152 Glittica Iside Gl.I.46
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 48795 Glittica Iside Gl.I.47
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 825/32 Glittica Iside Gl.I.48
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25169 Glittica Iside Gl.I.49
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 27036 Glittica Iside Gl.I.50
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24764 Glittica Iside Gl.I.51
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24618 Glittica Iside Gl.I.52
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25963 Glittica Iside Gl.I.53
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 576M Glittica Iside Gl.I.54
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Iside Gl.I.55
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 1212 Glittica Afrodite Gl.I.56
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24534 Glittica Serapide Gl.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 24581 Glittica Serapide Gl.S.02
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 575M Glittica Serapide Gl.S.03
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 150 Glittica Serapide Gl.S.04
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Glittica Serapide Gl.S.05
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 54610 Glittica Serapide Gl.S.06
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27546 Glittica Serapide Gl.S.07
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 25815 Glittica Serapide Gl.S.08
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 560 Glittica Serapide Gl.S.09
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 570M Glittica Serapide Gl.S.10
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 53601 Glittica Serapide Gl.S.11
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 571M Glittica Serapide Gl.S.12
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Glittica Serapide Gl.S.13
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 572M Glittica Serapide Gl.S.14
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 282 Glittica Serapide Gl.S.15
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27108 Glittica Serapide Gl.S.16
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27107 Glittica Serapide Gl.S.17
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27105 Glittica Serapide Gl.S.18
Aquileia (?) Udine, Civici Musei 1277/271 Glittica Serapide Gl.S.19
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 579M Glittica Serapide Gl.S.20
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 25837 Glittica Serapide e Iside Gl.S.21
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Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 286 Glittica Serapide e Iside Gl.S.22
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 25849 Glittica Serapide e Iside Gl.S.23
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26403 Glittica Arpocrate Gl.A.01
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27548 Glittica Arpocrate Gl.A.02
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27553 Glittica Arpocrate Gl.A.03
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27549 Glittica Arpocrate Gl.A.04
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27555 Glittica Arpocrate Gl.A.05
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 1248 Glittica Arpocrate Gl.A.06
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26299 Glittica Arpocrate Gl.A.07
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26300 Glittica Arpocrate Gl.A.08
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26301 Glittica Arpocrate Gl.A.09
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 577M Glittica Arpocrate Gl.A.10
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27135 Glittica Arpocrate Gl.A.11
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27136 Glittica Arpocrate Gl.A.12
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27137 Glittica Arpocrate Gl.A.13
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 51438 Glittica Arpocrate (?) Gl.A.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Iside I.I.01
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Iside I.I.02
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 505 Instrumentum Iside (?) I.I.03
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 32137 Instrumentum Iside I.I.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 7737 Instrumentum Serapide I.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 9246 Instrumentum Serapide I.S.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 296933 Instrumentum Serapide I.S.03
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Instrumentum Serapide I.S.04
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Arpocrate (?) I.A.01
ConCordanze
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Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 286 Glittica Serapide e Iside Gl.S.22
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 25849 Glittica Serapide e Iside Gl.S.23
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 26403 Glittica Arpocrate Gl.A.01
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27548 Glittica Arpocrate Gl.A.02
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27553 Glittica Arpocrate Gl.A.03
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27549 Glittica Arpocrate Gl.A.04
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27555 Glittica Arpocrate Gl.A.05
Aquileia (?) Vienna, Kunsthistorisches Museum IX B 1248 Glittica Arpocrate Gl.A.06
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26299 Glittica Arpocrate Gl.A.07
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26300 Glittica Arpocrate Gl.A.08
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 26301 Glittica Arpocrate Gl.A.09
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 577M Glittica Arpocrate Gl.A.10
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27135 Glittica Arpocrate Gl.A.11
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27136 Glittica Arpocrate Gl.A.12
Sconosciuta Verona, Civici Musei d’Arte 27137 Glittica Arpocrate Gl.A.13
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 51438 Glittica Arpocrate (?) Gl.A.14
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Iside I.I.01
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Iside I.I.02
Sconosciuta Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 505 Instrumentum Iside (?) I.I.03
Trieste Trieste, Civici Musei di Storia e Arte 32137 Instrumentum Iside I.I.04
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 7737 Instrumentum Serapide I.S.01
Aquileia (?) Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 9246 Instrumentum Serapide I.S.02
Aquileia Aquileia, Museo Archeologico Nazionale 296933 Instrumentum Serapide I.S.03
Aquileia Trieste, Civici Musei di Storia e Arte s.n.inv. Instrumentum Serapide I.S.04
Sconosciuta Aquileia, Museo Archeologico Nazionale s.n.inv. Instrumentum Arpocrate (?) I.A.01
